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L defiderio , che tengo d'a- 
uanzar la mia fèruitù appref- 
lo V V. SS. Illiiftnils. non po- 
teua incontrar occafionc più 
opportuna , che la Traduc- 
etene del Miniftrodi Stato, 
che con/aerata rimane lotto l'ombra della loro 
protettionc in teiìimonio di mia denoti Alma oi- 
feruanza . Quella Opera ben degna molto qua- 
lificata comparifee nel publico Teatro delle 
Stampe 3 perche sì come gioconda (corta ripor- 
ta dal gloriole nome di VV. SS. Illuftrils. 
cosi anche trattando fi. di materia politica s'in- 
contrano le parti, clip efTemcdefimenepofleg- 
gono per propria prudenza , &: per hauerie iji_ 
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tante confpicuc, graui occorrenze della Sereni^. 
Republica felicemente pratticate > Qui douerei 
io celebrare le lodi della loro Famiglia*, ma fu- 
perflua è la cura , doue commune ne rifuona 
la fama,nè potendo io dentro i termini d Vna bie- 
lle lettera imitar colui, che in picciolo gufeio rin- 
chitife l'Iliade di Homero, imito li Cofmografi, i 
quali con le fole lince dinotano la grandezza^ 
delle Città,& de' Rcgni.La nobiliflìma Famiglia 
A nt elmi l'origine traendo dall'antica Città *li 
Cremona , già 400. anni in Venctia tiansterita , 
conforme al natio iplendore produce in oohi 
tempo ,& in varie occafioni di guerre eleuati, 
Scgcnerofi ingegni , che hanno profufe le ric- 
chezze, impiegati i talenti, e (acnficate le vite 
in (eruitio della Serenifs. Republica . Fraquefti 
Eroi rilplendela memoria dell'Ecccllentils. Sig. 
Caualiere loro Padre Cancellier di Venetia, sì 
ricco delle proprie prerogative , che non ha bi- 
fogno delle alrrui commcndationi , Sig. dorato 
di tanto zelo,& diftinte virtù vcrfoilbenc della 
Patria , che meritò e/Tere in ben rilcuanti publi- 
ci maneggi dentro , e fuori impiegato , che 
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può renare à ciafeheduno di gloriofo esempio . 
Vnita alla chiarezza del fanguc loro va. quella 
della Cafa Materna j regiftrate c/Tendo nelle Ma- 
ne le valorofc atrioni dcll'lllaftrifsima Famiglia 
V berti Fiorentina , dalla quale elfi per Ma- 
dre difendono , & nella quale fiorirono Fan- 
nata Vberti, e il Beato Bei-nardo Cannale con 
altri nobili Antenati loro , le cui gloriole ani- 
me hanno quello merito di haucr trafmcno in 
VV. SS- Illuftrifs. con l'eredità , il valore , la 
grandezza dell'animo, e la bontà di coftumi, fi 
come da fortunato Scrittore della loro difcen- 
denza fu ferino . 

S orga pofeia la Prole , e in cfuefla et ade 
De gl'ss4ui antichi fuoi thenor rinoue 
E con . penne, e £on porpore , e con fpade. 

Finilcc la péna nel celebrare i loro eneo mj, métre 
l'animo tempre incomincia, imitando in quella 
parte la natura del Solo, il cui tramontare e vn 
continuo principio al riforgiment o del fuo fplew 
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dorè , & mentre le (applico di gradire quefta 
diuota efpreflìone della mia Volontà à VV. 
SS. Illuftrifs. faccio humililfima riuerenza. 

Venetia li io. Agofto 1647. 

Di VV. SS. Illiiftrifi. 



tiumilifs. & obligatifs. Seru. 

Marco Ginammi* 
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Auuerti mento . 

I Ettore, dcuo r apprestarti alcune ccftderatkni apparte- 
j nentia que fi* Opera , alternali , ti prego d % applica- 
re il penfiero . La Prima è circa la materia , che è compi Ha 
didifeorfo , ed'c/fempij. Quanto al di feorfo , [appi , che di 
queflo io folo ne fono tzAutorc , e che e queflo vn puro parto del 
mio ingegno , e per confeguen^a imperfetto , e [eco porta la de- 
bolézza dell'origine, dalla quale derma . Quando io dé [corro 
dcgl accidenti p affati , e delle cofe accadute (otto il Comando 
di S.JMfe non hofompre incontrati li "veri motiui y e le caufe ef- 
fentiali di quefli auuenimenti non tìo che dirti , [olo eh io non 
potcuo indovinarli , che non ho riceuuti aui[t , ni inflruttioni d'~ 
alcuno y e che le anioni de Principiano agui[a di quei gran fiu- 
mi y de quali pochi hanno veduto il principio , e l'origine , ben- 
che molti ne vedano ilcorfo y es* ilprogrejfo . 

Se ve alcuno y che ritroui i miei fentimenti troppo liberi , 
principalmente quando io parlo de'Tontefici , e de' negotij di 
Roma , lo fupplico a confederare , che non potriano cauare con- 
feguenze più concludenti dagtejfempijda me apportati. Se fo- 
no falft y di quefli non fon io (lato l'inuentore . Gl'autori , da 
quali gli ho cattati fono molto conofeiuti : Vi è pero occafione di 
lodare iddio , che alcuni de PaHori , / quali hanno gouernata 
la [ua Qhiefa , non fono flati così deformi, come fi fono ra figu- 
rati . Se contengono verità , fi deuc anco ammirare la Diuina 
prouiden^a , cti babbi conferuata la fua Qhiefa fen^a putre- 
fai > f$ dle[a nel me^o dalla corrttttione d'alcune delle fue 
membra , e che Ih abbi preferuata , h attendo la peflilen^a co- 
« vicina j Queflo nafee (per fenfo mio) perche non è fata cofa 
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alcuna alterata ne i me^j infatuiti da Dio per condurci al 
mfìro fine fopranaturale,perche la dottrina della Federa egua- 
le è vno de fondamenti princip ali \che ci fa operare Chridiana- 
tnente , e che ha per fuo oggetto le opere , e fempr e la medesi- 
ma \ perche i Sacramenti ,i eguali ci conferirono , & aumen- 
tano la gratta in virtù dell' inflitutionc di Giesù QhriHo , e 
non in virtù di ciò , che noi v'apportiamo del nojlro , comedi 
caufa meritoria , non f mo mutati , né in quanto al numero > ne 
in quanto alla materia , ne meno in quanto alla forma loro\per- 
che lo flato permanente , c£* incorruttibile di quefìc duecofe fi 
ritroua folamente in quefta Santa Gierarchia , la quale viene 
a formar e il (forpo miflico di Giesù Chrijlo y compoflo di <vn al- 
tro , che lo rapprefenta , e di molte membra principali, e fubaU 
terne tendenti a quefto corpo , e tra loro con vna dipendenza > 
ey eguaglianza marauigliofa ; perche none occorfo gì amai , 
che queflo capo.e quefte membrana quali toccano reggerne deW- 
altre h abbino tutte infieme , edicomun confenfo errato con- 
tro queHe due cofe , né ciò accader a mai fino alla conjumationc 
de fecoli y fe le promcjfe di Dio fono eterne , eia fua parola im- 
mutabile . E pero,mn è daflupirfi fe fuori della Chiefa non vi 
è f alute alcuna , contenendo ella fola i mc^Ù > c ^ e vi ci condu- 
co)n,econferuandoinuiolabilmsnte la foRan^a , & il nume- 
ro de Sacramentile la purità della Dottrina Evangelica . Per 
quanto pois* afpetta a ciafehedun membro delia Chiefa in par- 
ticolare , Iddio glh* lafciati tutti nelle mani del proprio coni- 
glio , per credere, e vìuere a modo loro y gli pone innanzi ii fuo- 
co, e /' acqua , accio eleggano quello , che più a loro piace , ni 
gli alrinrc a co fa alcuna, mi gli lafcia la for^a del loro arbi- 
trii , chèla liberta difeguire il bene , ì di fuggirlo , di f ire il 
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mate , e di aHenerfene . 

Quando io adunque parlo con liberta de viti] di qualche 
Pontefice , e della corruzione d'alcuno de fuoi Mirì&ri , non 
credo far torto alla Religione , né offendere la Chic fa. Il Cardi- 
nafflaronio racconta con maggior feuerita, e con minor delire^ 
7 a di quello , ch'io faccio , gli abufi , che inondauauo la Corte 
di Jtgma , quando quelle due famofe Cortigiane, cioè Teodofia , 
e Morofia gouernauano quella, e me'tre parla di Potefici di quel 
te po: Non hi fogna sepre ojlinarfi contro le merita patenti. Colore > 
i quali [oflcntam caufe ingiuflcidifireditanOtC fi rendono fofpct- 
ti , mentre hanno* difendere legiufìe , & ajfomigliano a certe 
perjone , le quali facendo *vgual homre a tutti , non 'vengono 
honorate d'alcuno , ne facendo differenza , o diHintione tra la 
ciuilta degl'huomini , e trattando con pari homre } e fimili com- 
plimenti quelli di poco merito , e di baffa conditione , come ancf 
quelli , che fono di merito rileuato , e di conditione eminente » 
non obbligano tanto gl'vni , che fanno torto a gl'altri . 'Bafia > 
ch'io mi feruo {fe non m'inganno ) d' *vn temperamento tale i 
parlando de Pontefici , e foflento con tanta fermezza ciò , che 
derma dalla inflitutione di Dio , condannando quello , che pro- 
cede dalla fragilità , e dalla con unione dell' huomo : fi che non 
folamente credo non douer ejjer biafimato , an^ì penfo cer- 
tamente {fe fi giudica fen^a paff^one, ) hauerne qualche merito 
appreffo la Santa Sede . In ogni cafo fe fono troppo innamorato 
dettante opinioni , e fe l'affezione della mia opera m 'inganna , 
la fottopongo liberamente al giudicio de Superiori , e di coloro , 
che hanno autorità di regolare i miei fentimenti , e d imporre 
legge al miogiudicio . Tutto quello , che condanneranno , io an- 
cora kxondanm ; miridko alprtfentc di quanto (limeranno ef- 
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fermai detto : ne fono sì poco Chrifliam % che non fappi effet 
meglio Ubidire , fél e ferri tare una 'virtù neceffaria, che met- 
ter bifbiglio nel Mondo , acquijìarfi 'vana reputatane di 
bel ingegno, di fendendo opinione ambigua.Che ciò fi a detto paf- 
fanda , e per prevenire ad ogni oppofuione . 
• . , Quanto àgrejfempij , che formano l'altra parte della ma- 
teria , della quale quell'opera è compojla ; Tiauuifo Lettore, 
che fe gl'autori , da quali gli ho canati fi fono ingannati , non 
, pretendo farle ficurta :fe hi errato in ciò che ho prefo da Uro ; 
prontamente confejjo , che il mancamento è 'Volontario , e che 
queHo e %>n errore ,al quale mi farebbe (lato facile il rimediar ui 
configliandomi conhuominifapienti,o con ilibri\ ma che, io non 
F ho fatto , o per mancamento di tempo , ò per non prenderne t'- 
impacio . Se alcuno mi riprende , che apporto, fouente ejfempij 
Spagnuoli i lo fuppiico a confiderare , che lo faccio per due, a t 
tre ragione. La prima perche tale e la natura de Fr ance fi di ap- 
pigliai fi più toflo alle cofe fìr antere, che a quelle del proprio Pae- 
fe . La feconda perche feruiranno per fare d'auantaggio cono- 
f :ere il modo di procedere de Spagnuoli , il quale deue edere ne» 
ceffariamente cono fiuto dalli Miniftri degl'altri Principi ^poi- 
che tengono qucfti tutte le altre Nationi Christiane in perpetuo 
efercuio , e le confiringono ad'ejfere o a loro adherenti , ò co»- 
trarie .Laterza perche generalmente parlando , quesla Ca- 
tione è molto pratica dell'arte delgouernare, e di comandare a 
gVhuomini,ft) è più efperta di qual fi voglia altra del Alando* 
S e io parlo in molte occafioni in lode di Mof.il Cardinale ; 
fi confideriyche ciò è fenica intereffe alcuno, che non leuo cofa- <ve 
runa ad* altri per darla a lui : che attribuito fempreàS.M. 
la gloria principale de buoni auuenimenti -, che io lo rapprefente 
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tòme principio sprinta cau fa deBa Fortuna dell* Francjf -, r 

the le lodi da me attribuite a SXmfono ad'cffo accomodatevi 
manierale 'vengono a cadere ancora [opra il 2^: che non ha- 
ftmo in particolare, chi ft fa de <viu*ni\ : ch'io lodo gl'altri , de 
quali faccio me mio tic nei miei difeorfi , e che lo meritano , & 
fonerò la Virtù ouunque la ritrouo: che adduco le cofe f affate 
fitto il Gouerno di quefto Gran Miniftro per modo di effempio, 
fi come apporto le attieni d' in Ferrante Confaluo , dVnGaf- 
ton de Fois > Principe di Parma , d % *vn Duca di Guifa ; 
eh ' io non aggiungo f unto al fattaccio parlo fclo di cofe da noi 
toccate , etedute : delle quali i fenfi fono giudici \e tutte le Ca- 
tioni rendono te fi imonian za . Sopra di ciò è fabricato tutto il 
mio ragionamene che fi vedda fe quefli miei difeorfi fono de- 
boli y e mal fondati , e fe coloro, i quali fe ne lamentano^ hanno 
Morale , e Politica migliore della mia ; Non pretendo d % im- 
pedire a quefli il poterla dare in luce , ne dileuarle la flim*^ . 
Con cjueHi fondamenti penfo non debba parer frano , che io fo- 
d'tìnhuomoy il quale ha fatti feruiggi coti grandi aS. JM. co~ 
me a tutto ilMcndo epalefeiche ha meritatoìanto dallo Stato, 
e dalla gigione; e che da no&ri 'vicini , e da coloro , i quali 
non ci amano punte, è infinitamente (limato* 

T^cfaa parlare della forma dell'opera , cioè del Jlile- So- 
pra di che , ì Lettore ,per ttmpo ti faccio auuertito , ch'io ntm 
prefefo eloquenza : che mi ft>no più affaticato ne ifuccefsi > che 
nelle parole : che n< n ho mai letto Quintiliano > ni la Retorica 
■d'c4riftotilc,folo che in quella parte, douc egli tratta^ delle paf^ 
foni deU'huomo,e di quelle di diuerfe eia. E perno ,fevi è 
.qualche cofa , cheprouenghi da queWarte , fappi , che nje cn~ 
irata a Sorte , c nifi èpofta a Cafo : the quefai 'vna piane* 
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vat+da [cmedefima.e ferina cjjir /emina ta , e che hi imi- 
tato l'indice dell' Horologio , il quale dimofìra More ferina fa- 
perle . Con tutto ciò ti conferò, che non hi tralafciato darle qual- 
che ornamento à mio modo , cioeconforme al mio genio natura- 
Ài^ che in hauerei pofio numero maggiore defiori, fe nt haueffz 
hamtipiù , o commoditk più opportuna per raccorne . Tu *vi ri- 
trotterai qualche inegualità , alcuni pafsi , che non fono così 
chiari » come fono alcuni altri . Ada ciò nafee , perche tutte lc^ 
materie y ola maniera, con la quale dcuonft trattare , non fono 
capaci della medefima forza , e dell'iflejfa gratta . Si ferine 
molto meglio quando fi ha buon foggetto > e fi fa più viaggio > 
quando fi ha t ento , e bonaccia, che quando fi <va filo a for^a 
di braci* , e di remi , &i Maceri delie fortificationi dicono , 
ritrruarfi de luoghi nel fiondo, i quali non fi potrebbero render 
buoù , non per mancamento dell 'arte, ma per quello del piano > 
idei feto. Di più noni* *fata la nudi fi ma diligenza in tutte 
per non hauerne hauuto commodità bafìeu^le. £ poco più £ m 
*nno , e me^o y che hi dato principio a tutta /furti' opera della 
ftale tene apprefento la prima parte . Mentre la eomponeuv y 
mi fino fopr agiunti negotij dimolta importanza ,<&inf\rmita 
le quali mi hanno rubato molto tempo . 2Vbw ho potuto applicar- 
mi alla confi deratione di quella , ne riuederla più volte , e ri- 
toccarla , e mi è fiato necefiario limarla mentre fi fiampaua > 
& inviare al torchio ciò , cheifciua aiVhora , all'Ima fuor 
deHapenna.Quefla farà la cagione , che tu t i ritrouerai alcu- 
ne co/e y &clocutioni replicate , per non e fermi raccordato d*- 
tauerle ifatc ancora % e per non efiermen auueduto , poiché do- 
pi il fattonon <vt e rimedio . Vi fino in oltre oleine digrcfsicni 
njùUnt ariameme fatte } delle qual mi fono bene accorto . 
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non ho potuto non jigulre l'impeto deldifcerfó, ni l'ardore deh 
limaginatione commojpt : e fc iene effe non hanno molto che 
fare con l'opera , hi (limato, Lettore , cheta le /enferai , perche 
fe non faranno a baftan^a grate .non far anno almeno inutili . 
Tu parimenti non meno [enferai li mancamenti dell' Ortogra- 
fia, e gì* altri errori della Hampa y come limici . 

Quanto alla feconda parte , alla quale altro non manca , 
che il risiederla , Inaurai im poco più pulita di quefla , perche 
prenderò maggior commod ita per ornarla. Le materie fono 
più [ode, più cuno/c y e più *vtili 3 perche fono tutte fondate fo* 
pra la pratica . Xapprefento in quefla alcune conditioni , che 
*vn ^Miniflro deue hauere in fe Jlefio y ouero alcune cofe , che de- 
ue eglifapere in generale . Nm altra io discorrerò della per- 
fona del Principe nel proprio Stato y & in quello de flranieri $ 
t tutte due imite giacendo a Dio 9 verranno a fornire nm cor* 
po perfetto della Politica moderna . Ti fupplico ancora a non 
sbigottirti nel principio , e nella lettura del primo Difcorfo,il 
quale ha *vn non sì che di ro'^o y da me molto bene conof cinto , 
ne è a baflan^a vago , ne a baflan^a fiorito : io parlo confor- 
me il mio potere . 
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AL LETTORE^ 

tHHpggl Euonfi perdonare alle Stampe , cctne co fa aX 
11"^ &%flÌ effe quafi inevitabile , gì 'errori . Quei dotti 

in apparenta , i quali fiutano , e non leggono 
i fogli , fe non hanno per 'vera quefta proptft- 
tione, che Stampinole fe ne amederanno de 
loro falli, mentre h albino pero tanto giudicio. Se ritmerai 
alcuni mancamenti d'Ortografia non attribuirne la colpa al 
Tradutore, ne al Stampatore , per la ragione già detta i Oltre 
ciò ve ne fino degl'altri, i quali confluendo filo in lettere dop- 
pie, of alfe, difunioni , punt adure , tsr altre fimili minuccie, 
non fi jeno annotati, perche hauerei anco Rimato d * offenderti > 
mentre non baueft creduto il tuo giudicio {officiente per cor- 
reggerli* Leggio che non ti pentirai, e 'viui felice. 
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TAVOLA 

DE GL'ARGOMENTI 

DI TFT TI LI DISCORSI 

Contenuti nel ^Minìpo ài Stato. 

LIBRO PRIMO. 

1 

Difcorfo Sefio . 



Difcorfo Trimo , 

CHc vn' Eccellente Miniftro 
èilfcgnodella Fortuna di 
vn Principe* ,c l'i (frumento della 
felicità di vn Stato. i 

Difcorfo Secondi . 

Che l'arte del gouernarc è dub 
biofa,c difficile , e che riccuc vn'- 
aiu to grande dallo ftudio. 9 

Difcorfo Tcr^o. 

Che la cognitionc della Mo- 
ralcè vna preparatone neceflà- 
ria per la Politica. 1 5 

Difcorfo Quarto. 
Comcbifogna intendere quel 
Detto de Filofofi, che colui , che 
comanda deue cfler piò faggio ,c 
migliore di colui, che vbbidil'cc . 
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Difcorfo Quinto . 
Che i buoni Minittri non fo- 
no fempre ricompenfati con- 
forme i loro meritacene la fcrui- 
tù di quefti è lotiente pagata d'- 
irgrantudinc. 2 ^ 



Degl'Artifici), de quali fi feruì 
Ferdinando per rouinarc il Gran 
Capitano. i j 

Difcorfo Settimo . 

Delta difgratia del Duca d- 

Alua . % 4° 

Difcorfo Ottano . 

Che nei negotij di Stato fi fa 
alle volte quello , che non fi vor- 
rebbe , e che vi fono de gli errori, 
da' quali non fi può fuggire . 44 

Difcorfo Nono. 

Si conferma il prefente Di- 
fcorfo con TciTempio de Spa- 
giuioli. 49 
Difcorfo Decimo . 

Che i Principi non aggradifeo 
no le non i ferii igi da loro Co- 
ma ndati,e che a Ut* volte pimi feo - 
no chi ne fa fenza fu a commif- 

fionc. 5 ^ 

Difcorfo fndecimo. 

Che vn Miniftro non deue rc- 
b 4 polare 
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golarc il fuo Goacrno , fc nòti 

conforme l'intereflc di Stato , e 
del Principe, pei rchc non offendi 
pu nto la Gin ftitia . 64 
•Difcorfo Duodecimo . 
Che non deue procurar vn 
Miniftro di render la fua carica 
più vtilc,che gloriofa . 7 1 
Difcorfo Decimoter^p, 
Che molto importa , che vn 
Miniftrofia dotto. 81 
Difcorfo Decimoquarto . 
Che molto importa , che vn 
Miniltro da eloquente . 89 
Difcorfo Decimoquinto . 
Che il Configlio del Principe 
deue cfler di poche perfone . 92 

LIBRO SECONDO. 

Difcorfo Trimo . 
Che vn perfetto Miniftro dc- 
ucefler atto per il configlio, epcr 
refiècutionc , e che deue haucrc 
vn Autorità molto libera princi- 
palmente nel maneggio di Guer- 
ra. 102 
Difcorfo Secondo . 

Didoucderiuila virtù di cela 
re vn fecrcto,e quanto ella fia ne 
ceflària ad'vn Miniftro . 110 
Difcorfo Ter^o. 

Che vn Miniftro non può ha- 
ucrc l'animo ben comporto , fc 
nonhàprouata l'vna , d'altra 
Fortuna . 115 
Difcorfo Quarto. 

Che la cognhionc di difeerne- 
rc il meritodcgPhuomini.c d'im- 
piegar quelli , è neceflària ad'un 
Miniftro . 124 



Bijcorfo Quintf. 
Ditti quinto temperamento^ 
qual compréde la perfetnone di 
tutti gli altri. 131 
Difcorfo Setto. 
Che vn Miniftro non deuefor 
mare ilfuoGouerno fopra Tef- 
fempio de Foramcrì , e che deue 
trattare differentemente con lo- 



ro. 
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Difcorfo Settimo. 

Chcvn Miniftro deue tratta- 
re differentemente con i ftranic- 
ri,fccondo che fono potenti, e li- 
beri. 155 
Difcorfo Ottauo. 

Chcvn Miniftro non deuein- 
uiolabilmcntc feguire ciò , che fi 
è fempre praticato nel fuo Stato. 
160 

Difcorfo Nono, 
Che i configli de* Stranieri dc- 
u ono edere fofpctti ad'vn Mini- 
ftro. 

Difcorfo Decimo . 

Comebitogna feruirfi dei co- 
nili , che vengono da Roma , e 
della interpofitionc del Pontefi- 
ce. 180 
Difcorfo Vndecimo. 

Confiderationi fopra il prece- 
dente Difcorfo. 191 
Difcorfo Duodecimo. 

Confiderationi fopra i coftu- 
mi de Pontefici , e de loro Alien- 
ti, le quali feruiranno d'auuifo a 
i Miniftri degl'altri Principi , che 
haucranno a trattare con loro . 
198 

Difcorfo Dccimoter^p . 
Che l'intcrpofitionc de Pon- 
tefici è molto vtilc Hcllecontefc 

de 



de Princìpi Catolici \ e negl'af- toifc*]èfimd<>: 
Ètri della Chriftianità . 20S Che il vero efcrcirto della pru- 
denza Politica confillc in upcr 

Difcorfo Decimoquarto . fa r pa ragonc trà le co fe , 6c clcg- 

gerc i beni maggiori , 6c ouiarc i 

Del modo,che fi deucoflèrua- mali più graui ; e fc il configlio 

re, trattando con li Miniftridcl datto da Monf. Il Cardinale di 

Pontefice, e fcè vtile vfare la dif- panare nell* Ifola di Rhc hebbe 

fimulationc , & in che modo, per fondamento le regole della 

220 prudenza; e (e il Rè fece bene a ri- 

Difcorfo Decimoquinto, torna re in Linguadoca dopò la 

Se fia pcrmeflb far guerra al prefa di Su fa. 2* j 

Pontefice ; doue fi loda la ftrada Difcorfo Ttrjo . 

tenuta da Filippo Secondo in Che non fideuc oflcruarc in 

quella, die gli molle s e quella di guerra Goucrnofimilei quello, 

Carlo Qmnto fi biafima. 128 del quale fi chora fatto mcntio- 

Difcorfo Decimofefto. ne. 
DifcfadiGafton de Fois con- Difcorfo Quarto . 

trocoloio , chedicono ; chel'- De i Parentadi praticati tri 

habbi Iddio punito per hauerc Principia fé il Rè fù ben configli* 

guerreggiato contro Giulio Se- toad'imparcntarfi con l'Inghil- 

condo. Con vna comparatone terra. %8i 
tra qucfto PrincipcA il Gran Ca Difcorfo Quiut 0 . 

pitano. 24$ Della grnndezza,& importan- 

za dcll'aflèdio della Roccclla.jo» 
LIBRO TERZO. Difcorfo Sefio. 

De grammaeftramcnti , che 
Confidcrationi , fopralccofc fipofibnocatiaredairaflaliodol- 
principali fatte dal Rt dopò la ca la Roccclla , e fi difeorre di ciò , 
lata dcgl'Inglefi nell'I fola di Rhc, che S M, ha operato dopò l'cf- 
lc quali dimoftreranno alcune pugnatone di quefta Città, jo$ 
conditioni ncccflaric ad'vn Mi- Difcorfo Settimo . 
niftro. Che deue vn Generale d'efer- 
Difcorfo Vrimo. cito procurar fempre il fine dei- 
Quanto ncceflaric fia no in vn Tlmprefc , e che la prouidenza 
Mi mitro la diligenza,e lavigilan- fcruc più dell'ardire pergiugner- 
za,e che non bi fogna eflcrc negli- ni, efidifeorre fcilRè hebbe ra- 
gentein cofa alcuna , e principal- gionedi fare la Tregua da lui fat- 
mcnte in guerra . 25 1 ta d Carignano. j 1 9 
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TAVOLA 

DI TVTTE LE COSE 

PIV: NOTABILI 
Contenute ne* preferiti difcorfi del Miniftro di Stato. 




Cqutfiafi maggior ho 
fiore a prendere vna 

Forteto, ben dife/à^ 
di quello Ji faceta a 
vincere vna battaglia, beche fia 
molto contrafiata. jos 
Accidente occorfo a Venetiani 
mentre erano collegati con Car- 
lo Quinto contro Solimano. 45 
A le jf andrò Magno ambitiofi . 
3 . Doma l' Afa co l'opera di E/e 
fi ione >P arme nionc t e dito. 6. In- 
feriore a C 'efare , e perche. 2 ss 
AleJfandroSeJlodefiderofo di 
aggradire i propri/ figliuoli, rpp 
Albucherche y efùe impréfc.42 
Parole da lui dette mentre fu pri 
nato del comando da Emanuele 
Re di Portogallo . * 3 

, Aiutano , e fuo ardire dannofi 
a Venetiani .27$. Pone in dtfor- 
dine con la fu a venuta li Since- 
ri nella giornata di Marignano . 
276 

Andrea Boria tradifee la Re- 
pu blica Chr i/liana. 47 



Sua perfìdia. 2// 
Antonio Pere\>> e fua difgra- 
tia. 14 s 

Arte del Gouemaredubbto/a, 
e difficile. p.Rtceue aiuto grande 
dallo Studio: 9 

Arte dell' ingannare fi lafiia 
sfac latamente vedere tra il com- 
mercio de Principi . 6 2 

Arte del guerreggi are non ha 
forma Stabile >ma deutfì diuerfi- 
fcare fecondo il bi fogno delf oc- 
correnze comporta . 27 * 

Attioni de Principi ajfomi- 
gltate dall'Autore alle ejfen^s, 
le quali contengono vna virtù 
grand e in vna picciola quantità. 

Auantaggi cauati dalla vitto- 
ria di Lepanto . 117 

Augufio dura gran fatica a 
conferuarf l'Imperio lofi i atogli 
da fuo Zio. 7 6 

Auucrtimenti diuerfi per vn 
Min/fi ro. 44*7* 

Auucrtimenti per vn Mihi- 
JìrOfChedeue trattare con ti Pon 
tefice. ? $7 

Auner- 



Tauok delie cofe notabili ì 

Auuertìmemi diuerfi per vn C 
Generale d'efircito . 3 ip Cardinale di Richelieu , e fie 

qualità. 14. Sue virtù. zy.Sua 
B eloquenza. 9 2 .Poflìede tutte quel 

le conditioni y che fi ricercano per 

Bartolomeo Ardue fi quo di gouernare.iop.Suadificrctc%$* 
Toledo fatto prigione da Filippo mentre fu perfeguitato nell'offa 
fecondo. 14 f re degl'ugonotti .iij. Sua con- 

B attaglia di S alamina apri- fianca non tralasciando gl'appx 
ti a a Greci la porta ali a diHrut- recchi del foccorfo dt C afille non 
t ione della Perfia >fe haue fiero ojlante ladifperata falnte di S. 
faputo conofeere ti loro auantag- M. 1 ij.Non filo ha riguardo al- 
gio . jop U carità , ma anco alla Giusi iti a 

Belifario^ fiie imprefe . 27 rjs- 
fuadifgratia. 27 Giufte e l et t ioni d' alcuni e a- 

Benché vi fi ano degl' Eccle- rie hi fatti da lui. 15 j. Sua in* 
fitfiici vitiofi y perche fono rie duflrta vfata contro iRoccellefi. 
chi , non bifigna però fpogliare 104. 

laChiefa delle fue ricchezze . Effetti partoriti dalla fua eh- 
j ps quenza nella prejà della Roccel- 

Bifogna andare molto circon- l<*. 164- Del pari fòjliene U di- 
fpetti , & hauere gl'occhi aper- gnità di Ministro di Stato , e di 
ti a tutte le co fi , quando fi trai- Principe Ecclefiaftico. rSS. Vie- 
ta con i Mmtjlri de Pontefici . . ne dichiarato protettore , e bene- 
iSj fattore della Sorbona. iSS. Diuer 

Bolduc infetta di Herefìa , e fe fue perfette cognitioni nei ma 
per quale aufa. j4 neggi di Stato. \8S .Calunniato 

Bredàprefitdal Spinola con- fin^a fondamento durante il ne- 
tro lo sforzo dt quattro Re. $3 & otto 4*1 Card in. Barberino. 1S9. 

Brettagna fittopofta alla Leg- Sua prude za nella dtfputa della 
Z e Salica; dopò che è incorporata autorità del Pontefice rinouatafi 
con la Francia . 234 in Francia ipo. Ritroua il me^ 

Buon giudi c/o più neceffaris \o dt rapacificarela Sorbona^che 
in vn Generale d'efercito di quel era in cote fi per la dtfputa dell' 
lo fi ano r impeto , e le braccia . autorità del Pontefice. 1 p o-t'igi- 
3^4. lan\a, e diligenza incredibile da 

lui 



Tauola 

luì impiegata nelfoccorf delti- tye nella pace dì Soìjtcs atto ffe~ 

fola di Rbh 20 1. Impiega la fu a, rirfi per oftaggio égli A Urna ni * 

diligenza sfatte a per la conclu- j li Cerche Jì fece Religiofo.2+t 

fonedel Haretado fatto da S.M. CarloOttauoinltalia.ro. Of 

co la Corona d' Inghilterra, j o o . ferifee il fue aiutò a Pietro de Mè 

Marauigltofe imprefe da lui fot dia per farlo ritornare a Fio- 

ie mentre hebbe tlgouerno primi ren\a. i7s% 

pale della guerra d Italia . J25 Carlo di Nauarra, e fue catti* 

Cardinal d'Offat , e fuo vaio- ne operai ioni. 2 2 7. Viene abbru- 

r c • 14 ciato inauedutamente da vn fu$ 

Cardinale Alberto fatto eleg- paggio, e come . 227 

gere Legato da Filippo Secondo ,e Cartagine fi per qttal cagione 

t erc 106 cafhgafero i loro Capitani. / / 

Cardinal crantuclle rìmada- Ctfa d'Aufiria fempre inten- 
to da Filippo Secondo alla Fran- ta ad aggrandire iproprij Stati 
ca C ont ea->e perche . 170 col me\zo de Matrimoni/. 2S7 

Cardinal di Lorena fa vngrt Catone, e fue lodi. gj 

preiudicio alla Religione promo- Cefare felice nella più ingiù* 

uendo il congrejfo di Poijfy. 173 Ji a guerra da lui fatta. 4. Domi- 

C ard inai A Idobrandino perfe n/o del Modo afflatogli da Me- 

guitato daSpagnuoti»epche. 206 cenatele dal valore d'Agripta.oT 

Cardinal Baromo perfeguita- Sua diligeva fai tea, e vigilala , 
toda Spagnuolt per hauer refe & altre fue ottime qualità .234. 
chiare le ragioni ,c he ha la S. Se- Arrifchiaua più faci Ime te la prò 
de /òpra la Sicilia. 206. Annali pria perfona y che la /ùa' Fortuna, 
di quest 0 G rand'huomo abb ruc- 2 j / . Pericolo da lui corfo j> amo- 
ciati trer mano di Carnefce > e re di Cleopatra. 269. Come figo 
perche. 207 uernajfe in guerra. 2S7. Si refi 

Carlo Scinto », e fue imprefe . padrone tn qn arata giorni dell'- 

7 . Chiama Ferrante Cortes dal Italia , in fejfanta della Spagna, 

M efiehoye per qual taufa. 4 4 Sua & in me no di tre anni di quel ta- 

c Ojl anza. 1 2 o.Suoi mancamenti to, che Roma ha uè u a acquistato 

nella guerra da lui moffa a Cle* rn più di fi tt ecento . j ì7 

meie.2j7.Sued Jgraùe.240. Ef Ccfire Borgta.efo gouerno. 

fette nati dcM i jua tnauenenza 223 Cade nelle reti tefigli dal 

nella giornata diPauia.jio.sfQr Gran Capitano . 2ia 

Chi 




■ 



(felle cofe notabili * 

Chi prona troppo? non prona co tore fopra le viti dì Ferdinando 

fa die uh a. 224 Primo, di Cèrio guinto , e Filtp- 

Chi non fa d tumulare non fa po Secondo . i iS 

Regnare. 224 Configlto del Principe dette ef 

Cine a con la fina Japien^a rufi fer ridotto in poche teiste. 92 

frena** il coraggio di Pirro. 10% Configlio dt Francta,e fue buo 

Cipro perche fi perfe . 21$ ne qualità. loo 

Clemente Settimo no tralafeia Conte di Fuentes perche f tee 

tofa alcuna per afte ur are lo Siato tagliare la te/i a ad' ini Maejlro 

di Fiorerà nelle fua famiglia de di Campo ridi' affedto di Cabrai 

Medici. 2oo.Compiaee fiuete all' 5 y. Sua ojtinattone in prefegui- 

ambinone di Carlo £>uinto p far re V afiedio di Cambrat . j 1 5 

Jho Nipote Duca di Tofcana. 200 Cojlantino Pontio fatto abbru* 

Ctrm/nodttà, & oc cafone ccctt- dare da Filippo S econdo . i^.f 

tano l'appetito d'acqui tiare. 270 Cofiantinopolt perduta perdi - 

Coloro, 1 quali feruono fe no di pocagine de Chrifiiani, e non per 

configlio, fono fempre inclinati al- indufiria de Tur ehi . 3 o'$ 
la pace fa vergognofa quanto ef 

fer fi voglia. ■•^ , ;^WY'ìJ|f D 

Colera fer ut di fprone alla 

itrtù. t2is Denaro fòrza prinripale de* 
* - < Co lui ,H quale eonud.u dette ef Stati ìficurtà della pace , e primo 

fer migliore di ehi ubbidì fi e i'-XI infirumento della Guerra. ' » 

C ondi t ione di nego ti/ è fempre Detto di Fr ance fio Primo a fra 

diuerfa . I a Madre dopóla perdita della gior- 

Coditione dellccofcqualfia.gé nata diPauia . 12 j 

Connoti àbile di S. Polo y e Tua tuffetto delle A feblee e fere il 

dij/ìmulatione quanto a lite foflt difputar molto,e concluder poco: 

dannofa- • • ii> ~j$ ~ **' l" ' 

Connest abile di MotmoracJ ci ' Diffidenza chiimata dall'Alt - 

finti jft /ài all'ejt rema zecchie^à tètre madre della fit utenza . 7 / 

%na(ontinoiia reputa rione'. )t4p " Vigìuta del Pontefice à tntti 

Conferii attorte delle creature le altre fu per iore. if* 

i/o è in Dh a tione men nobile > di Diligenza fatica^ vigil*n%* 

quello fia la errai tonedt qncHe.TÌ nece fùrie in vn Mimfiro . 2 J 2 

■ CvnfiJeratione fatta datigli- ' y 'Difimulatione;'Vhelendeal/ A 

rum* 



1 
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romna dclpròffim* dettt èfhre se- che fi ammutì nano mentre non in 

frefoSg't* buomini hono- terejjìno punto iddio nella loro r j. 

r *"' bilione. i 70 

Due* d'Alu4>efuc lodilo .co- £' co/a più difficile confinare 

me figouernaffein guerr*. 27$. <vn State > che ac<jt<ifiarlo. 7S 

Odiato da Carlo Quinto. 4/. Sue E' co fa difficile y c he l'intelletto 

marauigliofe imprefe.41 . guelfo human 0 fta moderato in ci è , che 

ficefie nella guerra da lui fatta a de fiderà . igf 

Paolo Quarto. 2 $5. Suo di(fegno y E fotti buoni partoriti da i P* 

in quefia guerra qua} foJJc.2js. remadi.che ve gono praticati trk 

Accordo fatto da lui con Paolo Ir'. Principi. ^ y t n.iv 207 

Udito dall' Autori, 2jó. Honoìi Effetti partoriti dalla Tregua, 

fattiglidalfodettoFontefice.236 fatta dai FracefiàCarignao, j2i 

Ajffoluta autorità da lui hauuta Eloquenza noce far)* in vn^> 

nella guerra di Fiandra, x 0 ó. Ar- Mintftro , e Juoi effetti . " 8 j 

dito nelle affi ttt ioni. 1 1 S.Sue z-it- Emanuele Redi Portogallo le- 

Urie odiofe t Juoi Principile? tf~ Ha il conùdo ad' Albncherche. 4* 

fer troppo ardite. 1 1 8. Suoi mica- Errore della maggior parte ds 

meli. 242. Baditi dalla Corte. 41 gì' hu omini quale fin 4 u 

Muore nel P alaggio di Lifbona42 Errori fucccdo.no yornalmcn- 

Duca 1 4*gia infelicemente tea/la guerra , più che in qualfi- 

toni tta il fuotfi eretto fiotto S.Qio- ■ voglia altra attiene della uofira 

. 4* vita. ^i^/xV. . *f 
Duca di Feria , e fua inflrut- 

tione tfual fojfe quando venne a F 

Pariggi. 2*4 ' . 

Duca di C uifit rompe Pefcrato Fabio Ma fimo la fa* fif tiare it- 
ole R altri . 2S$ re Ufiia reputai toni al popolo Ro* 

Duca dìSaffbni* , e Lamgra- mano.ptù tolto , che abbandonare 

wo d' Baffi A Capi della Lega con- diffcgno da lui fatto di cofnmn 

tra Carlo Quinto. 21 S re Annuale fen^a robattcre. S 2ù 

Duca di Sapnié prigione di Fat tieni di Guelfi % e Gtkellini 

Cèrio Quinto. zip di dou e fia no dentiate, j/a 

-E Fan ore , che F huemo viceut^ 

dalu lettura de i Cifri quale fi a * 

, . £' <ofa fatili regolare i popoli, ^ Iellata et alcuni, nafee dèli* 

. ■ filici- 



delle cofe nòtabili . 



felicità attrai. ìjf 
Ferdinando Re di Spagna prò 
mette al Gran Capitano ti Gratta 
Mae/Irato di S. Giacomo. 3$. Va 
tn perfina a Napoli per condurlo 
feto tn Spagna, 3 $ .L 'honora efira 
ordinariamente . 36. Li concede 
una dichiaratane autentica dei 
feruiggi. ricettati da lui. 3 8. Non 
la/cia ilGouerno dell'Indie Occi- 
dentali aChrifioforo Colombo t e 
per qual caufa. 43- Sue felicità . 
1 1 Ss. Sue dtf grafie . irp 
Ferite in vn /èmpi ice foldxto 
fono principi/ di pouertà } e di mi- 
feria . 

Csfcr ite-i* vie Capitano fono ca- 
rpitori d'honore y e femt d'immor- 
talità . 

Ferrate Confalao,e ftia difgra* 
ti a. 2 q. Lodato dall' Autore . 2 o- 
Riduce à fine l'acquifio nel Re* 
gno di G r anata '. 2 p. Acquifia X 
Ferdinando t & ad' ifabe/la il m*\ 
mede Cattolici . 2p. Scaccia dal 
Regno di Napoli i Francefi p fia- 
hiliruigl Aragonefi \2 p. Sua m i- 
rauigljjfaeUÌftenqa. 30. E/fen-. 
do prigione d'vn Re di Gravata 
lottrajifcKUtgiodi 1 i no Signore^ 
j& (.eua i ColbttofiàX gl'Qrfijìi . 
dagl' interi del/i Francia per 
applica/i a qj<tlk'dtStxa?>ja.3 0 . 
Manca di fede al Duca di Cala- \ 
bri a per intere f e del fi te Re* 3/. 
Vie* cht amato da Ferdinando in 



Spagna. s4> Ricercato dal P'o&t** 
fee per Generale dell' Armi di S 
Chic fa. 3 7. V cneti ant gl' offeriro- 
no il comando de loro eferctti. * - 
L' Imperatore fa il mede/imo/, j? 
Mandato in Italia contro Gaflo- 
ne. 39. Suogòuerno in guerra lo- 
dato dall' Autore. 279. Rifpoflt 
data da lui ad'z'no, che lo perfua- 
detta À ri tirar/i dava poJio.2$o. 
Muore in di/grati a del fuo Prin- 
cipe . 40 
FiVppo Primo ottiene coirne"^ 
de Parentadi le Sp agne , & i 
Paeji del nuouo Mon do. 2 Po'. Arri 
ua alla Corona di Portogallo, e di 
tatti UStati hor/t po/fcjji da Spx- 
gnuoii neW Afia t nelf Africa y e nel 
l' Indi: 0 rie tali col mrttfo de ma- 
trimoni/ *2 So. Su a ingratitudine 
verfo Giouana fu* moglie. 2 po'. 
Muore con quale he txditio di ve- 
leno. 1 »< 2 po' 
-Filippo Sccodo nel ne gotto del 
la facce jjione di Portogallo rtcor- 
re al Duca d' Alua. 41. Suo modo 
di gouernarc. 7 S.Sue prò/perita, e 
di/ gratto. 12 $. Auuertimento da 
luì dato a Caterina de Medici col 
mezzodì Manricofuo Ambafcia- 
tore^rinqual occ afone. 1 po' -Mai 
r ita fi a figliuola ptugtouine nel- 
l'vltimà Duca di Savoia , £T a 
che fine . 20 j 
v Firn i ritengono Jempre le con~ 
difionj de principe ,da quali nafi 

cono . 
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con*. _ 2jS todaW Autor e. 3 2 3. Or dine da Ut 

Fortuna non nccimpagnafem- tenuto nel difiponer la b sit igli* 

pre le Satcimprefie.j.Si burla fio- nella giornata di Ra nanna . j 2 4 

ucntc della fiaute^za degl'huomi Sua elojuen%a.j2 a.Viene veci/o 

ni. +j. Puh bene per fe fila inco- mila battagli a dt Rauenna . 4<* 

mine tare la grad e%za d'vn ' huo- Muore nell'età di 22. anni. 2-tf 

mo , ma non la può ridurre a per- Cenoueji , & e jfetti partoriti 

feti ione (ènza il me^o della vir- dalla loro au ariti a . \$j 

tu- 30S Geroboamo , e fio configli a 

Fortuna de Sauij fi fabrica p qual fbjfe . ,22 
l'ordinario a (pefe de pa^i . 61 Giouanni d' Austria , e fu a 
. Fortuna d'vn huomo non firn- ampia autorità nella Lega Chri- 
pre fi ottanta con vn medefimo (liana contro il Turco . t o€ 
paffo , e con vn progrefib vnifior- Ciouanna , e fiuo ardente ama- 
rne. 2js re portato à Filippo Primo fiuo mn 

Frane efico Primo ,e fu a negli- rito . 2 0 4 b 

gen^a. 2 $9. Riacquiftala fina li- Giulio Secondo trauagliato da 

berta con maggior gloria fipofian- vn furio fi appetito di guerreggia 

do la fiore Ha di Cari oV. 29J re, e da vn violente defiderio di 

Francefio dalla Rouere , Duca allargare il Dominio Ecclefiafii- 

d'Vrbino , e fiua (latita tenuta in co, *99 

veneratone da Venetiani . 27 S Oiufiitia , e fua deficrittione . 

Francefi vogliono vedere pre - 64- E' la finità de Stati, e l'ani- 

(?0 il fine d^vndiffegno , ò lo ab- ma del Corpo Politico . ij 2 

ban donano . j r j Giù fi mi ano trionfa della Per- 

fia , e difirugge i Vandali , ejr i 

G Gotti con l'opera di Belifario^ e di 

Narfiìe. 7.TaJfato di crudeltà- 2 7 

Calba protefia , che egli chia- Gottifredo Buglione com.tda a 

ma Fifone alla fiucccjjìonc dell' Im 400 mille combattenti nell'acqm- 

per io per ejfer fiato infici tee, e co- jto di Terra Santa. 214 

fi ante , 1 j 6 Couerno deU* huomo di fe me- 

Gaftone de Fois fatto da Luigi defimo paragonato a quello dé* 

Duodecimo Generale in Italia Stati» rs 

contro Giulio Secondo . 244» Sue Xjouernatori de popoli fono alle 

marauigliofie tmprefi. jif. Loda- volte forcati appigli arfi al ma- 



de/le cofc notabili . 

t$ % ehent»vorrebbero, fifojfcro t 
f aironi de ntgotij . 43 

Governo de Suizzeri hiafima- iddio nonfempn fi opponi al- 
to dall 'Juton . P7 li ingiunti diffegni. 3. Non fan- 

Governo di Polonia qual fiafit te Ila la bellica della natura,per 
topojio a mille inconnententi, 99 che ferue di occafione per pece art 

Gradi fé a affé d tata da Vene* a deboli, ipj. Ci ha tato racconta* 
ti ani . /> dato il filentioper tacere l e veri- r 

Gran Cancelliere in Francia , ià dannof e, quanto ci ha da ola fa 
i di quanta aut foriti • / ss cobi del parlare per publictare le 

Crantuelle , e danni da hi ap- necefiarie . z 2 $ 

portati alla Religione col me\zo 11 cangiar Fortuna porta per 
della inqut fittone , 144 l' ordinario fico la mutattone de 

Guerre mojfe per riggettar la cofiumi, i8y. 
violenta , &il /àngue fparfo in limale entra per pia parti di 
quefie è vn odorifero facrificio in- quello fa il bene . $ j 

nanzi a fua diuina Maestà .231 Ingiù fi itia e più odiofa in colo- 
ro, squali non deuono operare fi 
H non con carità , di quello fia negl\ 

altri. 229 

Henrico Terzo biafimato per Ingratitudine odiata da tutti, 
hauerfi ritirato nella famofa ri- eccetto da chi [efereita. 
belli ove delle Bari cade . u Inquifitione di Spagna catt fa 

Henrtco Ottano 1 vuole pia tofto principale della tranquillità net* 
abbandonare la chiefa , e he fipa- la quale e fia rifofa» 2 43 • c *fi'£* 
rarfi da vna concubina» 286 alle volte gì' innocenti per ine* 

Herefia entrata nella Fiandra reffe di Stato . / 4* 

fitto Carlo V, 144 In quale oc cafone fa lecito fan 

ti tfiorici perche facciano mcn~ gu erra al Pontefice . . aj 4 
tiene filo delle Guerre. 73 Intelletto humano fegue natii- 
Hugo Mone ade difende Napoli talmente l'applaufi . 74 
c9ntro il Signor dt Lotrec . 1 1 1 nitidi a, e fior effetti . /<r 

Hugonotti fi lamentano della JtaliaT eatro di gran viti/ , € 
rotti pace di Mont pelli ir , m 7 $ di gran virtù* La J2f 
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Luigi Duedecima per/egu/tat* 

La g tufi iti* delia c*uja , e noi* da Giulio Secondo . ^09 
tintore fa t Martiri . / 46 LVIGl IL GIVSTO>t fue m*- 
L'Arciduca Filippo , t l'Arci- r*uigliofe imprcfe. $s> Indefiffa 
due he (fa fu a moglie fi fanno chi*- per Vaggrandimento del Ju 0 Re- 
mare Principi de/U Spagne a pre- gno. 6 8 . Su* cojlan^a nel ventre 
gì lidie 10 della Regina di Porto- al fine di qualfiuoglta imprefa, / 
gallo . Z28 1 4-lmprefe da lui fatte fubito do- 

Lega tra il Posile fi ce ; il Due* po l* pre/* dell* Roc cella . j / 7 
di Milano^ il Re di Napoli con- 
tro Lorenza de Medici . / 0 H 

Leggi non pojfono prouedere * 
tutte le occorrenze dell a vita. 8 Mali entrati nella Chiefa col 
Leghe , e loro effetti . 97 me\zo delle ricchezze . 19 * 
Leone Decimo appajjìonato per Mali di poca conjideratione se 
t aggrandirne mode fuoi parenti brano bene quando fono i Ir ime- 
200. Dono da Ut fatto della redi* dio de Maggiori 263 
U y che fi cauaua dall' Indulger Mantfefii contro Monf.il Car- 
ze pub Ite afa nel Ducato di Saffo- dinaie di Richclic u non hanno in 
ma furono 1 il pretejlo dell' Ape- Francia operata cefi alcuna. 189 
il afta di Lutero . 2 0 0 A che venghmo comparati dal 

Lodovico Sforza t e fitta ambit io (.Autore* 189 
*it circa l'effer accorto ,220. Sue Marche/e di Pefiar*, /limato 
catane operattoni. 226. Sue viti- degno d' ejfr oppofio a Carlo V A 
me difgratte. 227. Sua opinione I tt'edi fu* natura indefe/ptu % 
circa le condii ioni d'vti fidato 2S& 

efu*le fiffe. 8/ Marefctal della Fjor^a ut Ita- 

Loreto de Medici fi mette a de li* , e fiue lodi . 139 
firn tiene del Re di Napoli . 1 0 Maffìmiltano Primo eoi me^ 
Luigi Vndecimo tradito da_j de matrimoni/ s impadroni- 
jSfoi principali Mtmjlri , abban- fee de 1 paefi Saffi . 2 86 

donato dalli Principi del finge* Majjìme vmuerfali non deuo- 
7 8. Borgogna^ tandr a y lr.gK ii:cr no efiere fempre feguite xegt'af- 
raye Brettagna congiurate ali* fina fari del Mondo ~ ji$ 

Medi- 
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MeiicìtU fono buone^per che fi re Tefecutione d'vn negati* nd- 

or di vino tontro le infirmiti. .2 64 le mani, di t c Loro , che hanno v pt- 

Melchioro Cano,e fua opinione mone contraria . / 0 + 

circa ti dubbio fe fia permefio il Nondeuonfimai incominciare 

far guerra al Pontefice. 229 guerre lunghe di fuori, mentre la 

Ministri buoni fino la gloria dtuerfione e fempre pronta di de- 

de Principi, e la felicità de i Popò- tro . j tr? 

li» t Non poco fi auan^a col farri- 

Miniftro fa fèmpre male yuan- tirare vnTotentato, che ci fia com- 
edo opera contro gl'ordini , che li trario, ò fofpetto . j0 9 
vengono dati, s 6- Sua più nobile 
condizione quale fia. 124* Alcuni 0 
auuertimenti 5 che de nono ejfere 

da lui offeruati .142. Habbt pmr Oggetti della virtù non fono 
fofpetto li configli ■■ che li vengono tanto frequenti, ne costattiui co- 
dati da Stranieri . jój me quelli del vitio . 2/2 
Monluc Vefcouo di Valenza , e Ottomani , e loro Dominio. 4 
(ne lodi . rj 

Mar ale , e fuoi priuilegi .16 p 
Vno de fondamenti fipra de qua- 
li è fondata {^Politica . .2 0 Pace di Cafiel Cambrefe ftabt- 
Morte arrtua troppotardi alle lita colmerò del maritaggio d- 
volte a molti Grandi. 4} E l/fabetta figliuola d' Henne 0 

Secondo, con Filippo li. Re delle 

N Spagne. 2pS 

Pace di Vernins opera di Cle- 

Negotu di S tato paragonati a mente Vili. 212 

quelli della Mercantia. 1 38 Paolo Ter^o offerifieil Capel- 

Non tocca a gouernare gl'huo- lo a Lutero per ricompenfi della 

mini,ac hi e j Chiatto delle proprie firn conuerfione ,175. Procura con 

paffioni^ 20 troppa violenta la grandetta 

Non c os } facile il ben coman- della cafa Far ne fi. 201. Seconda 

dare , come il perfettamente vb- thumoredi Carlo .Quinti per pch 

bidire . 2 1 ner i fuoi Nipoti nel pojfejfo de t 

Non e cofa molto ficura il por- Statt di Piafen^a, e di Parma. 20' 

c 2 z.S'- 
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E f impiega cón e-gni fatica per conofcere i tìonerHoiorì intuiti 

concludere la pace tri Carlo P. e da Filippo IL 44 
Frane e fio /. 21$- Auttore della, Politica, & Hifioria adornane 
Lega fatta/i tra Veneti ani ,e Car- vn animo ben nato . 1 2 

lo V. contro Solimano . 214 Politica non ammette molti Co) 
Parentadi praticati tra Prin- fi di filmile autorità in vrieffer- 
cipi feruono molto poco ad inerti- cito, ijf 
re i lorodiffegniyò a mutare le lo- Popolo fi irrita quado vederne 
ro inclinano ni . 2 4 S fi f a pompa, delle fue foftanze. 7 2 

Parentadi operano fiction leg- E' fitmpreil cenfòre delle delibe- 
gier mente nelf animo de Principi, rationi de Principi , edelG ouer* 
e fino deboli legami per firinge- no de loro Miniflri. 1 r r. Vuolesi 
re le loro amicitie . 2 SS male per l" ordinario a chi lo go- 

P aro le di Carlo Scinto a fitto rnrna. I 1^.5 ua natura anale fio, 
figliuolo nell' offerirgli il Segreto» 1/ o.Si fa temere quando fi dime- 
rioErafo. 7 Brache fi teme di lui . 171 

Perdita di Rodi fatta do Carlo Pontefice filo fra gl 'altri Prin- 
V.da che fignifee. * 2 Iy cipi,che fia atto per interporfi nel 

Perfiecutionedi Filippo /. ver- le conte fi dello Francia , e dell* 
fio Giouanna/ùa moglie . 294 Sfagno. zio 
Petregio,& Afranio come affé- Pou erta , e rieche^fc fono per 
diati da C efare . 278 fe medefime vna materia fenzo) 

PiaK$S forti alle volte fi perdo forma . ipi 
no per troppo fidarfi nella loro for Principe d' Oranges farebbe 
^a. 2 os fiato più glorio/9 , fe fofie vifiuto 

Pio JV, incomincia la Lega per meno, 14 
fio c correr Cipro, 21/. viene conclu Principe di Parma ferito fiotto 
fa fitto Pio V. 21 s Codebec . 2/7 

Pietro de Medici fi getta nelle Principi per fuccejjlone deuon- 
reti di Carlo Vili .zi. Riccorre a fi accettare », ò buoni, ò cattiui , co- 
Veneti a dopo effer fiato fe oc ciato me iddio li manda . 2 r 

da Fiorenza, 17$ Principi non fi aff curano mai 

Pinac Arciuefcouo di Lione 5 e della fedeltà de fiuoi fudditi, che 
fuc qualità . 13/* poffono nuocere. 2 6. Prendono ò 

rizzar i perche non volfero ri- lafctan ondare le pajjìoni confor- 
me 



delle còfe notabili l 

mi il torà intérejje comporta. 30. mani de quali pongono la loro ani 

f enfiano ,che ognvno fia loro obli- tonta . 6 
gato.42. Sono imprudenti mentre 
abbandonano gf intereffi de loro 
Stati. 6s- Quando rttrouano nei 

Uro Stati qualche Paefe vfitrpato Qualità net efif arie in vn Trtn* 

da loro prcdecefibri> pojfono cok-j ripe . 20 

confidenza pojfederlo ; mentre il £>uale attione fi a più grande , 

fojfcjfo non fia flato interrotto. 66 . e degna di maggior gloria , ò U 

Non fiogliono lafictare Ungo tem- vittoria d'ina battaglia, 0 la pri 

po V amminiftratione d vn Pae- fia d'vna buona Pia^Jj . 30 e 

fie,a chi ha quello fioggiogato. 43 Quando trattafi della fomma. 

Principe figgi 9 nm -deue in- d'vn negotio,nonfi dette filamene 

contrareyje non in cafio di eftrema te e f porre vna parte delle fue fior- 

neceffità vn imprefia , la quale \e y maà Generali ancora degl'ef- 

non babbi altro di certo , che la ferriti , 2S0 
fipefia . 46 

Principi affolliti fino amo efi J£ 
fittopofii alla Giù flitia. 230 

Principe il quale ha vn foU efi Ragion di Stato è la materia, 

fere ito , che fia ilnc*uo della /ha. della ficien^a del gouernarc. 9 

potenza* e la fior\a dello fuo Sta- Ragioni per le quali la vitto- 

io non deue mai ^orlo in arbitrio ria di Cartolari non fu perfetta . 

della Fortunale darne il coman- 216 

do ad'vn Capitano di naturA ar- Rai tri venuti ad' inondare la 

dente • 2 75 Francia fiotto il comando del Du- 

Principi/ di ciò , che produce ca di Bouilon, e del Baron d* Au- 
la natura fono fiempre deboli , e neh . 260 
la perfietttone entra a gradi nelle Regno di Nauarra interdetto 
ftie 0 pere « 1 62 da Giulio Secondo . 2 2 4 

Progrefi fatti altre volte da i REPVBL1CA SEREN/SS.DI 

Turchi nella Perfia da che proue- VENETI A , e fuo Gouerno Icda- 

nijfero . 314 to. t%$. Sola fra gl'altri Principi 

Profiperìtày h infelicità de Prin non fi cura acquijlarfi Cardinali^ 

pipi dipendono da coloro , nelle efiarfi potente nel ConcUuc. 2 02 

Re- 
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Republic a de Ragù fi , e fu a pò- gotto gran delitti qu ando non fam 

f/er/à. iff no quelli rìcompenfiire , %f 

RicheT^e concefi t ali a Chiefa Seruiggi penetrano meno delle 
per gloria <>& ornamento di Dio. ingiurie* 4$ 
rg 3 SeueritÀ Affatto nudA confi ma 

Ri fiotta data dal Prencipe di molto tv ale la potenza d'vtt Prtn* 
Parma al Re Henrico IV, mentre cijte . \$t 
le mandaua a prefentAre Ia batta- Signor della Trimoglia eont f 
gli a dar Ante l'affediodiCorbil. Sutftferi. 62 
J2 0 Stg. di Caftel Nono Gran Can- 

RtfpoJlA data dA CArlo ^uin- celliero di Fr Ancia , e fue lodi . 
to a t LegAti del Pontefice c&ca le ijf 

rAgioni dclU Chiefii , e lepreten- Sig. di Thoras defiinato a di- 
/ioni dell'Imperio. US fender e CaJ ale . ij/ 

RoccIìa caduta m parte per Ia Stg. di chombert , -e fue lodi . 
dilige»** del Cardinal Roccelle- 137 

fi. ipo Solimano , e fue buone qu Aliti 

Roma a chi permetejfe il poter 4S. TaJfAto d'ambinone. 47 > A fi 
trionfare . 2 si fidi a Corfu.47, Non ardtffe far- 

Romani non imitati d' alcu- fi incontro a CArlo 'Quinto fotta 
no. 83 ) Vienna* t jìI 

SpAdA pofta da Dio nelle mani 
S de Principi , e per qual cagione • 

*3* 

Saper eleggere il tempo opportu Spagnuoli t affati d'Ambitione 
no è il mAggior fi greto , che fipofi dall' Autore. / o.Stimano che l'In- 
fa vfare ne i negottf per farli riu- quifitione debba loro affi curare il 
fi ire , 3 ti Regno di Napoli. 1 44. . Silamen- 

Scanderbeg col me^zo dell' elo- tano de Ha piaceuole^a vfata dal 
quen\a acqui fi au a le vittorie, pò Duca d'Alua per vincere 1 Por- 
Scipione operò più in foggio- toghcfi.14.8 fono cagione dell' in- 
gar Cartagine di quello fece An- fslice fineJe i Caraffi . 2 o /. Pro- 
mbale nelle tre battaglie con le curano con ogni potere /' efilufio- 
qualì vinfe i Romani . 306 ne del Cardinal Bar omo al Pon- 
Serutggi fatti a Principi dm?- tificato.2 07. Promettono fempre 
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ftr tempo , e fenza penfarui , ma »o,o che fono di parer t centrarti 
mantengono tardi , e dopò molti 22» 

confulte .269. Perdono alle volte Trattati conci ufi col me\zo de 
gl' auantaggi per ricercar quelli P arem adi fi fanno con maggio* 
•§n troppa afiutta , e troppo gran- gloria , e reputai ione * 2p? 
dt 300 

Stati che fono in fiore della lo- V 
to forza,& all'vltimo grado del- 
la loro felicità fono poco lontani Ve net uni Sollecitati da Paolo 
dalla propria rouina . / T er\o ad' entrare in Lega contro 

Stati Grandi non perifeono Solimano. 4^ 
mai per vna violenta efterna , Virtù de Principi deuono effe- 
mentre l'interno (là bene. 267 re migliori di quelle de particola- 
Stato Ecclefiaftico $ qual modo ri . 21 
fi gouerniil giorno d'hoggi. 2 or Virtù , e difetti dell' età qua- 

Stati della S. Sede fono priui- li fi ano . 247 
legiati fopra quelli degl' altri V irtù de Soldati, de Generali r 
Principi - 238 e de Capitani qu+ li fi ano ~ 1 3 2. 

S tato di Milano caufe dell'odio Vitto non è mar virtù per ho» 
tra Carlo V. e Francesco Primo ~ norato che fi a . 72 
21 j Vittoria d'vna battaglia era 

Studio cattiua parte d'vn fol- altre 1 clic C acqui fio d'vna Pro» 
dato. 8~i uinc ta. jof 

Su izze. n nationt formidabt- V moria di Lepanto ,. e quali 
k~ 61 fi ano frati 1 fot frutti. ji* 

Volgo non intende fi non col 
T Me%$o degl' oggetti de fenfi. 127 

V roano Secondo, e Juaauttori- 

T empa e la fperan\a degl' tn- tà impiegata per fare la Lega,chc 
felici. 1 64 fi condii fi nel Concilio di Chiara- 

Tiberio , e fuo Gouerno loda- monte colmerò della diligenza 
to . 77 dt V tetro Heremtta . 21$ 

J iranno^ t ' fuadtffinitione. p FRBANO flll.cfuarifpojì* 

Trattati non deuono ejfere ma- data al Cardinal Borgia concer- 
neggLiti da perfine 5 che fi odia- nente la prefa della nocella ^ $oj 

IL FINE. 
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Che un'Eccellente Miniflro è il fegno della For~ 
tutta, ctvn Principe y e l 9 i/frumento della 
felicità d'vn State . 
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Cofa cerca , che nel trattamento 
de'negoti j folo 1 diflègni fono in 
potere dell'liuomo, e che fi ri- 
troua qualche potenza (opra di 
lui,la quale difpone de gl'euenti, 
che eflendo infinitamente fag- 
gia non fa cofa veruna à cafo . La 
Sorte , alla quale fi attribuirono unte cofe , c vn ope- 
ra del noftro ingegno,&: non vno de* fondamenti del 
gouerno del Mondo . Sopra di noi ogni cofa à retta 

A con 
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con lume, e con Giuftitia, e quella Dea priua de el'oc^ 
chi | chiamata Fortuna , cvnafantafma da FiToiofi 
adorata , c dalla Religione abolita , diftruggendo 
Hdolatria • L'inucntione para non t ftata mutile : 
Gl'infelici aferiuonoà quella le caufe della loro mife- 
ria;e gl'imprudenti gl'effetti del loro cattiuo gouerno . 
Il fuo nome c in bocca di ogn'vno-,la plebe, & i fauij fe 
ne feruono con veual mifura , & noi fc ne Cerniremo 
alcuna volta per farci meglio intendere, & per non al- 
lontanarli dall'vfo accettato , ne da i termini con che 
fi pratica . Ma per dire il vero , la potenza , della quale 
parliamo , altro non è , che il medefimo Iddio in tanto 
che egli fi frapone nel gouerno delle cofe liberc,6c che 
le fa giungere à fuoi fini , cofi tanto fc fono tra loro fi- 
mili,come fe fono contrari] Et fi come il primo Mobi- 
le , fenza diftruggere il moto naturale degl'altri Cieli , 
gl'a(Toggieta,&: li attraile al fuo,volgendoli dali'Orié- 
te all'Occidente ; cofi iddio gouerna in tal maniera le 
attioni delle creature ,le quali operano con libertà, che 
fenza violare il loro libero arbitrio col mezzo delle 
caufe, doue egli le guida , ne caaa infallibilmente l'ef- 
retto,che fi è propofto , e che fouente non è molco dal- 
Thumana prouidenza afpettato . 

L'Artefice finalmente , che confiderà le regole del- 
la fua arte, non s'inganna giamai nella fua intentione . 
Il Pittore , che confiderà perfettamente la mefcolanza 
de colori , & la proportione delle figure, fà , quando 
vuole,pitture degne d ammiratione . L'Architetto, che 
forma i fuoi diffegni conforme le regole dell architet- 
tura 
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turali vede felicemente riufeire, e le più belle opcratio- 
ni deirhuomo,delle qaali,la di lui più nobil parte mag- 
giorméte partecipalo fo»o per fe ftefle capaci d'arriua- 
real loro fi ne,& all'effetto, al quile afpirano . Annibale 
fa ogni debito di buon Capitano, & vien fupcrato da Sci 
pione-Cicerone non tralalcia cofa alcuna,che apparten- 
ga all'officio d'eccellente Oratore,& pure Milione vien 
condannato : & Andrea Doria vede perire Tarmata del 
fuo Signore nel porto di Alger con tutta la fua intelli- 
genza , e con tutta la pratica , ch'egli haueua delle cofe 
del Marc; Hora ciò che lddioaggiunge ai principi) , li 
quali fono in noftro potere^ le occa fioni ^ che ci rap pre- 
fentaTi mezzi , t he ci v àjbin mLniftrando ; ^l'ofta coli , 
crTev^aalido pertauorirc i ^ e finalmente Tallifte jiza 
che ci porge per far rullare h not tn diflegni , è quello 
ch e nói c hlàmarttu Fmmx % tttUu chi lanceue > 

Ma a querta fortuna no fono Tempre accompagnate 
la Giuftitia,e le Sante imprefe; perciò iddio non fempre 
fi oppone a gringiu(li,& violenti diffegm. GTinfedeli , 
e li Protettami hanno fouente trionfato dell'armi de* 
Chriftiani,& di quellcde* Catolici . U più Santo de* no- 
flri Rx è ftato sfonunato in due de* fuoi viaggi di là dal 
• Mare , e la caufa di Dio , per la quale guerreggiaua , e T 
intereile della Religione , non l'hanno faìuato dalla 
carcere , ne dalla pelle . A M'incontro non fi legge im* 
prefa , che poflk compararfi a i procreili de gfvfurpato- 
n . Niuno ha fermati quelli d'Aleflandro , altro phe la 
fola morte , & vn Principe , all'ambinone del quale il 
Mondo è parfo picciolo , & che ha hauuto à vanità di 

A z te* 
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temere,che non vi fofsc materia badate per il fuo valore 
hà hauuta la Fortuna così fauoreuole , che efla medefi- 
ma hà coperti li fuoi mancamenti,^ ha re/e le fue impm 
denze felici . Cefare hà prouata la maggior felicità nel- 
la più ingiufta guerra, che habbi fatta giamai . Non fece 
altro , che andare, e vincere diftruggendo la Republica 
di Roma i Quella , che comandaua à tutto il Mondo 9 
è caduta in minor tempo , che non fi ricerca alfe vol- 
te per prendere vna Città , e tre anni apportorono la 
rouina di tanti fecoli . Attila, & il Tamburlano palaro- 
no come folgori a i loro acqui (li , de la ftirpe degl'Ot- 
romaniche leuaà Dio la Religione, che ha nudata ,6c 
a gl'hiiomini la libertà , che dalla Giuftitia delle genti 
gli vien lafciata , ha fatti tanti progreflì dopò trecent* 
anni , & più , che pare non habbi più di che temere di 
fuori,e cne il fuo Imperio non po(Ta perire folo , che per 
qualche interna corruttione , & per la difunione delle 
parti ,le quali compongono vna mole così vafta. 

Laragionediqueftadiuerfitàc,.che Iddionon ado- 
pra ogni giorno miracoli , nè confonde punto l ordi- 
ne delle cofe in riguardo degl tuonimi da bene , e (I 
come é molto ragionevole , che per dare eflèrcitio al lo- 
rocoraggio , e (lab il ire le loro fperanze , ei ver^ga aJ- 
le voice viabilmente ia loro foccorfo, è anco mo'to co- 
ueneuole alle leggi della fua prouidenza , & alla dol- 
cezza deL di liii Gouerno , ch'egli laici fibumte operace 
Iecatife feconde conforme la loro forza, e potere , e- 
perciò y fecondo quelle il debole ceda alzivi potente: 
chte vna picciola virtù (intendo Politica ) vbbidifca al- 
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lapìù grande,e che coloro,! quali hano auantaggio no 
tabilc fopra de fuoi nemici,habbino parimele fopra di 
cflì buoni, e notabili fuccefli . Altrimenti al ficuroegli 
fi obbhgarebbeà riparare i mancamenti di coloro , i 
quali hàno buona intcntione , e le non vi fofle nel Mo- 
do altro,chc la fola bontà fehce,egh darebbe bando al 
la prudenza della vitaciuile,& alporfo de gl'affari. 

Quanto à gleueti degl'viiirpatori è facile il rederne 
la ragione :fe noi ricerchiamo le caufe della inltabihti 
de'Stati,elariuolutionedegrimperij,è cofacerca , che 
quelli,che fono maggiori,ex:he hanno maggior Stato , 
no fono sepre i più fermi,& i più durabili . All'incontro 
fi come 1 frutti più delicati fi corrópono più fàcilmente 
degl'altri, & vna perfetta fanitàcindiciod'vna in fermi 
là vicina ; il fimile ede' Statiche iono in fiore della lo- 
ro forza,& all'vltimo grado della loro felicità, che non 
fi jno lontani dalla loro rouina . Le delitie v'entrano co 
le ricchezze: la potenza vi produce l'airbirione, e que~ 
ftedue pafiìoni,le quali riguardano sepre il loro fine se 
za diftinguere giamai i mezzi,vi attranono tati altri ma 
li,che bifogna nece{Tariamente,che quelli poueti Stari 
perifeano , e che pallino adVna nuoua forma . In que- 
lla congiótura fatale s'inalza qualche huomo, che hdb- 
bi cuore, e che (ìa inclinato ad' acqui (lare , egli ritro- 
ua la materia difpofta . Iddio rauonfle lifuoi dilK £\\ , 
& abhadona quelli, che l'an.bitione lià di già (Vparati , 
& àchi le delitie hanno leuatoil gindicio,edimmuito 
il coraggio. Non clic egli adherifcaàpefieri così ingiù 
Ili, ne à furìofi motiui, che inducono colloro à vfurpac 
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quello che no c fuo,& à violar le leggi della focietà hu- 
mana. Ma dopò che hanno prefo parcico da fe medefi- 
mi,e per loro propria elettione li può legittimamele fa- 
uorire:e la fua Giuftitia vuole,che no lafci fenza ricom- 
penfa la quantica delle buone attioni,che fanno,nè co- 
loro , che fi fono feruiti in mala parte delle fue gratic, 
fenza caftigo . 

Mà quando ei fa elettione di qualcheduno per ripa- 
rare a difordini del Mòdo, ò pei il bene di qualche Sta- 
to in particolare: airhora sì,egli ha la cura di proueder- 

10 de* principij neceffarij per intraprendere cofe ^ràdi , 
egli è quello,che li eccita il penderò nell'animoic quel- 
lo , che li dà forza di efeguirlc : é quello , che confonde 
i fuoi nemici, e li conduce come amano alle vittorie , 
& a i trionfi . Hora vno de gran mezzi,de quali si ferue 
per quello effetto , èdifufcitarehuominirari , à quali 
compartecipa i fuoi diflegni , e che l'aiutino à portare 

11 pelode'negotij . Et in quella guifa, che Jeoperationi 
dell'anima fi fanno buone,ò cattiue fecondo le difpofi- 
tioni degl' organi, e la qualità del loro temperamento » 
le profperità,ò infelicità de* Principi dipedono da colo- 
rotelle mani de quali pógono la loro autorità,e che dif 
pongono della loro potenza . Aleflandronó hauerebbe 
giamai domata l'Afia , ne fatto tremare l'Indie fenza 
Efffeftione,Parmenione,e Clito . Cefare hà vinto quan- 
tità di battaglie col mezzo de fuoi Luogotenenti , & il 
più bell'Imperio del Mondojambitione del quale,e le 
calamità del tempo haueuano fatte tre parti , fù ridotta 
fotto al Dominio d'Augufto p il cófiglio di Mecenate , 

e per 
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e per il valore di Agrippa. Giuftiniano ha trionfi" to del- 
la Perfide diftrutti i Vandali nell Africa,8c i Gotti nell* 
Italia con l'opera di Bellifario, e di Narfcte. Il Conte di 
Dunois,Pothon,la Hire, e la Donzella Giouanna hano 
liberata la Francia dairinuafione degl'Inglcfi, & il pri- 
mo huomo del fecolo paflato,e che fi può dir con veri- 
tà efler (tato troppo felice per vn principe Chriftiano,ò 
per il proprio gouerno , ò per 1 ainftenza de fuoi Mini- 
ftri prefe Roma , e Tunifi : Vn Pontefice , & vn Ré di 
Francia , diede la caccia à Solimano , e fece vedere ali - 
Alemagna , che poceua efler vinta . 

Quello medefimo Principe, che era cofi intelhVen- 
te in tutte le cole , e che ha ueua aggiunte tante qualità he dado cf 
da lui acquiftate ai doni della natura iosòdireàfuo fi- epoque 
gliuolo prefentandole il Secretano Erafo, che gli dona c d *££ clte 
ua vna co fa maggiore de fuoi Statue delle Corone, che 
gli haueua ri nonciate . E per quefta folte di gente fono 
flati principalméte fondati 1 Principati^ le Monarchie: 
per amore di eflì i popoli hanno rinonciato volontaria- 
mente alla loro libertà, e fono quelli, che rinouano an- 
co ai Signori afloluti lordine naturale, e primiero del 
comando, e dell' vbbidien2a, che fi ritroua tra gl'huo- 
mini . E* certo egli era molto ragioneuole , che douen- 
doui efler d ifterenza tra loro,quefto fofle il merito,chc 
incominciafle à caufarla. La compagnia , perlaquale 
fon nati,e fi nza la quale non poflòno durare,è vn con- 
certo sì delicato, & vna machina comporta di tanti pe2 
2i , che fe vn eccelle nte fapienza non la guida , & vna 
fourana virtù non la manuene,ogni picciol cofa la co* 

A4 fonde 
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fonde \ eia guaita. 

E perche co!oro,i quali arriuano a quefto (tato,fono 
rari , e quafi non mortali , ne hanno tempre fuccefTori 
nelle loro virtù,come ne hanno nella loro Dignità; ac- 
cade ordinariamente, chelafciano in fauore del popo- 
lo vn'imagine del loro difeorfo, come vn monumento 
della loro fiIofofia,che fono le leggi,& i buoni ordini • 
Et ancora perche tutte le leggi nò fono buone in ogni 
tempo , nà pofsono prouedere à tutte l'occorrenze , 6c 
a tutti gl'accidenti della vita, è necefsario , che fi alleili 
ancora alcun'huomo fauio , la prudenza del quale fup- 
plifca à tal mancamento^ che li dia quello giudo tem- 
peramento , e quefta falutifera proportionc , che confi- 
derà il tempo , grhuomini , & i negoti j. 

Quefta c aduque verità ìnfallibile^he i buoni Mini- 
ftri fono k gloria de Principia la felicità de popoli.AlV 
incontro i caifciui fono la vergogna deglVni,e la difpe- 
ratione degl'altri. Quefti fono 1 prineipij naturali della 
corruttione de'Stati . Tutti i cattiui humori fi rifueglia- 
no fottoil loro Gouerno.Eiìi Cernono di preteftoalfde 
gno de mal cóteti,& all'inquietudine de facciorofi,& il 
popolo,il quale dura facica à fopportar il Gouerno degj' 
huomini dabene,fi lafciatrafportarealla licéza,e fi di- 
Ipone alla nbellione,q«iando viene Cotto ri Dominio di 
coloro.che non fono tali. Lr pare, fia à baftanza hauere 
traSignore, al quale egli deue vn vbbidieza necels iria, 
edel quale Iddio l'obbliga à portare il giogo, fia pefaa- 
fce quanto fi voglia . Ma di vobidire à quelli , che non 
feno così louram, quando gli fanno dwl male, quando 

tnon- 
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trionfano delle fue fatiche,quado fi nntrifconodelfuò 
fangue, quefta è per lui vna tnfta nectflìtà, & vna dura 
patienza. In fatti le Ariftotile hà diffinito il Tiranno,ef- 
ter quello, il quale hà innazi gl'occhi più toftoi propri j 
intereffijche il bene deTuoi fuddittiinelle mani di quSU 
ci Tiranni cade lo miferabil popolo , quando è gouer* 
nato daMiniftri corrotti? E nulladimeno quello è vn 
flagello, che rare volte gli manca. E fi come il Principe 
cuftodifce lo Stato come vna femina , la quale cfua', e 
chcnonlipuòefserleuata . Siritrouanode'Miniftri, 
che lo conferuanocome vna padrona, la quale erti pre- 
tendono di lpogliarc,mentre gli n e data l'autorità . 

Che torte del Gouernaree dubbio f a , t diffìci- 
le , e che riceue grande aiuto 
dallo fiudio , 

Discorso secondo. 

On è cofa eflraordinaria ; che fi ritro- 
ttino così pochi huomini da bene,trà 
le occafioni cosi gradi di peccare: nè 
che la feienza del Gouernarefia così 
rara,poiche c tato difficile . La Ragie! 
di Stato , che è la materia , e sì intri- 
cata , & ambigua , & i negotij ricercano tanti giorni . 
che ci confondono, che non bifogna punto ftupirfi,fc 
il più delie YQke «oi duriamo fatica à prender partito,* 
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fereletcione.fattadà noi in quella confufionec più toì 
fto colpo di Fortunale proua della no (Ira libertà, che e- 
licione fatta co ragione : Oltre di ciò la maggior parte 
de precetti Politici,! quali ci fono lafciati,e che fono ri- 
dotti in forma di fciéza,fonocofe cofi ailratte,che fe la 
rìatura,ò lefpenéza non dano l'arte di applicarle^ efeo 
no perniciofe , e vane . Molte volte in vece di fare vn*- 
huomo rrcibiIe,non fanno altro che vn pedante: Elle co 
municano la prefontione, e non la fapienza : Intricano 
in vece d'infegnare la flrada più breue,e per vna mal fi- 
cura riforma , che quelle promettono,Confondono, & 
alterano il tutto per la nuouità,che introducono . 

La (brada fteffa degleflempi j non poco inganna , & 
il paflàt» giudica cofi male dellauuenire,che no fi può 
concludere cofa alcuna per cercare fi come non fi vedo 
no fpeflò due volti vguaimente belline due giorni,che 
fiano perfettamente fimilii Cofi la conditione de nego 
tij è fempre diuerfa:Ia virtù di coloniche li trattano no 
è fimile,nè la Fortuna vguale. Parimenti no vi è cofa da 
del iberarfi, la quale non babbi due faccie,e due partiti 
da fe^uirfi fenza le fue caufe , e che non habbi fimil- 
mente i fuoi eflempij, & euenti , co quali redi autoriza- 
ta. Il Papa,il Duca di Milano, & il Re di Napoli , fanno 
Lega contro Fiorenza: per diuertire quella oorafea Lo- 
renzo de Medici và à ritrouare l'vlcimo , fi mette in fua 
difcretionc.ecol mezzodì quella ardita confidenza Io 
ritira dalla Lega, ctrattien il folgore , eh era apparec- 
chiato p cadere , e che doueua abbruciare la fua Patria 1 . 
Carlo Ottauo difeende a guifa di torrete in Italia,innó- 
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eia ciò che incontra niuna cofa li contrafta , e Fioren- 
za, la quale era alla (ua volta, trema hormai per la fua li- 
bertà . In quello fatai timore , &alteratione de fpiriti 
Pietro de Medici figliuolo di Lorezo va incontro al vie 
lònofo,e fi getta infelicemente nelle fue reti . L'efTem- 
pio,che hauctia voluto imitatele riufeì funefto,nè ntor 
nò in dictro,fe non quando gli hebbe pollo nelle mani 
le chiaue de i Stati della Republica : Che Fiorenza non 
forte fpoghata de fuoi di fuori ,& in procinto di eflere 
perduta , la gcnerofità de fuoi Cittadini no foflè fiata 
maggiore della rifolutione di Carlo, e della Fortuna di 
quello poco fauio acquiftatore . Quando il Signor di 
Lotrec fece T imprefa de Napoli, Hugo Moncando fi ri 
folle di non difendere, che quella Città, e di abbando- 
nare tutto il redo del Regno. Il Oucad'Aluiprefe vna 
ftrada del tutto contraria,quando il Signor di Guifa vé- 
ne ad a(faltarlo , e per l'opinione di Ferrante Gonzaga 
propofe di difendere ogni cofa , e di confumarci con la 
Hmoltitudine de gl aiTedi j. L* vno , e 1 alrrp riufeì : e due 
configli molto differéti riebbero vn medefiirio effetto, 
quale è la vittoria. Ve ne fono alcuni,la fola prefenza de 
quali, ò le prime parole hanno acquietato in vniftantc 
lafolleuatione di vn popolo ; ve ne fono altri che 
quello Col ii)oftro hi fubito inghiottiti , & A quali non 
hi cócelTo pur comodità di parlare, ò d'aprire la bocca . 
Quante volte per quella ftrada Cefare , e Germanico 
hanno acquetati li tumulti de fòldati,e la feditione de- 
gì' efferati . E quanti altri vene fon flati , che fono 
periti nella medelì ma ftrada , la villa della quale ha 
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fpaucntati gl'humori,i quali no erano fc non cómmofi 
fi: hà podi in furia quelli, che erano Te no irritati, e fatta 
nafeer l inuidia di (atiarfi del Tuo fangue à coloro , che 
non faceuano altro, che mormorare contro il loro Go- 
uerno . A talché quelli, i quali hanno biafimato Hcrico 
Terzo per hauere abbandonato Parigi in quella famofa 
ribellione delle Baricade,hanno almeno lafciato altre* 
tata materia per impugnare la loro opinione, quanta ne 
hano hauuta percódannare vn Principe , il quale (limò 
meglio ritirarfi,cheopporfi ad vn male,che no hauereb 
be hauuto rimedio alcuno,fe fofle giunto, il quale fi c5- 
tentò,che il fuo popolo fofle iniquo,fenza metterlo fot 
(e in ftato di dmentar Parricida -> il quale non vohe, che 
lui forniflc il fuo mancamento , né la grandezza del 
fuo delitto li fece cercare nella morte di colui , che of. 
fendeua, l'impunità, che hauerebbe creduto non poter 
ritrouare nella fua clemenza . Ma quefto c Terrore della 
maggior parte degrhuomini di e(clamare femore con- 
tro gVinfehci,non accade diferatia ad alcuno lenza col 
pa,fecondo F opinione del volgo. Di tutti gli efpedien- 
ti, che fi haueuanoin mano , quelli, che fi fonotrala- 
fciati,erano migliori, quando quelli, che fi hanno pre- 
fi,fono riufeici male,nemorfe mai alcuno di vecchiez- 
za così cadente , e decrepita, al quale non fi fofle allun - 
gata la vita,fe non haueffe fatta quella cofa,ò fe haueflè 
fatta quelTaltra . 

Pollo cafo che cofi fia,bifogna pciò cófeflare.che no 
vi è cofa,la quale adorni più pretto vn'animo bc nato al 
pari della Politica,* deJl'Hillor. nè che fia più vtile,chp 
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conuerfar con i morti,e con i lontani.Là conofce in po- 
co fpario di tempo gl'affari de molti fecoli : là egli gode 
dell'efperienza de tutti gl'tiuomini Grandi,che fono fta 
ti innanzi di kit, e là finalmente ntroua guide , le quali 
ghmpedifcono fouente il fallare , e che gli dimoia- 
no 1 fcogli , che bifogna, ch'egli fchiui , e l'infidie dal- 
le quali deue guardar fi . Almeno dal fauore de libri , c 
dallo ftudio egli guadagna quefto,che no é mai forpre- 
fo,e che gl'accidenti, che foprauengono impenfatamefi ■ 
te non lo conturbano tanto , quanto fanno gl'ignoran- 
ti -, non vi effondo cofa cofi nuoua , che non habbi letto 
eflèrne altre volte accaduta vna fimile . La vita del 1*- 
huomp è cofi breue , ò tanto trauagliofa , che appena £ 
bafteuole per condurre à fine , cinque , ò fei negotij , e 
per l'ordinario coloro , i quali non hanno che il puro 
fenfo comune per negotiare , ceffano di viuere , ò fono 
infermi, quando hanno refperienza . All'incontro co- 
loro^ quali fono confumati nello ftudio,e che hanno h 
Filofona per guida , riefeono prontamente , fe hanno ri 
difeorfo molto fano : Sono fiatili fubito , che intrapren- 
dono i negotij,5c hanno il medefimo auantaggio fopra 
li primi , come hanno nella pittura coloro , i quali pof- 
fedonolafcienzadeldiflegno , edelleproportioni fo- 
pra di quelli > che non hanno cognitione alcuna , men- 
tre incominciano à dipingere . 

Di quefto riabbiamo, tenza vfeire dal tempo modcr- 
no>e(Tempij ìlluftri , e di perfone celebri | Monluc Vef- 
couo di Valenza fotto Franccfco Secondo > e fotto C ir- 
io Nono . Pinac Àrchiefcouo di Lione fotta Henrico 
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Terzo,& il Cardinal d'Oflat (otto il medefimoPrincipr., 
c fotto Henrico il Grande non fono flati quafi così pre- 
tto confumati nei negptij, che conofciun buoni per il 
Contìglio,e per la Guerra.ll Marchefe di Pcfcara, il qua- 
le fù cosi brauo, che dalla Lega d'Italia fu giudicato de- 
gno di efser contrapofto à Carlo Quinto all'hora , che 
egli era il piq felice:L'vItimo Principe d'Oranges , la cui 
vita farebbe ftata troppo gloriofa, fefofse fiata più bre- 
ue j e fe la Fortuna l'hauefse lafciato perire foccorrcndo 
Borgo Opfon.Et il Marchefe Spinola,iI quale meritò fu- 
bito di comandare à gleferciti di Spagna,e di efser il ri- 
uale-dell'vlamo nella feienza militare . La maggior par- 
te di quelli perfonaggi, dico, fono debitori ai libri vna 
parte delThonore , cheliannoacquiftato fenza inca- 
nutirli , e di vna eminente reputatone , alla quale fono 
giunti sì tolto. 

Ma perche andiamo noi cercando nel fecolopafiato, 
tràftranieri proue di quella verità , hauendone di così 
chiare , e così notorie nella perfona di Monfignor il 
Cardinale Duca de Richele iù? E' vero , che la natura gli 
hi dato tutto ciò che poteua per farlo perfetto , e che 
l'hà colmato à piena mano de luoi fauori,e delle fue nc- 
chezze,ma c anco vero, che lui medefimo sì c molto af- 
faticato per perfettionarfi,e che lo ftudio,e la meditatio- 
ne gli hanno quafi acquiftato tutto quello, in che màcò 
natura , e tutto ciò, che fi fpera dall efperienza • I ne- 
gotij hanno più torto feruito di n atcria al fuo inge- 
gno per darli efercitio , che d occafione per inltruirlo : 
hi faputo comandare , fenza che habbi giauui vbbi- 
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dito, ne vi c cofa per grande,che fia in pace, nè in guer- 
ra,che non ie fi a fiata facile di fobico che egli l'ha intra- 
prcfa . Noi faremmo piacendo à Dio in altra occafionc 
vìi difcorfo particolare della vellica della feienza • 

• • • 

Che la cognitione della indorale è vna 
prepar atiene necejfaria per 
la Politica • 

DISCORSO TERZO. 

rt ©n vi c dubbio,alcuno che la feien- 
za de coftumi non fia vna prepara- 
tone necefsaria per la cmile, e che 
coloro , i quali afpirano à quella 
fenza efser proueduti dell'altra , 
non Gano come gl'infermi, che fi 
pongono à correre , non hauendo 
appena la forza di caminare . Il goucrno deH'huomo 
nella fua particolar perfona c vn riftretco ritratto di quel 
la de Stati . In ogni luogo vi fono delle diificultà da 
fuperare,e nemici da vincere: hi di mefiieri ftabilire vn 
comando,& vna vbbidienza: vi c della fatica di dentro 
e di fuori , e deuefi acquiftare vna felicitila quale è il fi- 
ne di queftedue vite.Diròquì adunque vna parola dei- 
la Morale , e del fuovfo • La materia è piena difpine, 
ma farà veilerfe none grata, farà falutifcra,e fe non è co* 
Iorita,nè profumata per compiacere a i fenfi,vi farà però 
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foftanza,e verità per fodisfattione dell'intelletto, e dilu> 
cidatione della ragione. Ad ogni modo il difeorfo non 
nncrefcerà,efTendo breue,nè attedierà meno , Cs non li 
prenderà l'impaccio dì leggerlo . 

La Morale adunque mira folamente Thuomo , e fua» 
ri del tumulto de negocij , c fuori del maneggio publi- 
co . Ifla confideralcdue pam, delle quali è fàbricato,c 
quella ftrana machina , la quale è comporta di corpo , c 
d i anima , de fenfi , e d'intelletto : Efla fi occupa nella 
conferuatione dell'ordine , che deucefleretrà due na- 
ture così differenti , e trà due eftremi tanto lontani • 
Vuole, che la più nobile comandi : che la più rifplen- 
dente fiala guida: che Tvtile ceda all' honefto : chela 
virtù fia preferita al piacerete che ciò,che è più fimile al 
la Dignità deirhuomo, tenga parimenti il primo luogo 
nelle di lui inclinationi,e che quefto fia il principal og- 
getto de fuoi penfieri, & il più caro trattenimento della 
tua vita . In quell'ordine confitte la fua gloria , elafua 
felicità naturateli contrario accade, quando il tempera 
mento hi in maniera tale aflèd iato l'intelletto ,es e im- 
padronito delle fue poteze, che diuiene fchiauo del cor 
o-quefla c vna terribile confufione ,& vna deplorabi- 
e Anarchia . La via di mezzo e vna fpecic di guerra ci- 
uile , nella quale gl'huomini fi ritrouano fempre intri- 
cati , e della quale 1 fauij non fono fempre efenti . Efla è 
trà la ragione , e le paffioni , l'vna delle quali è propria 
dell'intelletto , & ha la fua refidenza nel fommo dell 
anima , e le altre fi formano nell'infima regione , Scia 
quella brutal potenza,la quale non fegue , che l'impref- 
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{ioni defenfi >nè fi cura, che del bene della parte ani* 
male : Erte s'inalzano ,e s'infiammano fecondo che l'- 
oggetto, che le muoue, è violente,e precipitofb. Ma no 
c neccfTario , che habbi in fe cjuefta violenza , e quella 
forza , che muoua l'appetito . Bada , che egli [la rice- 
va nell'imagi natione, per doue egli entra. lui prende 
la forma, & il colore, che compiace à quefta bizzara fa- 
coltà, lui fi augumenta,ò fi fminuifce come piace à que 
fta pazza . Da vn canto egli comunica l'allegrezza , c 
dairakro fa nafeerc la triftezza: hora ciò non è , che vn 
atomo, il quale appena fi lafciafentirc ,e chequafi non 
tocca punto la fuperficie dell'animai quattro momen- 
ti dopò , quefto è vn moftro che la fpezza,e la diuide in 
molte parti , che fa preda di tutte le fue potenze, e che 
apporta la confufione infino alla volontà ,Ia quale pro- 
cura di corrompere, & infino alla ragione iftefla, che 
fi sforza di fouuertire: tanto è ficuro, che l'imaginatio- 
ne c facile,e mutabile , e che le cofe non operano in noi 
fecondo la loro mifura , ma conforme la fua • 

E' vero , che li oggetti 3 i quali fono grati a i fenfi , 
e che gli promettono la loro felicità , fono formidabili 
in prefenza, ne vi è imagin*tione così ^raue , ne sì ftu- 
piaa, che non fi rifuegli , ne appetito si freddo , e mor* 
tificato,che non fi rilcaldi » Di più la commotione fi f» 
alle volte così grande , e la tempefta sì fùriofa,che no c 
in potere dell'anima d'acquetarkjMa purché efla dimo 
ri ftabilc nella volontà del bene,che è fuo proprio,e del 
quale hà facto elettione -, Thonore è fempre dalla fua 
parte, e jxr vincere gli balla non efler vinta , ne accon- 

B fentue 
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fentire punto alla tentatione , che la (limola « Final* 
niente A >pò m^lti afTaki , e fimili contefe ,eflà rimarrà 
inquiete : le luci dell'nrugmatione faranno eftinte , 
l'appetito non baurà pi ù forza per nbellarfi : la ragione 
regnerà fenza refi ftenza , e Tliuómo , il quale è giun- 
to à quello (lito,merita per ragion naturale di eflere fu 
periore à gli altri huomini . Palpiamo innanzi . 

La morale non folo confiderà Thiiomo al di den- 
tro^ impiegato negrintrichi del corpo, e dell'anima * 
della ragione, c delle paffioni; ma cflà lo confiderà an- 
cora nel commercio , e tra la moltitudine . A quefto fi- 
ne glmfegna vna virtù , chiamata Gìuftitia , la qua- 
le lo induce à vinere bene con il proflìmo,lo conduce à 
rendere quello , chedeuc ; e che al prefente e quafì 
del tutto mutata dopo la dmifione delle ricchezze , e 
Imtroduttione , che fi è fatta nel Mondo del tuo, e del 
mio • Introduttione però molto necellaria per il bene 
della focictà,perlornameQto della vita ciuile,e per l'- 
abbondanza di tutte le cofe,le quali fcno commode al- 
rhuoino . I Legislatori , & i Fondatori de Stati hanno 
regolata quella Giuflitia r e perche gli è parfa vn poca 
troppo vagante , & hanno giudicato , che fofTe cofa 
troppo dannofa laiciarne il gouerno al giuditio, & ali- 
inclinatane di cuichedun paiticolareilhartrto neret- 
ta dentro à certe Leggi , e certi coftumr, fatt» da loro : 
hano llabilite perfone publiche per dilliibuirla, gli ha* 
no porta ia fpada in mano per farla temete : e f hanno 
copei ca col nome di Principe , e conia fua autorità pei 
LiL maggiormente ricettale . 

Ma 
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Mà per qual fi voglia diligenza , che fi babbi vfaca 
peraggiuftare qtteAa regota ,effa feda imperfetta,ptr-; 
chelapronjdcnza dell'intelletto humino notkè cosi 
grande, come Udiuerfìtà degl'accidenti , cheintra- 
uengono nella pratica,vn'huomo honorato non fi fer- 
merà quì.Egh ricorrerà per indirizzare le di lui anioni, 
c ftabilire la fua vira, aj fóce del lequicà,& al primo pria 
cipio della Giuftitia, che c la Legge della natura Oue p 
meglio caminare fotto vna guida più ficpra,e fotto vn 
lume incorruttibile -, feguirài configli della Religio- 
ne , & i mezzi della carità,che è il fine del Chn ftiancf- 
mo, che cil compimento delle altre Leggi , cl'vltimi 
mifura di tutte le cofe buone . Non fprezzerà punto le 
formalità della Giuftitia ordinaria : Ma non crederà, 
che effe fianola perfettione d 1 vn Chrilliano,nè quelle 
di vn Filofofo . Saprà , che le Leggi del la confeienza fi 
{tendono più^i lontano, che letue, e ch<- hanno vn 
obbligo più ftretto,c più generale. effettò fe cffa fof- 
fe fola nel Mondo/arefTìmo dilpenfati da molte cofe , 
alle quali fiamo obbligati:haueretfìmo la bontàà buon 
mercato : l'vfficio di vn'huomo da bene farebbe molto 
grande , e la ftrada , che vi al Cielo non farebbe tanto 
lunga P e così firma , come viene dal Sacro Tefto raffi- 
gurata, i 
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Come Iti fogna intendere quel Detto de Filofofi, 
che colui 5 che comanda, deue ejfcrpìé 
f a W° 9 * migliore di colui > che 
Dbbidifce . 

DISCORSO QVARTO. 

9 Aduque vcro,che la Morale c vnaì 
de* fondamenti , fopra de quali 
c fondata la Politica , e che deue 
cflfa preparare coloro > i quali af- 
piranoal gouerno de Stati , Se 
al comando de popoli . Di qui è 
nata quella maflìraa comune 
deFilofofi , che chi comanda deue ejfcr mcgliore di chi f£- 
bidifeej che non tot < 4 a gouernare gThuomini a chi e [chiana 
delle proprie paloni , ni a guidare vn altro , fe non ha la <vi~ 
Sa migliore di quello , che egU guida . Non bada adunque 
ad vn Principe Thauere intelligenza ordinaria , ne 
moderatione comune de coftumi ; ma per fodisfare al 
fuovfficio , Se adcippirc degnamente la fua carica , 
pare , che debba hauere il difeorfo più perfpicace , Se 
vna più perfetta difpofitione di volontà di quella de 
fuoifudditi. Qucftapropofitioneperò non deue eflèr 
intefa con tanto rigore . Ciò era coueniente alla prima 
fondanone de Stati,& alla primiera libertà, che i popo- 
li hanno rihauuta di clcggerfi Superiori , e Signori. 

In 
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tòljviel cafomaptopofito , che l'cletcione fi facefie di 
perfone eftraordinarie,e che il merito di quelle fofse co* 
fi alto , come la dignità, alla quale erano chiamate . Mà 
in qaanto a i Signori, che vengono perfucceffione; che 
nafeono con il carattere di Principe; e che fi riceuono 
fenzaeleggerli,bifogna accettarli come Dio li.manda,ò> 
nel rigore , ò nell'amore , che egli porta al popolo , che 
gli deue efser fuddito . 

Ma fiaao quali efser fi voglianole non pofsono e(sc- 
fefémpie perfètti di fubito.chc incominciano à Regna- 
re: ne hauere quclla forza della ragione , e quel tem- 
peramento de collumi, che ifilofofi ricerchino in chi 
<3ouerna : la prudenza , e le altre virtù Morali , e Politi- 
che non nafeono con noi , nè vengono da fe medefi- 
me . Bifognaacquiftarleconlamedit3tione,econre- 
fercitio ^eperconfeguenza con il tempo , e con gli an- 
ni . E benché ne habbiamoi principij nell'anima, &: il 
fané della ragione , efse rimangono Iterili , fe non fono 
coltiuate , e le non s'affatichiamo à conferuarle , efse fi 
foftocano nè' feaai del male,che fono nei noftri fenfi , e 
nella corruttione della noftra natura. L'intentione dun- 
que de' Filofo fi è , chele virtù , le quali formano i Prin- 
cipi , fiano migliori di quelle de' particolari , perche 
hanno efercitto più diffùfo , & influenza più vmuer- 
fale , che molto più. fi comunicano : Che ftendono i lo • 
ro raggi più di lontano . Che la loro bellezza hà più 
imitatori , e che none così fàcile il ben comandare , 
come il perfettamente vbbidire : nè il guidare, come il 
ieguire .' Che fele fu e eccellenti qualità non s'incontra - 
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no nella loro perfona : Se hanno la nafeita infelice , e fc 
la maceria, della quale fono fàbricati , non può riceuerc 
quelle forme Diurne , erte deuono almeno edere in 
coloro , i quali formano il loro configho,e che fono im- 
piegaci inficine con effe à trattare i negotij . 

Quando il Principe è di poca capacità, ò corrotto ne' 
co (lumi : e (Tendo quelli contrari j alla fon tione della fua 
carica , & alla dignità , che egli efercita , quando carni- 
na dirittamente , e col proprio pefo alla rouina de* fuoi 
fuddici i che deuefi afpettare da quello Goucrno > Se 
il contagio ha fùperati li Miniftri : fc fono fi mi li al Pa- 
drone:fc eflì nonferuono di contrapefo a'vitij di luirefe 
il male continoua per la moltitudine de gl'infermi . Ta- 
le era il Gon figlio de Geroboamo , nel quale egli non 
chiamò che gente giouane , e tramata , in vece de 
vecchi , i quali erano ftati ipettatori del Gouerno di 
fuo padre , e videro operare quella Sapienza , che era 
nata fenzai difeorfi della ragione , e le regole dell' 
cfperienza . 

Quella però non è cofa ftraordinaria nel Mondo,pur 
troppo fouente accade, che coloro , i quali fono vicini 
alla perfona de Principi, nonfludiano tanto ad e(Tere 
Miniflri della loro dignità , che in (burnenti delle lo- 
ro pa(Tioni : Che li (emano più torto di cornittella , che 
di configlio^chc adoprano il vitio,quando la virtù non 
gli feruc per auanzard ; né rifparmjano cofa cateiua , 
o dishonclla , con che pollino fatiare la loro am- 
binone , ò allìcura la loro Fortuna . E benché la lìra- 
da, che elfi tengono, conduca ai precipiti j , e elicvi 

fiano 
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fìano efsépi di queliti quali fi fono (mariti , fc ben nuo>- 
ui , e pale/i «; ciò non faimpteflìone alcuna nel loro giu- 
ditio,rinfcIicitàdegl altri noa lì commoue punto > & 
hanno cosi buona opinione di fe medefimi ,che s'ima- 
ginano d'hauere maggior deftrezza >òpiù Fortuna per 
Eberarfene . Benché fi ritroui no in vn mare così prò- 
cellofo ,come la Corte , e doue le tempefte fono cosi 
frequenti , e vedono per confeguenza » che i. naufragi: 
vi fono così ordinari j,con tutto ciò li fragmenti di que- 
lle rotture riefeono a loro così belli > che li fcmbrario di 
maggior prezzo della material y dalla quale fona (iati: 
formati , c delle preminenze della loro nafeitav 

Égli è vera . che la corrutnone alle volte e tato in ec~ 
ceffo dell'anima del Principe^ i fuoi coli umi fono paf- 
Gtti in vn sì tegolato di ford in e,chei Minirtxi fonosfor- 
zati à cedere alla fèuerità della vi rtà' nel trattare corrfui . 
Elfi pieganoin altre parti le loro paflìoni > in modo che 
non è cofa ficurad aflàbrlil dirittura . Sofpendono l'at> 
todel virio,mentre non poflonoleuare le radici. V(ano> 
la diuerfione , quando la parte inferma.nó può fofferire- 
i rimedi ,e di due mali , in vno de' qualineceflàriamen- 
te caderebbe , lo conducono verfo il minore, temendo» 
che la propria inclinadone non lo ponine! maggiore 
Strana infelicità,che bifogni, per impedire gTincelh , e 
gl'adulterijjacconfentire ad altri errori piùlieui , emem 
dannofireper diuertire i facrilegi,lafciar pafTarelefein- 
plici rapine . Seneca, e Burro fi ritronorono* ridotti i. 
^aefta miferabile neceflità,e laFilofofia, elavirtù di: 
«citi due Grand'Huomùii furono sforzate-a-piegaru* 

R 4. fotto- 
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lotto a Nerone , e diuercire con deftrezza l'impeto dé 9 
Tuoi vicij , i quali con Ibpporfi , fi farebbero d'auantag- 
gio infiammati . Quefto gouerno però, il quale deue 
•dlere fecreto , acciò che operi , echedeuelirobbareì' 
gl'occhi del Principe,per timore,che non nuoca, in ve» 
cedi giouare , è fpeflb interpretato male e & il popolo 
non confiderà , che vi fono de* Principi , i quali non fi 
pofsono trattare come h uomini , inàchedoueriano et. 
ieic goucrnati come Leoni,e come Fiere, e che non fi & 
poco, mentre fi trattiene la loro ferocità, e che s'impedii 
fce,che non vecidano, e diuorino. 

Lodato Iddio, noi fiamo in vn altro Stato; riabbiamo 
vn Rè, il quale hà qualita,che fono ftate al preferì te pià 
torto defiderate , chevedute: Iddio l'ha mandato al 
Mondo per ripare i difordini : Noi le fìamo obbligati 
dellafalute: e coloro, i quali hanno meritato qualche 
cofa nelle occorrenze pa&ate, non fono ftati,che gl'in- 
flrumenti della di lui Fortuna , c gl'imitatori della fua 
virtù .In fomma quefto è vn frgno dcll'inclinatiene dei 
Cielo verfo quefto Principe nell'hauer fufeitati huo- 
mini così generofi ,eeosì faggi , così intelligenti y e sì 
iedeli,ceme fono quelli, che formano il fuo Configli©» • 
Ma quefto è anco vn teftimonio della bontà del fuo 
giudicio,e della forza del fuo animo, nelthauerli fapu- 
ci eleggete ,e particolarmente nell'hauer fondata la fui 
clettione nella perfona di quello , che ne è il capo , e la 
prima intelligenza'. 

Certo te è vei'o quello , che dice Arillotele > che colui 
ira fidamente il inua.vfa della ragione , e per cofeguje»* 
H A za 
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2ala perfetta virtù , il quale non ha punto di paffione 
violente; fi puòdire fenza adulare > che non hi alcu- 
no operato giamai al feruigio de Principi , & al Go- 
uerno de' Srati con maggior libertà d'animo di quello, 
che ha fatto Monfig. il Cardinale . La Tua conditione 
loefenta da quelle grandi impreflìonl , che ilfanguc» e 
la natura fanno foprail giuditio de'Padri • Non cono- 
fce alcuna di quelli iricfirìatiò ni , le quali haiiendo la 
loro radice nel corpo , cauano fuori l'anima intiera, ò la 
compartono tra i piacéri de* ferìfi , e le opérationi dell*-* 
intelletto. Et in quanto à quel vile appetito di nerezze* 
quali tanagliano tanti huomini illuftri : le quaji cor* 
rompono i piti famighan fornitori de'Principi , han- 
no fouenremachiate le più bel le vite , c talmente allon- 
tanato dall humore di lui , che è così vero , chefemai 
fi é inclinato à qualche 1 e rem iti nella ftrada della vir- 
iti ; ciò è (tato nella proflifione, e che non ha ritrouatò 
co fa alcuna più facile , chedipbrfiàrifchiodidiuén-' 
tar pouero per feruitio del tuo Signore : Onde fi puòdi- 
re diluì > che ha vn'anima così tranquilla , che non s r 
^inalza à ir ouimento alcuno in che non facci il fuo vt- 
ficio > tfaefton hahauutopafiìone 3 fenoncagiona- 
*a d all'amore , che porta a S M. e che non ve ne ila ftati 
mai alcuna , alla quale la ragione ngnhabbi accomia- 
tilo, e che la Filolofid non permetta , chccafcbinellT 
anim*de$aggi, 

-ocf.-» . -?t :':t > ::'wi'0'u:K>Vr*q jrt • • , • > • : »:« 
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Che i buoni {&dim firi non fono fesnpre neon** 
penfati conforme i lord meri ti , e che la fr^ 
virtù, di quefìi e foutnte p agata 
d y ingratitudine . 

DISCORSO CLVINTQ. 

rivi aaHMii ' hoffi on.i'V 0 « t>« 7<obff VX ,» :ufji 

He vn Miaiftro fi difponga di ope 
rare per amore della virtù x edi ca- 
uaredafernedefimo , e dagl ap- 
pi au fi delia fuaconfcienza la pri- 
ma ricópela del bene, che egli fa . 
Perche l'hauer sépre, ò il più delle 
volte Speranza di rimuneratione 
BeiU giuftiriadeiraniinadeTrincipi , cjueftoèvnnon. 
conofeerebene i loro humori , & vn non intendere ]a 
loro natura.Quefto c va non Capere, che i gran feruigi 
che fe li fanno , diuengono gran delitti , quando effi 
non (anno con che riconofcerli : che non. vi fono ial 
mondo debitori più pericolofi di ellìjquando non han- 
no con che pagare : che diftruggono ì loro creditori 3 
mentre con hanno la coinmodità di fodisfirli, per la ce- 
ma^h'banno^che non fi pagbiooda fc fiefii-'.cne non fi 
aflicurano mai della fedeltà de* loro fuddki ,chepoilo- 
no nuocerli x e che perdonano volentieri 1 offefe , che 
gli fono ftate fatte , ma che non perdonano mai il male.: 
«he fe li può fare , benché non fe ne babbi defideiio • 

Vii 




Vi fono di ciò tantieffcmpij in cucce l'Hiflorie , c de 
cuctiilecoIi,cliecqaafifapirnuo il fermami fi . Ma era 
tatti non ne veggo alcorto , che poflà compararli alla 
difgratia di Belhfàrio. Quello gran Capitano , ilqual* 
noa haaeua altro delitto , che quello della propria re- 
putatiotie , e che non era punto colpeuole , fe non per- 
che era potente, dopò hauer domata la Per(ìa,e foggio- 
gata l'Africa: humiliatii Gotti nell'Italia : menati due 
Re in trionfo e fatto vedere in Con ftantinopoli qual- 
che cofa dell'antica Róma , òc vna Idea dell'inumerà- 
to fplendore di quella fuperba Republica ì Dopo ha* 
uer operato tanto , dico , quello Grand'huomo vien da- 
to in abbandono all'inuidia : vn fofpetto malamente 
fondato rouina il prezzo di tanti feruigi, & vna fempli- 
cegclofiadiStatolifcancella tutti dalla memoria cW 
fuo Signore . Non fi fermò qui , e la maniera , con che 
fu trattato, farebbe (lata troppo dolce, fe non fi fbfle ag- 
giunta la crudeltà dell'ingratitudine -, vien priuato de 
tutti i fuoi honori , refta fpoghato della fua Fortuna -, gli 
vien leuato l'vto del giorno , e della luce > fe gli cauano 
gl'occhi » ridotto tra la moltitudine de mendici Bel- 
lifario addimanda elemofina : Confefso , che quando 
confiderò il primo Capitano del fuo l ecolo, &il mag- 
gior ornamento dell' Imperio de* Chriftiani dopò 
tante vittorie, e tanti acquilli , col mezzo di sì alta, e 
fincera virtù ,e nel mezzo del Chriftian efimo ridotto à 
quello paflb di miferia ; parmi di leggere le Metamor- 
fofi delle fauole : mi vien volontà di non hauer fede al- 
l' Hiiloria , ne poifo non irritarmi contro la memoria 
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^Giuftiaiàrfd 4 , per non hancr ? potuufoppòrtaw'Ia gI(> 
ria di vn fuo fudditò, il quale gli era flato di Unto vale , 
e che di Secretarle di Compilatole di Leggi,fi era 
co Domatore , e Trionfatore de popoli . Quefto manca- 
mento pero li co ftò.molto caro , & obbligò Narfetcc , 
che tanto fù fiicceflòre al merito , come afi'aiutoricà d| 
Bellifario di non efporfi ad vnafimil Fortuna . Qu<?lU 
ibpra vn fcmplice punto dì difprcsjgio,che fi fece di lui 
alla Coree dell'lmperatore,giudico,cbe fi poffebbe pro- 
cedere à qualche più crudel paffione , fe non preue/i^a 
il male,e che voleua più tofto fcuotere il giogo , che af T 
peteare d'eflerneopprefTo. Ciòrouinò i diflegni di Gi% 
Miniano neiritalia:quelli decotti crebbero da queftq>e 
la Fortuna non puote non edere dalla parte, da Nat fettf 
fcguita , ne far di meno di non piegare da quella deBar- 
jbari,appreflb a quali vna sì gran virtù erafi ficouerta. 

Tutti i Principi però non foBOjdiquefta qualità . vp 
•ne fono alcun j , il Regno de'quah c più Chnftiano , Se il 
Gouerno più giudo . Ve ne fono anco da eguali il men- 
to è ficuro di effere rimunerato # c la fcruitù riconofeiu- 
ta , 6: à quali le belle imprefe rifuegliano l'affetto > fenza 
dargli punto di gelofia . In ogni cafo l'Imperio dei Rè 
L V I G l è vna illuftre eccettione di propoli tione sì ge- 
nerale e fe il Macchiauelli ne hauefTe veduti de fimih 
nel Mondo, non hauerebbe confi ghati coloro , i quali 
s'inalzano troppo alto con la loro virtù à difendere 
pretto, fcàjafciare la loro grandezza ,,òà mantenerla 
con la forza , hauerebbe egli faputo ancora , che vi 

c vna ftradda di mezzo tra quefti due cftremi > egli tar 
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tierebbeS.M. fatto vedere , che i fuoi feruitorì poflbno 
oontinouare nella loro grandezza , fenza per ciò diue- 
nire ribelli . 

Il fecondo eflèmpio, qual io voglio proporre , è la 
difgratia, epoca Fonuna di Ferrante Confatilo. ElTain 
vero non è accompagnata da perfecutionc così palc- 
fc, ne da fegni tanto crudeli d'ingratitudine , e d'in- 
giuftitia , quella di Bellifario» mà ha però circon- 
ftanza , che meritano d'efTer confidente ,e fopra delle 

?iualivnliuomo di Stato deuefermarfi . Bifogna con- 
citare , che Confaluo e il maggior huomo , che la Spa- 
gna habbi hauuto giamai . Egli può comparire fra i più 
Grandi de tutti i fecoli : è degno 4'ekcie paragonato 
con U gran Scipione , e la vanità Spagnuola non hari- 
trouato già mai titolo così fublime , per honorailo, che 
non fia ilato confermato dalle fue proprie attioni,&: ap 
probato ancora da fuoi nemici Quello fu quello,che ri 
dufse a fine lacquifto del Regno di Granata , & 1k bbe 
l'honorc di terminare vna guerra di dieci anni , &c 
acquiftareà Ferdinando , e ad Iiab^lla il fopranome 
de Cattolici . Fu quello, il quale ci fcacciò dal Regno di 
Napoli per fermami li Aragonefi : Se all'hora ,che Fer- 
dinando diuideua con Luigi Duodecimo i beni Pater- 
ni , e che queftì due Principi comparciuano tra loro l' 
hereditàdivn'infclice, egli acquiftò ciò che era della 
portione de 1 fuo Signore , e ci leuò quella , che era del 
noftro : ci ha dtftrutti in ogni occafione , che ha hauu- 
to àifare con noi , eccetto à Sertiinara , nel qua! luogo 
egli non comandaua . Ha prefe tutte le Piazze , dalui 

aliali- 
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afialite,c da noi difefe. Hà faputo vinccrc,e valerfi del- 
la vittoria.E benché non vi fofle Stato alcuno più infta, 
bile nel Mondo,e maggiormente foggetto alle riiiolu- 
tioni di quello di Napoli 5 nulladimeno Tafiìcurò in- 
tieramente à Ferdinando , & alla fua dipendenza . 
Vi eftinfe le origini della guerra , e dellaconfufionc. 
Sradico le fàttioni , che lo lacerauano , e fe vi reftò poi 
qualche radice , hà duratosi pnm , «v hi dopata forza 
si debole, e fi c veduta con moti così fiachixheil ripo- 
fo di quello Regno non hà mai crollato, nè la fua (ani- 
tà fi è alterata giamai . 

Egli non foìo c (lato eccellente in guerra, & hà auan 
zati tutti li Capitani del fuo tempo nella gloria dell'ar- 
mi ; mahàancora hauuta molta intelligenza nell'arte 
del contrattare , e nella feienza de' negoti j . La fua elo- 
quenza era marawigliofa-,nel fuo parlare haueua incanì 
r^da'quali non fi poteua ftggire,e la fiia facondia ren- 
dcua ucuramente vinti coloro,che Italiano alla fua pre- 
fenza vacillanti , e quelli,à quali eflà haueua indebolita 
la libertà , e diminuito il coraggio , Effondo prigione 
dVn Rè di Granata , lo tratte al feruigio del fuo Signo- 
re^ loperfuafe à darfi à Ferdinando, il quale hauereb- 
be durata gran fatica à vincerlo. Leuò i Colonnefi,e gli 
Orfirii dagl'interelTi della Francia,per applicarli à quel 
fi diSpagna-Econofcendo bcne,che gl'odi j lunghi, & 
inueterati(come erano quelli di queftedue famiglie)fo 
no infaufti alle parti , oue fi attaccano , e dannofi nelle 
occafioni , che li nfuegliano ; egli le riconciliò tra loro 
e fopì per qualche tempo 1 emulsione , che le triua- 

gliaua . 
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J*liaua . Nel reftofù tanto gelofo della grandezza del 
ho Signore , òc appaflìonato per il bene de* fuoi nego- 
ti j , che abbandonò la confcienza, e violò la fede à co- 
loro à chi Thaueua data ; come nel Trattato da lui fatto 
con il Duca di Calabria , ( del quale io parlerò in altra 
occafione)& ali'hora,che s'impadronì con aftutia della 
perfona di Celare Borgia, & ingànò queit'huomo attu- 
to , che ne haueua ingannati tanti altri . 

Le qualità adunque incomparabili di queiYhuomo, 
e l'infinità de* feruigi ratti al fuo Signore , refero la fua 
perfona foipetea : c Benché fi ami il tradinnento > odiali 
però il traditore; airincontro la virtù di Conlaluo ap- 
portò fpauenco à Ferdinando , al quale ella haueua ac- 
qui (lari de' Regni . Idcpòilfinedellnrpreladi Na- 
poli, e l'intiero acqui (lo di quel Stato , incominciò pili 
volentieri di quello doueua à dar orecchie alle que- 
rele , che fi faceuano contro di lui , e la calunnia fi fe- 
ce infoiente per aflahrlo, quando fi viddeafcoltata; è 
imponibile , che coloro , che harmp i fupremi coman- 
di contentino tutto il Mondo,& c diffirile,che pollino 
impiegare tutti quelli , 1 quali credono di hauere meri- 
to , e ricompenlare conforme la (lima , che ciafeuno fa 
della fua fenlitù, e fecondo quelli l'apprezzano : e pero 
ve ne fono fempre di quelli , che fi lamentano , perche 
fe nerkrouano trà cfli,che fi (limano mal trattati,e che 
fanno fucccderc il difpetto, e f odio alla fperanzadel 
bene , che non hanno nceuuto. Qucfta infelicità acca- 
de al Gran Capitano , e di tal forte , che le querele fatte 
in Spagna contro di lui , furono di non poco gufto à 

Fer- 
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Ferdinando, il quale non ccrcaua altro , che occàfione 
perrouinarlo, c che non hauerebbe commefla volen- 
tieri vn'ingiuftitia , fe non haueflè qualche pretefto di 
Giuftitia per darli colore . 

Strana cofa è l'intendere i tormenti, e le inquietudi- 
ni apportategli dalla fama diConfaluonel rimanente 
di fua vita . Il più ficuro , '& il più benaffetto de' fuoi 
fudditi : quello à cui era debitore di vna pane della fua 
grandezza : che lo rendeua più formidabile à gl'altri 
Principi di quello, che faceua tutto il redo della lua fot 
za, teneua la fua anima in vn perpetuo flagello; e non 
hebbe giamai nemico , dal quale egli tanto , nè sì lun- 
gamente hauefTe patito quanto per lui . Ricorfe quali à 
gì* virimi rimedij perpriuarfene, e fe non hauefTe temu- 
to, che fe egli non colpiua, di darle occafionedi farlo 
tliuenire quello di che egli tanto temeua, cioè ribello > 
l'hauerebbe fatto arredare ne* femplici mori della fua 
gelofia,& hauerebbe dato vneflempio di quelli, che 
godono nafeere dalle maggiori paloni humane , che 
è l'amore della Superiorità . 

Quefta paflìone finalmente, la quale ha tanto traua- 
gl iato Ferdinando, è degna d'eflere rapprefentata> e 
gPartificij,còn li quali vsò la maggior Politica del Mo- 
do per rouinare vn fuofuddito , fono troppo fornii , e 
delicati, per non efTere intefi da vn'huomo di Stato . Il 
temperamento di Confaluo , e la forza da lui vlata , per 
refiftere alla fua propria grandezza, che haueuainma- 
no,e per rigettare vna tentatione , la quale haueuaper 
greggio vn Regno , meritano di eflere propelle a' fud- 
dm rfc gl'altri Principi, Pi 



J)e gtartifìcij de' quali fi feriti Ferdinando pe* 
rotti n or e il Cjran Capitano . 

DISCORSO SESTO. 

Erdinando , (oprai (empiici la- 
ine nei de* poco foddisfatu , il nu- 
mero de* quali e Tempre grande 
contro chi gouerna , riforma 
adunque la potenza del gran Ca- 
pitano^ la riduce all' autorità or* 
dinaria di femplice Vice Ré in 
vn Regno acquiftato da lui . Quanto ciò ila fenfibi- 
le ad vn' huomo di gran cuore , e qual commotione 
debba hauer partorito in quello di Conlaluo , fi può 
radicare dal difpiacere , che tutti gl'huomini hanno , 
i decadere, & edere degradati alla prefenza del Mon- 
do : fi può anco giudicare per Iodio , che tutti natural- 
mente portano all'ingratitudine ( faluo da chi ella vien 
efercitata)fi può di più giudicare per 1* ingiuftitia . che 
fi fà , che non folo i feruigi fatti reftino defraudati del 
bene da quelli meritato > machefiano ancora lorigi- 
ne delle difgratie , che fi fopportano , e de cactrui trat- 
tamenti,chefi riceuono non peraltro, folo perche non 
fi puònceuere ricompenfa à baftan za degna. 

Confaluo nulladimeno raffrenò il filo r»fentimen- 
to,e parue maggiore,in fupcrando fe lleflb in vna occa- 

C fionc 




34 ll^imjhrodiStAtó* 

fione tanto con fiderabile , di quello non hauttta, f tt« 
in vinccdo tante volte i nemici del fuo SignoreXa pa- 
rtenza, con la quale fopportò quella ingiuria,non rad- 
dolcì punto Ferdinado, ne fanò il fuo animo infermo , 
anzi lo refe irreconciliabile.Tanto maggiormente To- 
di ò,e roffefe,perche gli dauaoccafionc di rifentirfene, 
e ilimò artificio la modeftia , della quale il Gran Capi- 
tano fi lèrui , perche la di lui paflìone non gliela lafcia- 
ua attribuire alla grandezza ael fuo coraggio . Quefto 
lo fa rifoluerc a farlo ritornare da Napoli, benché la di 
lui prefenza vi fo(Te ancora ncce(Taria,e liberarfi in vna 
fol volta da tutti i fuoi timori , e da tutti i fofpetti con 
al [onta narlo da quel luogo,oue egli era tanto potente. 
Gli comanda adunque , che ritorni in Spagna , poiché 
gli affari di Napoli ( diceuaegli) erano in buon ftato,c 
gli dimoftra , che ha bifogno d'impiegare la fua perfo- 
na ,e feruitù alerone .. 

Il Gran Capitano s'apparecchia alla partenza ; m* 
non pero con quella celerità da Ferdinando defidera- 
ta , all'inquietezza del quale il precipitio ftcfTo fareb- 
be parfo lento ; parendogli , che mai farebbe à baldan- 
za libero dalla diffidenza , che lotormentaua . Quefta 
dilatione , che era per fuo vtile , e per ftabilimento 
de lla di lui autorità in quel Regno, che Confaluo non 
voleua lafciare mal accurato ; aumenta i fuoi fofpetti, 
c raddopia la fua gclofia . A quefta opinione di Ferdi- 
nando fi aggiunfe quella de' nemici di Confaluo : c 
l'inuidia di nuouo s'inalzò contro la fua virtù , ne vi 
mancorono genti in Spagna ,c nell'Italia da quali non 

venifTe 
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veniflTe biafimata là di lui fedeltà , e rapprefentaffero la 
fua ambiuone in vn flato , che gli le mm ini Arereb- 
be torto occafione di farle prendere il titolo di Soura- 
no Signore , l'autorità del quale egli femp hetmente 
eiercitaua . 

Ciò fece maggiormente rifoluere Ferdinando ad'in- 
tiiare Pietro Nauarro à Napoli ,con ordini fecreti d nn- 
padronirfi della perfona del Gran Capitano y e di fer- 
marloin Caftel Nouo.E nel medefimo teiiipo , per ad- 
dormentarlo^ per tema,che la diffidenza , che naueua 
di lui non palefaffe l'ingiuria, della quale temeua , ft fi 
folle feoperca, gli fcriue vna letteracon la quale gli prò 
mette al Aio ritorno il Gran Maeflmto di San Giaco- 
mo: Dignità veramente,che non era prcportionata al- 
la fermili di Confaluo, e che non era la giufìa ricom- 
penfa delle fue attioni , ma ben la più grande , che fof- 
le in Spagna dopò quella del Rè . 

In quel punto , che era flcr e (seguire sì fcandalofa 
rifolutione , fe glirapprefenta vn nuomo di fede da 
parte de 1 Gran Capitano con lettere , nelle quali gli dà 
tanta certezza della fua finceriti,egi afferma con tan- 
te ragioni la giù Ira caufa della fua tardanza , che raffre- 
nò Ferdinando per quella volta la violenza , nella qua- 
le eratrafeorfo . Ma finalmente non ritrouando caufe 
Iegitime,ò protetti , che foffero abaftanzaapparenri 
pei vfare gì' vltimi tentatìui contro Confaluo : e dall* 
alerà pane non potendo aificurarfi del poffelTodi Na- 
poli , (ino à tanto , chequeftofoffein iftato di poter- 
glielo leuare , delibero diandarui in perfona, pei con- 

C z dui- 



36 fi Mini rtro dì Statò: . 

durlo Ceco. A pena arriuò à Genoua>cbe inrefe la mo£ 
tedi fuo Genero , col quale haueua hauuti tanti intri- 
chi , e dal quale era flato trattato indegnamente » 
La ragion voleua , che ritornafle indietro , & andaffi? 
a ripigliare il pofTeflb del Gouerno di Cartiglia prima ? 
che nafcefTe qualche mutatione , e che i cattiui numo- 
ri di quel Stato fi muoueflero , & il male hauefle prò 
fo poflefso per la fua lontananza : Ciò gli fu rapprefen- 
tato da quelli del fuo Configlio, e da* fuoi feruitori , la- 
feiati da lui in Spagna . Ma bifognaua proueejere à Na- 
poli,e(s*ndo così vicino . Faceua bifogno fuellere eoa 
ogni (piritolafpina, che lo traffigeua \ e fe bene non 
hau erebbe voluto efporre la fua perfona all'hora , che 
noi erauamo potenti, all'hora, cne gli contendeuamo 
quefto Regno , c che la Fortuna teneua ancora fofpe- 
fà nell'aria la bilancia , e la Vittoria pendeua incerta § 
Non ftimò punto difficile Pandariii , per diftruggerc la 
potenza d'vn'huomo , clTfc gli era fede hllìmo . La de- 
ftrezza , eia prudenza di Ferdinando nfplcndettero 
marauigUofàmenteinqueftaoccafione , contrapefata 
da tante ragioni, e fopradella quale la C bri ftianità tut- 
ta efa appoggiata. Al fuo arriuo accarezza fliaordina- 
riamente Confaluo , talmente Thunora^che hauerebbe 
fodisfatto il più ambitiofo animo del Mondo ; non ri- 
t ouaua grado di honore fofticictt,per inalzar la fua vir 
tù^rr ricompenfareifiioi fcruigi : finalmente pareua, 
che volefle far pai te della fua autorità con lui* e fai lo di 
£uo fuddiroycompagna. 

Mentre il Gran Capitano è Cbllecitato da molte par- 
li 
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ti à prendere partici più vantaggiofi di quelli,che haue- 
uà con il Tuo Signore . Il Pontefice,con cui Ferdinando 
teneua intelligenza , per far guerra a Venctiani, Io ri- 
cerca per Generale dell'armi di Sanca Chicfa: la Repub. 
Serenifs. di Venetia grofferifee il Comando delle fue : 
l'Imperatore procura di tirarlo al fuo feruitio ; ognV- 
no crede,che la vittoria non pofla allontanarti da eflb^ 
eia di lui reputationefaceua più della metà delfimpre 
fir. La fua virtù era veramente troppo bella , per non 
edere efperimentataìina egli hebbe forza baftcuole per 
{cacciare tal tcntauonc , e per refiftere à gli allettamen- 
ti , co i quali fi procuraua diftruggerla > Egli ne haueua 
refi teftimonij infallibili à Ferdinando , mentre conti- 
nouaua la fua perfecutione di Cartiglia : & aU'hora,che 
quafi tutti i Grandi di Spagna fi erano dichiarati in fa- 
ttore di fuo Genero,e che adorauano quefto nuouo Po- 
tentato. Confaluoftàfaldo, e l'affi cura,chequal fi vo- 
glia mutati one, chefopraginnghialladi lui Fortuna > 
non contaminarebbe giamai il fuo affetto . Certamen- 
te quefto amor? fu degnO d efserc ammirato in vna oc- 
canone y nella quale haueua tanti elsempij per manca- 
re,e forfè qualche ragioneuol preteftoper farlo , viuen- 
do anco Filippo . Dall'altra pane , efeendo huomo di 
quella pruden2a,come egli era,& hauendo lungo tem- 
po negotiato fotto il Comando di Ferdinando, non era 
cofa aifficile,che non conofcefse la fua natura diffiden- 
te^ la fila inclinatione auara: e per tanto doueua crede- 
re,che la fuaferiiitiì reftarebbe fenza efser riconolciuta* 
«che la pafiione del fuo Signore^efsendo mal difpofta» 
* €3 non 
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fcon fi fermerebbe fe non con la fuacaduta,e total roni- 
na . Sia cbmeeifer fi voglia ; Ferdinando per render 
vane l'intennoni del Papaie le dili^enze,chefi faceua- 
noàConfaluo , procurò di pervaderlo , che haueua 
ogni buona opmione potàbile della fua fedeltà . gli dà 
vn Breue del Gran Maeftro di S. Giacomo, da eflo am- 
bito con paiTìone : e prega il Pìapa,che vogli concedere 
i'auttorità all' Ai ciuefeouo di Toledo di conferirglielo . 
Sapeuabene,che il Pontefice vi farebbe refi (lenza: ohe 
li d ifpiacerebbe, che Confaluo riceuefie quefta Digni- 
tà da altre mani , che dalle fue , e che mentre fi procu- 
ra(Te di fuperare quefta diffìcultà , e di pafTare quello 
jfcoglio i egli farebbe in Spagna , e fuori deH'occafione 
d'eflerc trauiato.Poco dopò li concedè vna dichiarano 
ne autentica de i fegnalati feruigi riceuuti da lui > della 
(lima , che faceua del fuo merito; e del zelo inuiolabi- 
le, da efTo hauuto ne* fuoi affari ► Mandaquefta dichia- 
rationc alle.Corti di tutti i Principi della Chriftianità , 
per (cancellare , come egli diceua , le impreffioni , che 
potefTcro eflèr Hate concepife contro la fedeltà di vn 
Gran Capitano , & acciò non vi reftallè macchia alcu- 
na nelPhonore di vn tanto huomo . Con quelli chia- 
ri artifìcij , e dimoftrationi piene di pompa , e eh buow 
na volontà , lo leua dall'Italia, e Io conduce (eco. L in- 
conm>,che fi fece à Sauona con Luigi Duodecimo, ac- 
cc(è maggiomiente la fua gelofia , e li refe la virtù di 
Confaluo aftretanto fofptrtà , attefochelovidde infi- 
nitamente honorato da colui , al quale haueua fitto 
untodaimo , &àchiha*ieuakuatovn Regno • Per- 
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che taigi ottenne da Ferdinando,che potette definare 
fceo,fauore (ttaerdinario,p*rticolanncnte di vii fud Ji- 
CD di Spagna con il fuo Signorie . 

Finalmente è condotto in Spagna ,dtnie*utte que- 
{tefperanzc dategli , e quelle magnifiche promefle , 
delle quali lliaiieua fatiato , (onocahgìftte in vna con- 
ditane di huomo priuato, nella quale fi comporta , eh* 
viua. Non fi procura altro , chedi far te perdere il cre- 
dito : Vien trattato male nella perfona dt'fuoi paren- 
ti - 1 fc gK iigettano tutte le dimaìfide, ch'eifa, benché 
fiano honefte , eg&ftiffime . E* nuli, dimeno quello 
Grand'huomofpogliato, e ancora il flagello di Ferdi- 
nando , & vna virtù abbandonata da tutti gli appoggi 
della Fortuna confonde ilfworipofo,eloperfeguita . 
iWa fi cornei Principi nonfcntòno te pafifiom , come 
gli altri huomini, ma le accettano , ò le abbandonano , 
confonde il loro interefTe comporta: LafelicitàdcH'ar- 
mi di Luigi Duodecimo nell'Italia , fotto ilGòmando 
di Gafton de Fois , e le difgratie dell'efcrcito dello Le- 
ga, nella quale Ferdinando ne haueua parte, le fanno 
applicare l'animo fopra Confaluo , per inuiai lo à quel- 
la volta • 

Il Gran Capitano fi pone all'ordine per quella fpe- 
ditionc : la Spagitt fi priua de gl'huomini più braui per 
feruirlo , e la maggior parte >dc Grandi , ò che hauefle- 
-ro qualche alterezza d'hurnore , òqualche buona opi- 
nione di femedefimi , fi rifoluono d'accompagnarlo . 
Ciò punge talmente Ferdinando , che non fi può efpri- 
mc ie : >c :h grandez^a.ditiOnJàluo , che jiforgeua più 
• C 4 alta, 
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alca , che mai : & il poco felice Stato de gì affari <Tfo£ 
lia>che non poteuano inalzarti, Ce non col mezzo, deU 
la fua virtù , lomoleftanoper hrrefolutione . Mala 
Foruma>che gli era (lata (bue te fauorcuole non I abban 
donò in quella occorrenza^nc volfe dare à gl'liuomini 
il piacere di vedere à concorrere le due virtù principali 
del Mondo , ò non osò decidere vna differenza , do* 
ue le parti erano così vguali . Gafton viene vccjfo nel* 
La Battaglia di Rauenna • Per la fua morte l'Italia mutò 
faccia : i noftrinegptij incominciorono à declinare : 
jionvifùbifognodiConfaluo.e Ferdinando rcftò li- 
bero dal timore , che l'haueua tanto trauagliaro, e così 
al lungo oppreflo . Dopò di ci il Gran Capitano affatto 
k allontanò dalla Corte , e da i negotij , e poco do- 
pò lafciò il Mondo , al quale la di lui virtù era dine- 
rmta inutile , perche era molto grande ,& haueua per- 
duta la gratia del fuo Signore , per efferne (lato troppo 
Ai quella mcriteuole. 

Delia difgratta del Duca ctsAlua . 

DISCORSO SETTIMO. 

lì , che fiamofoprailfoggettodelledi- 
fgratie, che accadono alla Corte , ede 
cattiui influffi , che iui nafeono ,aggiun- 
giamo ancoratile due precedenri , quel- 
la del Duca d'Alua. Quefti è ftato vno de* maggiori 
Capitani, che vfeito fia dalla Spagna ,dopò Confaluo . 

Quefti 
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^oefti ha fcfcanta anni fcruico Carlo Quinto , e Filip- 
po fuo figliuolo , c con infelicità, così ftrana , che è (la- 
to fcmpre odiato dall'vno , c pòco amato dall'altro. 
Hà guerreggiato quafi in ogni parte dell'Europa,* dell 
Aftica.Eglinebbe ilcomado dellcfercicod' Aletnagna, 
dal quale la prima Lega de Protettami fù rotta , & vno 
de tuoi Capi fatto prigione ConferuòilRegnodi Na- 
poli à Filippo: fermò i progredì, chefacètiamo in Pie- 
monte: rcpre&e la ribellione nafeente ne* Pacs Baffi ; c 
benché il fuo Gouerno fia flato troppo violente, e la fe- 
ueritàde , fuoicoftumi ,erinclinationealfangue , Fa- 
uefsero ridotti alla difperatione quei popoli i nulladi- 
meno fe non fofsc (lato richiamato, allhora , che face- 
uabifogno , fi crede , che hauerebbbe fornito di fog- 
giogarli , ò almeno che gli hauerebbe impedito lag- 

grandirfi» ; 

Ciò non ottante dopò yn sì lungo corfo di feruitu , 
e donò hauer confumati tantianni per i fuoi Signpri . 
Filippo lo bandifee dalla Corte per vn leggier errore , e 
per vna caufa di poco nlieuo,che f ortaua folamente Ce- 
co qualche ombra di difubbidicza ; gli dà per prigione 
vna fua cafain villa i nè i feruigi predati s nè la fua vec- 
«chiezza,che meritaua qualche rifpetto, nè i defideri j di 
tutto d popolo di Spagna,nè le preghiere d^ 1 Papa, che 
intercede per lui, hebbero forza bafteuole per muouerc 
Filippo, nè fargli render la liberta. Finalmente efsen r 
dofopragiuntoil negotio della fucceffione di Porto- 
gallo , c Filippo hauendolpifo^nod vnPerfonaggia 
di reputatione , per regger la guerra , che egli prepara- 
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na , bifognò-ricorrerc al Duca d'AIua » Egli ne accetta 
il Comando con vna felicità incredibile , e fenza otte* 
nere ne anco licenza di andare alla Corte,e con li cep- 
pi ai piedi (come egli diceua)vàà prendere Città , $c 
all'acquilo de Regni J 11 fucceflb di qùeftagucira 
fu quale Filippo lo poteua deferire . Ma il fine fu 
gloriolbperil Duca , eflendo morto mentre ritorna-r 
tfa dall' acquifto di Portogallo j e nel Palaggib di Lif* 
bona , nel quale haueua egli data l'entrata al fuo Si* 

Cenamentenon mi pare cofa tanto flraordìnaria $ 
che fi ritrouino tanti Principi ingrati * poiché forfe 
penfano, che ogn'vnofia loro obbligato , e che elfi 
non fiano obbligati ad* alcuno . Ma non poflb non 
ammirare Infedeltà di quelli Gran Perfonaggi , de' 
quali hò parlato, e quella vniuerfal vbbidienza , che 
hanno refa a fuoi Signori , quanto più erano trattati 
male .A quello propofito voglio aggiungere vn altro 
eflempio a i precedenti , e d* vn' huomo de* più illullri 
dellccolo pattato. Albucherchc haueua foggiogato 
Ormus , prefa Goas , e fondato l'Imperio de Portughcfi 
nell'Indie Orientali. Haueua fattaadorarc la 'potenza 
de* fuoi Sigiìori/lotie il loro nome non era conofeiuto 
innanzi , che egli viandafTe. I fuoi acquifti haueua 
arricchito il Portogallo ; e quelle prctiofe mercao- 
tie , che fono generate dal Sole nel fuo Oriente. , veni- 
uano in abbondanza per tutta l'Europa dopò i fuoi 
Viaggi. Ciò non ottante , & i priuilegi della fua vici- 
ma vecchiaia > Emanuele Rè di Portogallo h mandò 
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vnSucceflbfe , & eglihebbequeftodifpracere di ve* 
darli à fpogliaredWhonorenonriceuutoda alcuno» 
e vna Dignità da luì non pofleduta,per liberalità di co : 
lui , che gli la leuaua,ma col mezzo dfel proprio vai ore* 
La nuoua veramente di quefo ingiuria, , che era la rU 
compenfa de fiioi cosi lunghi, & vtili (ejruigi lo coa- 
turbo fubico , e facendo gran comoiotione nella. 
&u anima , lo sforzo à dire quelle parole . Dio 
tuono , da quanti mali mi ritrouo circondato ! Se fono fedele 
al mio Re, offendo gthuomini » offendo il mio %£ 9 fe voglio 
Jeguirerinclìnationede gthuomini i Ma dopò , cheque- 
ita violente paflìone fò raffreddata , e che la ragione 
ritornò à fìio luogo j approuò il procedere di Emanue- 
le , & egli andauaàridurfi volontariamente alla con- 
ditone dWhuomo particolare, fe la morte , la qua- 
le alle volte ardua troppo tardi à mola Grandi , 
non li fofTe fopragiunta innanzi , che arriuafle da 
Ormus a Goas . 

Bifogna credere , che Albucherche erafollecitata 
daTuoi d uripadronirf, di quel Stato , ediftabilirfi in 
*n luogo , doue fofTe potente ; edouchaueflèin luo 
fauore il popolo . Quello e però il coftutòe de'Prin- 
€ipi di non lafciare lungo tempo famminidratio* 
ne di vn Paefe à chi l'ha foggiogato , per tema , 
che con progreflo di tempo non vi Faccia radice, e che 
la dolcezza del comandare , e la comodità di far- 
fene padrone , non li facciano nafeere Hnuidia . Per 
quefto Ferdinando di Caftiglia non lafciò il Go* 
nerno dell'Indie Occidentali à Criftoforo Colom- 
bo, da 
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bò , da efso fcoperte . A quefto fine i! medefimo Prin- 
cipe ritirò il Gran Capitano da Napoli, come già fc ne è 
difeorfo . Per quefto Ferrante Cortes fù richiamato dal 
Regno del Meficho, da Itti acquiftato à Carlo Quinto . 
Per quefto il Peni fi riempì d incendi}, e di guerre, per- 
che li Pizzari, quali haueuano quello Soggiogato , non 
volfero riconofeere il Gouernatorc inuiato da Filippo 
Secondo , ne vbbidire in quel luogo , nel quale erano 
auuezzi à comandare . 

Che net ne goti) di Stato fi fattile volte quello 9 che 
non fi Dorrebbe 9 e che vi fino degli errori 
da' quali non fi può fuggire • 

DISCORSO OTTAVO. 

He non fi lafci adunque vn Mini- 
ftro abbarbagbare dalla Tua Di- 
gnità > nè fi vbbriachi col du 
mo,chedae(saprouiene ; che 
queHaghfiafemprefofpetta ; t 
confideri,che ha della natura del 
Vetro , enon del Diamante, e 
che fc bene rifplende, è però fragile. Et acciò meglio 
intenda quefta verità , e ne caui lammaertramento , 
«he feco porta ; £àppi y che non baila (blamente il difc 
fènderli dagt'huomini, e da ditcgni dellmuidia , ma 
che ancoiaei dipende da qualche potenza foperiore 

che 
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crie gli farà àfuo piacimento abbandonare la Tua pru- 
denza , che lo sforzerai operare contro le lue proprie 
nviilìme : che lo condurrà , douc non vorrebbe, e che 
gli perturberà talmente l'intelletto, che non potrà rite- 
nerli di non fare volontariamente degl'errori,edi non 
andare vt rfo il prec ipit io , che vedrà aperto nel mezzo 
del fuo camino . Se nella guerra del corpo , c dell'ani- 
ma , e ne i moti feditiofi della parte inferiore del- 
la medefi ma,noi fouente facciamo quel male, che non 
vorreifiroo : è ben peggio dell' huomo di Stato , e 
di quei fuperbi Gouernatori de popoli , i quali fono 
alle volte sforzati di appigliarfi af male , che non vor- 
rebbero , fe fofsero padroni de* negotij , e fe l'impeto 
del Dettino , e la violenza di qualche caufa maggiore 
non li itiinolafse . E nientedimeno il Mondo non tra- 
lafciadibiafimarli : i Principi fi adirano contro quelli 
infelici, come fe foftero colpeuoli : i particolari , i qua- 
li alle volte prouano ne' loro priuati negotij qualche 
cofafimile , non diftinguono per quello la condita- 
ne delle perfone publicne , daqueimiferi Nocchieri > 
che fanno appena faluarfi fopravn Fiume , quando è 
vn poco trauaghato dal vento,condannando glicfper- 
ti Piloti, quando naufragano nell'Oceano , e che non 
pofsonorefiftcre al furore di vn'elemento , che non fi 
può raffrenare ; &c ecco efsempi j molto illuftri per con* 
fermatone di ciò* ; 

Nella Lega, che fi fece trà Venetiani ,e Carlo Quin* 
to contro Solimano , fopragiunfe accidente dc~? 
gno di memoria » 1 Venetiani fi erano al tutto rifoluti 

di 
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di non la rompere con Solimano , c di non incontra- 
re vna guerra , della quale doueuanocflì fentirn e i pri* 
mi colpi , e preparare il Campo alfimprefa, che fi appa- 
recchia ua,e la Scena alla Tragedia. Si ricordauano,che 
non rhaucuano attaccata giamai contro gl'Ottomani, 
fenon con loro danno. Non voleuano abbandonare la 
buona intelligenza d vn Principe , la fede del quale 
erada loro co noi cinta : che fe bene ambinolo -, erape- • 
rò giudo , e ioleuadiftinguerervtile dall'honefto . 
Non voleuano priuar fi de r gran auantaggi ,che caua- 
uano da i Stati di quello, ne leuarfi l'origine delleric- 
chezze , & il principio dell'abbondanza , che apporrà^ 
uano ai loro , Conofceuano la natura delle Leghe , e 
la debolezza di quelle. Sapeuano, cheiferuigi pene-- 
trano meno dell'in piurie , e che ildcfiderio di ven- 
detta ha forzi maggiore , & è più violente in coloro r 
i quali fono irritati , che la riconofeenza in quelli , a* 
quali fono protettori . Confideranno finalmente , che 
vn Principe faggio non deue incontrare, fé non in ca- 
fo di eftrema necelTità > vn unprefa , fa quale non hi 
tro di certo, che la fpefa : il fucceflò delia quale c fem- 
pre ripieno de trauagli,& il fine non c neceflariamente 
cornfpondente a i princjpij , & alla prima apparenza • 
Con queftì fondamenti, ò con altri, fecero refiften- 
2aà gli vfficij di Paolo Terzo , che h follecitauaà en- 
trare in quefta Lega , & à non abbandonare la cauli 
comune della Chriftianità * Solimano parimenti in 
quanto à lui voleua la buona intelligenza della Repu- 
bbea . Icmeua di non tirarfi forra le hraccia tanti 

nemici 
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Wtnici in vna (bl volta , tr benché immenfa foflc la fiu, 
àmbiti ore , la virtù , e lapocenza di Carlo non li parc- 
uano C< <m piccole , che non le ltimaiTe bafteuoh per 
opprimerlo . Ma fi come la Fortuna incanna fouente 
i dtfiderijdegrhuomini , e fi burla della loro lapien- 
2à, refe così vanainqueftaoccafioncrinclinationcdi 
Solimano, come quella de' Venetiani . L'incontro d'al- 
cuni de* fuoi*vafcelli , e degl'accidentiimprouifi ,che 
fopragiuuiercglaftringe à combattere in fi eme , Se 
à diuenire à lorodifpettoinimicii fi che i Venetiani fu- 
rono sforzati ad accettare la Lega da loro cosi intrepi- 
damente ricufata . 

Inoltre fi può vedere, cornei Venetiani non pote- 
rono diuertire , con tutto il loro Gouerno , quel male , 
che hauenano preueduto , e che colui, dal quale doue- 
uano riceuere danno, non può reltar di non fargliene, 
benché volefle elTerli amico . Sopragiunfè . che le Ga- 
lere dell'Imperatore non hauendo fatto il debito loro 
alla Preuefa,& Andrea Doria , hauendo tradita la Rc- 
pubhcaChriftiana, e'iafeiato ruggire BarbarofTa all'- 
hora , che lo poteua>opprÌ!«ere -, latempefta , che era 
ne i Stati di Carlo,fu rigettata fopra quelli del/a Repu- 
blica; e Solimano sdegnato, parendogli, che effe ha- 
ueiTefprezzatalafuaamicitia , ò che non glihaucflc 
portato à ba (tanza rifpetto: Spinfedinuouolefue for- 
ze , de ifuoidifegni contro le fue Ifole : Andò ad atte- 
diare Corfu , e poco mancò non leua&e allaChriilia- 
nitàquefta Fortezza, chela mantiene ficura . Inoltre 
gli leuò tutto quello , che pofsedeua nell'Arcipelago , 

eccetto 
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eccetto Napoli di Romania , c Maluafia , cauatele poi 
dalle mani col mezzo divn Trattato di pace» dopò le 
perdite,e fpefe fatte , & vna gran dimi nutione della gio 
ria , che fi naueua per lo innanzi acquiftara . 

Eccoui altri efsempij per dimoftrare efserui degli er- 
rori , che paiono ineuitabili - A i primi intrichi dell'Ile- 
tefia di Francia ,& in quella tragica confufione, del- 
la quale la memoria è (lata dopò sì fpelso ri nouata : tut- 
to il Mondo haueua (limato , chel'a&ediodi Poitiers 
fofse (lata la pietra, che hauefseferuito d* intoppo à gli 
Vgonorci,& annichilato il più beli* efercito, che ha- 
uefsero hauuto giamai. il Cardinal di Lorena lo rinfac- 
ciò al Signor della Nua , e benché gì" errori fuccedano 
giornalmente alla guerra , più che in qual fi voglia al- 
tra atrione della noftra vitai Egli lafiìcurò , che colo- 
ro, i quali comandauano alle armi di S.M. non ne com- 
metterebbono de fimili . E nulladimeno dopò la 
Battaglia di Moncontur , nella quale fi fparfe tanto 
fangue Vgonotto,e doue quefta Fattione nceuè pia- 
gasi grande, che redo nell'arbitrio del folo vincito- 
re , che non ne facefse vfeire l'an ima , in vece di fegui- 
rela definizione dellefercito , che era in rotta, &c il 
retto di coloro , i quali fi faluauano» il Duca d'Angiò 
andò infelicemente à rouinare il fuo Cotto San Gio- 
uanni ; & à confumarfi fotco quefta Città , perdendo il 
frutto della vittoria , la quale non doueua efsere il folo 
guadagno d* vna femphee Piazza : ma V arrendimento 
di tuttala Fattione ; nomi (ine della malattia ; mala 
fanità dello Stato . Per quefta Fatai dimora» dico , tra- 
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lafciò di condurre à finti opra , che era così bene in^ 
laminata : diede occafionca nemici di refpirare , e di 
rimetterfi ; refe di nuouo dubbiofa la Fortuna della 
Francia , nèriceuèrhonored'hauer fornita vna guer- 
ra , la quale non hebbe mai fine per debolezza , ma 
folo per l'impotenza , nè per riconciliationc , ma con la 
rouina de' foggiogati . 

Si conferma Hpreccdente Difcorfo ton l'ef empio 

■ de Spagnuoli • 

DISCORSO NONO, 

Oglio confermare il precedente 
Difcorfo con vn' efsempio nuo- 
uo , e di certa natione la più 
prudente del Mondo.I Spagnuo- 
li i qaali hanno vn'intelletto co- 
sì fino , & i moti tanto regolati , 
che non fanno confulta alcuna, 
lacjùale ìion abbracci tutte le differenze del tempo, & 
hanno fempre nel penfiero quello , eh' ha da venire, 
& il pacato , all'hoia che deliberano qualche Cofa , che 
è nelle loro mani , ò poco lontana da gì* occhi loro . 
Quefti prudenti , dico , e quefti huomini circonfpetti 
non fono efsenti da gl'errori , commettono manca- 
menti al pari de gl'altri: trauiano anch'elfi così bene, co 
mcnoi , nevi e altra differenza , folo che pare fiaiK> 
le loro cadute più necessarie , e più ineuitabili delle 

D noflre 
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«offre , & in vece \ chenoicafchiamaperrordiiuriò 
fe noti di notte , c nelle rotture da noi non vedute -, 
loro traboccano nel mezzo giorno, e nel più bello del- 
le ftrade ampie, e fpatiofe . E fi come le altre nationi ci 
hanno rinfacciati , che fiamorroppo atti per acquifta- 
re nitro , e per occupare in vn fubito ciò, che ci f a refi- 
flenza,ma che non liamo buoni per mantenere al lun- 
go quefto ardore , nèperconferuareinoftri acquifti . 
Jl medefimo fi può dire de* Spagnuoli , che le loro opi- 
nioni hanno alle volte buoni principi j: ma che non ve- 
dono Tempre il fine , perche fono immoderati ; che in- 
cominciano, ma non fornifeono Tempre le loro opere, 
impiegandofi in altre ; che non terminano mai le cofe 
da loro intraprefe , mentre fi attaccano ambite in 
vna fol volta , abbracciando più di quello , le forze 
loro comportano , c diuorando più di quello pofsono 
digerire. 

Ciò non è, perche fiano impatienti, ma perche han- 
no troppo ambinone , ne tralafciano le fatiche ^er et 
fer fianchi ,e per ripof rfi , ma le fofpcndono , o le ab- 
bandonano , per attenderei qualche altra co(à , nella 
quale (limano poterui meglio riufeire . E fi come laua- 
ro non hi si torto defideno d arricchirfi , che vorrebbe 
già vederne l'effetto : così accade all'ambitiofo . Non 
vie grado per raccrefeimento delfuo defidcrio , egli 
è grande fubito , che c nato , e proua quefta infelicità , 
che la di lui imaginatione non fappia por fieno à gi'ac 
quifti^a quali afpira ne haueriltempo,che fi ricerca per 
farlo. Il medefimo c accaduto à Spagnuoli,che,ò hàno 

ritro- 
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ritrouate le loroimprcfe più difficili di quello , fc le ha- 
ucuano raffigurate , per far troppo (lima della loro vir- 
tù , o per fare afsai poco capitale di quella de gl altri. 
Veniamo alle proue di quefta verità apportataci da lo- 
romedeGnù>& ingegnataci da elfi, 
i Haueuano conofeiuto , che l'imprefa d Inghilterra 
e l'apparecchio di quell'armata , da loro chiamata in- 
umatile , haueua interroto il cor fo alle vittorie del 
Principe di Parma : che cfsa haueua refa efaufta la Spa- 
gna di dcnari.e d'huomini,& impeditole quefto Pnn 
tipe non riceuefie i foccorfi necefsarij per continouare 
la Guerra I Efll anco haueuano conofciuto,che 1 viaggi 
fatti da lui in Francia per foccorrer la Lega , haueua- 
no fproueduti i Paefi Baffi de i migliori faldati , che vi 
fofsero ,e lafciate in preda de loro nemici quelle belle 
Pronincie , le quali erano fiate tanto tempo lefue In- 
die , e dopò fono ftate sì al lungo la loro pouertà , e 
fepolcro. 

Certo potremmo dire qui pafsando , e ritornerem- 
mo poi al noftropropofito ,che Filippo Secondo non 
fò ninno (memorato in quefte cccafiom , e che il luo 
Gouerno fu all'hora troppo faggio , òcheei non fu 
sì foftìciente.Che ciò veramente non era fenza poca ra- 
oioneper foggiogare gl'Olandefi , voler primieramen- 
te impadronirfi della Francia,e foggiogare 1 Inghilter- 
ra : voler efsere il primo à troncare le braccia , che la fo- 
fteneuano ,e fuellere le poppe , che nutriuano la ribel- 
lione di quefti popoli . Ma quefto era vn dii segno 
troppo erande , per vn Principe- , al quale reftaua cosi 
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poco tempo di vita, & vn viaggio sì lungo , e fcabtofo ; 

f>er vn'huomo,che haucua cosi poca forza , c così poca 
cria.* che fc il zelo della caufa di Dio lo trafportaua , e 
fc egli non poteu* vedere à perire la Religióne nel pri- 
mo Regno del Mondo : fe egli era offefo da i mali del- 
la Francia > e fe tanto amaua la Chiéfa , che non poteua 
fopportare,chc vn tanto bel membro fe ne feparafse. Bi 
fogna confekare, che il fuo zelo farebbe ftato degno di 
lode , fe fofse ftato più prudente : Ma doueuafn ricor- 
dare , che la vera carità non efcludela Giuftitia: che 
non fouuerte l'ordine delle cofe , che non confon- 
de globblighi della vita , e che ha altretanta luce , 
quanto calore , &altretanto temperamento , quanto 
forza . E per tanto, che era meglio ritirare i popoli,chc 
Iddio haueua ratti fuoifudditidairhereiìa, e dalla ri- 
bellione , nella quale erano caduti , che ingerirfine i 
ìiegotij de' ftioi vicini , de' quali non haueua punto à 
render conto: e che li baftaua efsere ©bbligato à procu- 
rare'lafanità de' fuoifudditi infermi , e non quella de* 
ftranieri , i quali rion erano tanto indifpofti . Ma di- 
ciamo la verità , difpiaceua molto à Filippo perdere si 
bella occafione , come quella , che fe gli rapprefen- 
taua all'hora di ciuanzarc dalle noftre difeordie , & 
egli vedeua bene , che dopò fi fofsero iFrancefi diuifi 
in fattioni, & hauefsero i figli (tracciate le proprie Ma- 
dri, gli riufeirebbe facile il raccogliere le membra fpar- 
fe , de i pezzi della diuifione : Che felafciaua pesare 
queftacongiontura , la potrebbe poi in vano dcficlera- 
re * Che coloroji quali non haueuano giuditio ,potria- 

nodi- 
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no diucnlr (aggi, e che quelli , i quali fi erano corrotti 
con incanti,,acquiftata la loro fanità, cangeriano il loro 
amore in odio , e diverrebbero arditi contro quelli che 
li haueflero à (lato tale ridotti . 

Non ottante , che li Spagnuoli habbino fatte le ri- 
flefnoni accennate di fopra , non hanno però non po- 
tuto non incontrare di nuouo nello fcoglio , erinoua- 
re il loro errore . All'Imperatore erano fuccelfi &tti in- 
credibili nella Germania : le di lui felicità erano nate à 
guifa d'vn Torrente : Iddio gli haueua mandate vitto- 
rie fienili à quelle de i figliuoli dìfraele, quando com- 
batecuano fotto il comando di Giosuè , c di Mose, e 
quello non era,che vn Cefare di nome, e la finta ima- 
gine di quello , che efser doueua , mane haueua la 
Maeftà , e la potenza . La fua autorità apportò reputa- 
tone à Spagnuoli : le fue armi li fecero rifpettare più di 
quello,cne erano , &: viddero i loro defiderij Corona- 
ti dell'acqui do di Bredà , che il Spinola fi vantaua ha- 
uer fatto contro i sforzi di quattro Ri, e la refiftenza di 
molte nationi collegate . Ciò fatto,fi credeua,che nhi-» 
na cofa foffe loro imponìbile . E nulladimcno in vece 
di feguire i gran progreffi,che voleuano fare ne i Paefì 
Bafiì>&appigliarfi alla Fortuna , chcgli ficeua ftrada, 
elfi haueuano hormai portata la confusione in Italia, & 
irritati gl'animi di molti Principi , occupando la Val- 
tellina- L'vfurpatione di quello palTo diede occafione 
difarevna Lega per renderlo libero , eia guerra fù 
finalmenté portata nel Piemonte , douc inuiorono 
molte forzé,le quali nonferuirono ad altroché a ren- 

D 3 dere 



2 # fl&fimftro distato ; 

efere più chiaro raffronto., che ricèuettero a VemU > & 
ad'tfccrefccre la vergogna di quella ritirata. 
^Marion fono caduti foli nel precipitio , vi hanno 
an cora tirato l'imperatore , del nome del quale fi era- 
no fimi ti per trauaghare il Signor di Maratona. Per 
mettere, dico , in camifeia vn pouero Principe Catholi- 
co y chclo.riueriua, efiì l'hanno sforzato ad accordar-, 
fi còl Rèdi Danimarca > & a fare vna pace vergo- 
gnofa con vn nemico Proteirante : l'hanno sforzato à 
prender la Legge dal vinto : di renderle! paefiacqui- 
ftati, e di feiogìicne la catena > che teneua orprefla tut- 
ta l'Alemagna . Vi c qualche apparen za > che fe hauef. 
fe continouato il difegno, che haueua in quel paefe ,6c 
effi quelli > che haueuanorn Fiandra., hauerebbono 
fornito d'efler felici , ò fi farebbero almeno allontanati 
dalle dilgratie > a loro fopragiunte : Non hauerebbero 
apportato punto dì fcandalo alla Chriftianità-Bolduc fi 
farebbe conferuata,nc Città cofi Catolica hauerebbe ri- 
ceuuta l'herefia dentro le fue murarne Jacrimata la per- 
diu dell'antica Religione. Ma in qut fto no hano fola- 
mente hauuti gl'huomini contrari;; Pare,che iddio an- 
cora fi fia dichianto contro di loio, e che gl habbi fatta 
la guerra. E fi come comportò altre volte > che ìFiliftei 
prendeflero l'Area di Pace,e con quefìa la Fortuna del- 
la Cafad'Ifraele* egli hà fimifmente permefTo , chele 
riccKezze del nuouo Mondo fiano paflate in altre ma- 
niche nelle loro : che gli fiano leuatc le loro Flotte > 
e che gl hereticùda eiTi chtainati ribelli > fi fiano feruiri 
contro di loro di quei Thefori > ch'erano deftinati al- 
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Voppreflione di va Principe, da loro prefo per nemico , 
perche non voleuaefferle fuddico, ò perche doueua e£r 
fere Uro vicino,fenzae(Terli dipeftdente . 

Noi , lodato Iddio , fiamo (lati più faggi . Benché 
habbi S. M. fatte grand'lmprefe , fa Tua coXftanza non 
li è mai fiancata, nè ha operato à metà, nè fi è affaticato 
imperfettamente . Niuna fmifurata palfione hà potuto 
dkiertirelefuedeliberationi : le hi tempre condotte* 
fine.hà confumaci i cacciui humori dello Sraco:hi anni- 
chilata la ribellione de' Tuoi fudrfici , & i noftri Confe- 
derati hanno veduto à fpiegare tutta la potenza della 
Tranciai la virtù de Francefi nerleuarli dalla loro in- 
felicità^ cauarli dal fondo dell abiflb. In quel miraco- 
lerò paffaggio dell'Alpi i quando l'Italia vidde à difee- 
dere il fuo liberatore^ che Milano osò gettare qualche 
libero fofpiro,e Napoli di penlare ad' vn pili dolce Do- 
minio-,chi non hauerebbe crecluco,che il Rè non hauef 
fe feguite le fue vittorie,e ch'egli non hauefle fatto nel- 
Vltaha la vendetta delle perdite de'fuoi Predtccflon ì 
E nientedimeno^er va configlio afpettato da pochi , e 
per vna prudenza più grande,che ordinaria > abbando- 
nò quefta inganneuole apparenza di bene^fi partì dall' 
Italiani contentò per all'hora di fermare il fangue , e di 
legare le fue piaghe, per andare in Linguadoca à forni- 
re'di dar famd ad vn male,ch'era nel ilio eccetto, e che 
il ritardare più Thauerebbc forfè refo incurabile . M i 
di ciò piacendo à Dio ne faremo vn Difcorio a 
parte. ."'* 1 \^ 9. ì ^ ... \ 
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Chei Principi non aggradi/cono fenon i feruigi 
da loro comandati , e che alle volte punì* 
[cono chi ne fàfen^a loroco^ 
mifsione ♦ 

DISCORSO DECIMO. 





Appi vn Miniftro , che ci fa Tem- 
pre male , quando opera contro 
gl'ordini , che gli vengono dati, 
e che nello Stato le buone inten- 
tioninon operano , fegrefFetti 
non fono al Principe grati ; che 
le opere ambitiofe non fono ac- 
cette , e che i feruigi , che fi fanno , fe non fono 
comandati , fi mettono in arbitrio della Sorte , e fi ef- 
pongon© ài camici j dWhuomo fempre intcrefsato; 
e che faranno alle volte condannati da colui , che vor- 
rebbe non fofsero fatti: benché ne caui da quelli vtile, 
& acconci lifuoi affari. Onde chiaramente appare la 
Ragion di Stato efser ftrana , e la coaditione degl'huo- 
mini , e principalmente delle perfonepubliche efser 
infelice. Gl efsempij dimoftreranno meglio de i Difcor 
fi ciòcche fi ofserua in quefta materia. 

I Cartaginefi puniuano con la morte quei Capita- 
ni , che haueuano guadagnata vna battaglia fenza or- 
dine, e contro le regole della guerra. Non leggefi 

cola, 
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cofa,la quale pota compararti alla gelofia hauuta dagf 
antichi Romani,per il loro Comando: no poteuano ve- 
dere con buon occhio le profperità , che nafecuano 
dalla difubbidienzajc fi fono ritrouati alcuni Padn,c*he 
non hanno perdonata la vita a' propri j figliuqh , vfeiti 
vittoriofi dagl'affalti à loro vietati . Neil' attedio di 
Cambrai , ò di Durian, il Conte di Fuentes fece tagliar 
lateftaad'vn Maeflro di Campo , il quale in vnaflal- 
co era andato più innanzi di qaello , che gli era ftato 
ordinato , e s'era impadronito d'vn po fio mólto im- 
porunte . E benchc l'vtile di quelli errori felici , c di 
quelli ciechi fucceffi fiano di giouamento al Principe , 
& alla Patria , è cofa certa , che fi hà ragione di cafti- 
. garli , per leuarne l'imitatione , la quale il più delle vol- 
te c dannofa, e per il male , che ve ne nafee , che il giù- 
dicio d'vn Superiore fia fprezzato da vn particolare , e 
la lua autorità violata. Tra noi quelle imprefe fono 
lodate, quando riefeono, e non fono eaftigate , mentre 
fono infelici . Ma è quella vna conditione ìnfrparabile 
dalla noftra natura,& vn effetto di quella cecità, che hà 
quali occupata tutta la Francia , cioè di difpreggiare la 
prudenza,e Tordine^per non far (lima d'altro , che dell' 
impeto, Se adorare il folo coraggio . 

Eccavn^lTeiTipionotabile,occorfo a'noftri tempi , 
c dWaltra (pecie di errore , caufato dalla prudenza , 
e dall'amore verfo la Patria , c (limato da qael Prin- 
cipe^ quale fuccelTe,degno di cafligo . Alla Pace,che 
fi conclufe Tanno ióij. per Tinterpofitione del Re 
tralaSer.Rcpublicadi Venctia,e l'Arciduca perdjnan- 
* do # 
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do(che airhora reggeua l'Imperiose tra'l Rè di Spagna, 
&il Duca di Sauóia,la Serenifi. Rcpub»haueua manda- 
to per Ambafciacore (traordinario Octauiano Bon,Gen 
til'huomo di gran (lima apprefTo quella Republica, per 
trattare quefto negano con il Gufloni fuo Ambifcia- 
tore ordinario appreflo fua Micftì . L'ordine'ài quefti 
Ambafciatori era di non acconfentire à Trattato al- 
cuno di pace, fe primi non veniuano redimite le Gale- 
re, prefe nello Stato della loro Republica à Spalato dal 
Ducad'Ofluna , e non foffc que (la macchia tolta via 
dalPhanorediefTaRepublica . Haueuano efli hauuto 
quell'ordine, non però così riftretto , e cosi efpreflb 
d'impedire F vnione, che fi procuraua di ftabilirc tra le 
due Corone , per dare vnitamente poi la Legge all'Ica- 
lia^ à tutto il retto dell'Europa . 

Mentre i Spagnuoli , i quali fiauigano con tutti i 
venti , e cauano vtile da tutte le occorrenze , dimoftra- 
uano iTeftimoriij della gran ftima, e dell'affetto , che 
portauano al Rè, fotcoponendo à lui quella gran difte- 
renza,efponendo i loro negotij al giuditio de' fuoi Mi- 
niilri -, ma per venderle queft'honore , elfi affrettano 
l'vnione , della quale io parlo : vnione, cheli ftàà 
petto , che è sì lungo tempo , e da effi ricercata dopò , 
che è (lata la Francia liberata dalla loro inuafione , e 
faluata dalle loro infidie : vnione , alla quale afpirano 
col medefimo ardore , col quale afpirano alla Mo- 
narchia , effendo quella il ponte , fopra del quale vi fi 
condurrebbero, & il principio necellario della rouina 
degl'altri Stati Chriltiani , e della perdita della loro li- 

• * betta . 
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ber ta . H Pontefice fa aggiungere i fuoi vffici j à quelli 
dell' Ambafciatore di Spagna , & il fuo Nontio fi affa- 
tica con ogni fuo potere in fauore di quella tanto bra- 
mata vnione,e di quella intelligenza fatale. 

In ogni modo, fc quello loro difegno cade , iSpa- 
gnuoli vogliono la pace , non eflendo tUi più in iiìato 
di far guerra . Gradifca tenuta da Venetiani aiTediata, 
era in rcanfito, e per renderli tolto : il DucadiSauoia 
gon fio per il foccorfo venutogli di Francia , era poten- 
te , e D. Pietro di Toledo debole , & il fuo efercito la* 
cerato dopò la/Tedio di Vercelli . Iflì volcuano,dico , 
la paccma à loro modo , e per vnorr.bra vana di ho- 
nore, che credeuano hauerci fatto , e per vn fumo leg- 
giero di differenza , col quale penfaiano hauerci vb- 
briacati,fi voleoano efentare da 1 mali, che fieramen- 
te fopraftauano alla loro tefta : voleuano,checiòfofse 
con fplendore , e con reputatione , come fe la Fortuna 
fofse (tata loro fauoreuo le: voleuano, che non fifaceC 
fe mentione alcuna nel 1 rattato , della reltitutione de i 
vafcelli delb RenubLca, e rcftafsero quelli apprefso di 
loro, cerne Trofei d'vna vittoria, e fcgnidvn trionfo; 
prometteuano di renderli poi à interceflione di S. M.in 
legno di vna gran liberalesche eflì diceuano efercita- 
re per amore di lui, e- per renderli obbligata la Erancia . 
Elfi non voltuano, che fi facefse efprefsa , e particolar 
mentione di Vercelli , perche era più conucniente (eli- 
ceuano)alIa Grandezza^ alla Dignità delta loro Coro 
na rendere quella Piazza,fenzaobbIjgo(ccme promet- 
tcua no di fare, che per vn Trattato d accordo . 

Ino- 
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I noftri Minìftri indotti da eaufe, Iemali crino for- 
fè all'hora legitime , ncchcfarcbbonofopuorutc dal- 
la generofità del Gouerno preferite , intricano trà due 
eftremi gì* Ambafciatori della Republica : li sforza- 
no àfottofcriuere la pace con le conditioni fopradcu 
te ; e li minacciano di quefta vnione , che farebbe tan- 
to dannofa all'Italia . Strana, e dora neceflìtà,alla qua- 
le fi ritrouano condotti. Addimandano tempo per 
auucrtirne ilScnato,epcrafpettareidilui ordini. Gli 
vien negato , e gli vengono tre foli giorni concedi 
per rifoluerfi . Di quefti due mali, lVno de quali bifo- 
gnaua eleggere , fcielfero il minore , & accettorono 
vna pace contraria alla loro inftnittionc , per ouuiare 
vn'inconueniente da efli preueduco, e quel male , che 
haueuano ordine di fuggire,e gli danni, de* quali potè- 
uano temere , che era quefta vnione . Elfi fallano , ma 
ciò è per bene della Republica ; pongono in pericolo 
la tetta , ma è per falute della loro Patria •* vogliotio pe- 
rire , purchelarouina leiÌ3di vtile . Il Senato intefo 
ciò, che haueuano ftabilito ì fuoi Ambafciatori , con- 
dannaci loro modo di procedete., e vuole , chela te- 
merità di quelli ferui di eflempio . Tutte le loro ragio- 
ni,benc he proprie , fono rigettate -, e fe il Re non ha- 
uefle interpola la propria autorità per la falute di que- 
lli Senatori , correuano à nfchio d'efler efpofb à quella 
Giuftitia di Stato , la quale dà tanto alla conuenienza , 
che non fà quafi difhntione tra l'infelice, & ìlcolpeuo- 
le , e che per l'ordinario ricerca Tvtile del ben pqblico 
nella rouina de particolari, Certo fenou folle flato 

auan- 
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iHafìtaggio della Rcpublica' acquietarti à quefta pace'» 
come fece , e prenderla in loco di medicina per lanarfi 
da vn male maggiore , dal qujde era minacciata . Ha- 
uerebbe hauuico ragione p*r conferuare la fua Dignità , 
e per rinccrefse delle Leggi degl'huomini di 1 voler pu- 
nire ifuoi Miniftri , i quali haueuano haijuto ardire di 
efsere più prudenti* di lei,e procurare il &o bene contro 

i Tuoi ordini . 

Quefte non fono che getilezze , e quello e vn modo 
di trattarcene non deue ftirpunire va Miniftro all'ho- 
ra, che ei fi difdice di ciò , che bà aattato di/uo ca- 
priccio y & il Principe può alle volte legitimamente 
godere de gl'auantaggi , cheglenerifultano da quel 
Trattato , dal quale quello (i rimoue , fenza efsere ob- 
bligato a riparare Terrore , che vn'altro Principe haue- 
rà commefso per troppo facilità , e per pazzia . E ciò 
non deue parer (Irano così nel commercio de' Princi- 
pi, come in quello de particolari , la Fortuna de* Sauij 
lì fabricaper l'ordinano à fpefe de pazzi , 6c i buoni 
fucceilì ,che nafeono , procedono più,dal mancamen- 
to^ dall'imprudenza di coloro , con chi fi ha da trat- 
tare, che dalla induftria , e dalla virtù di quelli, che li 
incontrano. Fxco vn'efserapio accaduto fotto Luigi 
Duodecimo , il quale confermerà quel tanto , che hò 
detto,& occorfo in tempo,nel quale quafi tutta la Chri 
ftianità era congiurata contro di noi - y e mentre liane- 
uamoà foftenere vnitamente le forze de noftri vicini . 
Lanationepiù formidabile di quel tempo era lenza 
dubbio i Suizzeri , e la più nemica di quefta Corona . 

Quelli 
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Qucfti erano entraci nella Borgogna con vn corpo di 
efercito, & in gran numero , incominciauano hoaaai 
à diflòlare quella Prouincia;faccuano ogni giorno pro- 
gredì ,nè fi promettevano meno , che di apportare la 
careftiaà Parigi , e fpingere la vittoria fino alle porte 
di quella.il Ré manda il Signor della Trimóglia per fcÓ 
giurare quefta tempefta , e fermare quefta impetuofa 
inondatione; Egli vi accorre, e fi come quello era vn 
Grand'huomo , e per la guerra, e per negotiare, fi ac- 
comoda con tanta delire?:** alla natura diauefto po- 
polo , che lo rimanda nel fuo paefe carico ai qualche 
bottino , e ricco dipromelTe ,edi fperanze dategli^. 
L'artificio fù Vtilc alla Francia , il folgore , che ci 
minacciaua , fù diuertito , e deuiato con dcftrezza il 
colpo , che non poteuamo foftenere . Ma il Rè ftimò 
di non eflcrc punto obbligato al mantenimento di 
ciò,cheilSigaoiedelIaTrimogliahaueua promeflb , 
fenzafuo ordine : nèdieflere malleuadore della sfac- 
ciataggine deSuizzeri , i quali tralafciaro no gl'auan- 
wggi prefenti , e quelli dal fuccefio infallibilmente 
promeifigli per promefTe incerte , e per fperanze lon- 
tane . 

Quando confiderò i lamenti, che i fopradetti fecero 
per non eflerle mantenuto quello Trattato , e quanto 
artificio tale fofTe à loro odiofo , enuouo . Quando 
confiderò l'arte dell'ingannare , la quale fi è poi intro- 
dotta , e che fi lafcia sfacciatamente vedere tra il com- 
mercio de* Principi . Quando anco confiderò la Lega- 
lità , della quale fi feruì Luigi Duodecimo nella ofler- 

dteo. uatione 



Libro Prim. €y 

uatione della Lega di Camhrai , di fare acqui/li per 
Principi,che non frano amici della Francia , c di man* 
tenerli in quelli . Dico tra me ftefso, ché quefto tempo 
c molto infelice , nel quale i vici) de'noftri Padri fono 
le noftre virtù : douecon vn'eftrattodifcienza fi è ri- 
trouato il modo di corrompere i coftumi col mezzo 
della ragione, enelquatecon vn penliero continouo 
di poter vnire la virtù con l'intercfse, e con l'amor pro- 
prio^ (lata talmente falfificaca , e mafeherati in tal ma- 
niera i fenfi del bence del male,che fe la Religione no 
ci prohibifee il crederlo, bifognerebbe efsere del parere 
di Ariftotele,il quale dubita in qualche luogo, fe le vir- 
tù fiano buone, ò per natura , ò per opinione,e per con- 
fenfo degrhuomini . 

Nonbifognalafciard intendere , che vi fono de 
Principi,! quali vorrebbero , che i loro Miniftri fo&ero 
alle volte crudeli, e fpergiuri , purché ciò fbfse fenza 
faputa, Scordine loro. Non amano punto la malitia, 
ma ricercano l'vtile , che ne può loro rifultare , e fono 
deiropinionedi quel figliuolo di Pompeo , il quale fù 
così degno fuccefeore alla virtù dVn tanto Padre, e che 
contrade ad Antonio , &ad Augufto l'Imperio del 
Mondo. Queftì conducendo li fopradetti nella fua 
Galera -, il Capitano, che la guidaua f gli fece addiman- 
dare licenza di leuar l'Ancora , di condur via ifuoi ne- 
mici, e di farli de' fuoi riuah,prigioni • Gli rifpofe ,chc 
Thauerebbe douuto fare fenza dirglielo, e che lo doue- 
aa rendere Grande, fenza réderlo (pergiuro. Certo ogn 
altro huomo honorato non farà mai dell'humore di 
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quefto Capitano V Seruirà al fuo Sighoré con le ? fac fo- 
li inze,c con il proprio farigucmà non col fuo honorem 
ne con la propria confeienza . 

Che non dene <vn yJWiniflrò regolare il fuo Gouer* 
w,fe non conforme, timer e ff \ di Stato , e del 
Trincile coynporta, purché non offen- 
di punto la C iuftitia. 

pISCORSO VKD E C 1 M O. - 

Abbi per ceno vn Miniftro, che 1- 
anima del fuo Goucrno , & il pri- 
mo Mobile delle di lui anioni de- 
uono efferc il bene dello Stato , e 
l'intcrefle del Principe : e che 
non ha da feguire alerà legge , ne 
altra ftrada da tenere, e che non 
gl'é permeilo mai trauiare da quella , purché non of- 
fendi la Giuftitia , la quale e vna regola fempre inuio- 
labile ; che non patifee eccettione , r\è concorrenza 
alcuna, [particolari poflono abbandonare le loro ra- 
gioni in molte cofe,e far perdite volontarie per far a$- 
rioni genetofe. In quefto non efpongono fe non quel- 
lo , che loro appartiene , perdono fe non quello , di 
che ne fono affolliti padroni , & il danno , che foppor- 
fano è àfofficienzaricornpenfato dalla gloria del bene 
tatto da elfi. Ma ì Principi (e quefto, tocca molto più 
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a i Miniftri) in vece d'effere generali , abbandonando 
grinterefi de* loro Stati , diuengono imprudenti, * 
fonoinghifti /ralafciando quello , che ad elfi non toc- 
ca , e che è flato pofto nelle mani loro , come vn depo- 
rto Sacro , da i popoli , che fe ne fono fpogliati e 
poiché il primo loro obbligo ed* impedire , .che 
quelli, i quali gfhanno conferita la propria libertà , e fi 
Iona fottopofti al loro Dominio , non hano infelici : è 
cofa certa , che offendono la propria Dignità , e pecca- 
no contro il carattere , che pofledono coloro , i quali 
comportano la perdita di qualche ragione del propria 
Stato, ò la diminutione di qualche parte di quello , & i 
fuoi fudditi poflbno opporfi con ragionerie acconfcn- 
timi punto fenza fellonia * 

Conforme à quefta regola, che è ben fondata , i Sta- 
ti della Francia riebbero ragione d'impedire l'aliena- 
tione della Borgogna , e la feparationc di quefta Pro- 
uincia , da Francefco Primo promefla per prezzo del- 
la fùa libertà ; e 1 imperatore hauena torto diricufare 
di riccuer danari , e di pretendere da Francefco, che 
non potendo efeguire in quello punto le conditia- 
ni del Trattato , nèfuperare la renitenza , che i fuoi 
fudditi vi fecero , doueflc almeno (com e egli diceua) 
rimetterfi prigione \ il che poteua pure efeguire : poi- 
che a tutto rigore quello obbligo non hauerebbe hauu 
io luogo i fe non nelVinofleruanza di ciò che piena- 
mente foflè deriuato dalui , echehaueffe promefla 
fotta cattiuafede , e con intentione di mancare . E k 
è lecito ad vn particolare fuggiredalla prigione, quaa- 

E dori- 
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do ritrona la porta apertale no c prohibitò adVn fchiak 
uo rompere la catena , e por fine alla fiiamiferia* fe in 
ciò vi reità ancora qualche veftigio de i priuilegi della 
natura,e che fia deriuato dalla ragion humana.Per qua! 
caufa adunque non farà conueniente ad vn Gran Prin- 
cipe il feruirlcne* e perche gli farà flato prohibitò cófer 
uare vn bene,acquiftato con buona fede, riparando co 
quello,che è in foo pocere,ciò che nó ha potuto efegui- 
re per effere fottopoito ad'altri ? 

Con quello fondamento , à mio parere , i Principi , i 
quali ritrouano ne' loro Stati qualche parte vfurpata da* 
Joro PredecefTori , lapoflTono polTedere con conferen- 
za, quando il pofTeffo fia flato lungo tempo conferma- 
to, & il godimento non interrotto , nè contraflato gia- 
mai: Perche in queflo modo non vi è alcun altro, che il 
folo vfurpatore,il quale ha hauuto obbligo di réder co- 
to b riparare l'ingiuria commclTa , ò la violenza da lui 
e lercitaca Altrimenti certo la conditione de tutti i Prin 
api iaicbbe miierabile : non reftcrebbfro mai ficurì 
de* loro Stati : fare bbero ogni giorno in contefa con i 
vicini , & il ripofo del Mondo farebbe alterato da con- 
fusioni troppo frequenti^ da riuoluuoni eterne. E'però 
vero , che le bene il polleilo non fia ingiufto , e pofla 
difenderli con buona ccnlcienza , ciò non impedifce, 
che altri non habbino giulie pretenfioni fopra quelli 
Stati , ne pollino parimente in confeienza perfeuera- 
re in quello , ò per via di compofitioni , ò per quella 
dell limi, purché non vi fia Trattato alcuno , ò qual- 
che Conucntione fatta innanzi , perlaquale clTi lab- 
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bino ri nonciaco alla loro ragione : chenonfia ftara 
mai fatta anione alcuna contraria , echesìgran inter- 
uallo di tempo nonfia paflato , il qual fucceda in luo- 
go di formai rinoncia aiquefta ragione ; chenecelfiti 
ilconfenlò vniuerfaledituttele nationi , e di tuteli 
popoli à fauore del poflèflbre. Così può S. M. legitima- 
mcnte difendere Mcts , Thoul , e Verdun, bnche 
quelle Piazze tollero ftatc ingiuftamente occupa" e.Pa- 
nmente noi pofliamo con confeienza pretendere il co- 
fnando della Fiandra , e de i Stati di Milano , di Napo- 
li e della Nauarra » hauendo à quello effetto ragioni 
ben fondate , ò titoli indubitabili : chelenoftre pre- 
tenfioni fono (late fcmpre in piedi , che fono notorie 
à tutto il Mondo, e che non habbiamo fatto mai Tratta 
co alcuno, ne attione , che ci habbileuata quella ra- 
gione.Similmente haucre(Timo torto di volere ricupera 
re le perdite de* primi Succcflbri di Carlo Magno, e n- 
nouare quelle antiche querele.delleqUali apena fHifto 
ria ne ha potuto conferuare qualche ve (ligio intiero , e 
qualche cognitione,che fia del tutto ficura. 

Se i Principi fono legati con tanto rigore , e con ca- 
tene così dure al bene de* popoli , che li fono fudditi; 
quanto più deuono efsere i loro Miniftri , eli Agen- 
ti da erti impiegati ; equanto deuono efser Religiofi 
nel maneggio d'vna cola , nella quale tante perfone 
fono interessate , che li diffonde fopra le Tefte Sacre , 
c fopra le profane , edoue ancora l'intere (se di Dio 
v'entra con quello degl'huomini . Per quefto non in- 
tendo bandire la libertà , c la magnificènza dalla 
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vita de* Principi , e dalla conditione delle perfonc pu- 
bliche : riè voglio far cadere quefte virtù foprai Tro- 
ni , e (opra le Porpore , effendo fc non iui propriamen- 
te nella Gloria , e Dignità loro ; & i Grandi non han- 
no punto altro atiantaggio fopra la plebe honorata , 
fe non che poflòno farle del bene , e quefta ha fola- 
mente la volontà, e Pinclinatione per mancamento di 
potenza ; ma vi vuole vnacert* arte per feruirfi di que- 
fta virtù , fenza la quale fi conuertono nella natura di 
quelvitio, che li è più vicino , e fono à guifa de* Tor- 
renti, i quali in vece di adacquare,attrahono afe ogni 
cofa -, e per voler affrettar troppo il corfo delle loro 
acque , e precipitare la loro difcefa , (ono fubito afciu- 
ti # ne fi lafcianoà dietro , che fegni di difToIatione , 
eveftigijdirouina. Madiquefto ne tratterò in altra 
occafione.Ritorniamoaltralafciatofoggetto,e la per- 
fona di S M.ci ferui per teftimonio infallibile,che non 
vi è flato Principe alcuno giamai ,che habbi hauuti fpi- 
riti più delicati , ne più vmi di lui per l'interetTe del fuo 
Stato,e per la Dignità del proprio Regno. Non vi è (ta- 
ta cofa,benche pencolofa,che quefta paflìone non glie 
Thabbi fatta intrapredercnè alcun altra sì difficile ,che 
non glie Thabbi fatta fuperare . Quefta gli ha fatta can- 
giare^l'apparenza delle cofe : quelle , chepareuano 
fmpo(fibili,fono ftate condotte à fine , & i mali , ftima- 
ti lenza fperanza,hanno ritrouato il loro rimedio , e la 
lorofalute. Non fic egli punto ripofato fin'a tanto , 
che non è ftato Padrone di tutti i fuoi fudditi , & ha 
sforzati ad eflerc fedeli coloro , che non hanno lapu- 

to vb- 
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co vbbidire ij mentre hanno potuto difenderà . Egli 
evenuto in aiuto per tutto , oueerauamo intereltan : 
il proprio parentato non l'ha commoffo , al pari del- 
I* interefle.della Corona : ogn* altro obbligo ha cedu- 
to à quello della Dignità Regale , & egli ha quelli 
confolatione di hauer mantenute intiere quelle due 
cofe , che la foftentano , cioè la Reputatione , e la Po- 
tenza. 

Ma non fi feordiamo, che gli hà Iddio concerto vn 
huomo , il quale hàfeguite le fue grandi , e giù Ite in- 
clinationi,e che hauendo intelletto , e virtù ibpra l'or- 
dinaria de gl'altri huomini hà impiegato l'vna, e l'al- 
tra per fua g;randezza,e per fua gloria . Non è flato ve- 
duto più come particolare , fubito cheèdiuenuto per- 
fona publica : niuna cofa l'hà potuto diftornare dal 
ben feruire al filo Signore : non hà temuto l'odio de' 
Grandi , ne le maldicenze del popolo , egli hà feguita 
la fua flrada , & il fuo viaggio del pah tra gl'oftacoli , 
e la renitenza , che fe gli c fatta incontro , come 
tra gl'applaufi da luiriceuuti , e le lodi , che gli fo- 
no fiate date. All'hora , che hà potuto prender terra 
dopò vna gloriola nauigatione . All'hora , che l'untò 
dia era muta , e ridotta à confi derare quello , che do- 
ueuaaiuienii^ , non ritrouando cofa alcuna nel patta- 
to di che riprenderlo , ne di che non lodarlo. AlTho- 
ra , che egli hà potuto godere à fuo bell'agio della 
dolcezza di quel npofo , il quale fuccede alle fatiche 
felici , &aitrauagh honorem ? Egli non l'haaccetra- 
to, vedendp , che non ci era di vti le, che tutti !i venti 

E 3 non 
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non erano ancora tranquilli fuori delio Stato , e che la 
tempeftaera ancora Copra de' noflri vicini > e tri noltri 
Confederati. Ha voluto più torto porre vna piena , 
etotal gloria,com era la fua»à rifehio di eiTer per l'auue 
nire dubbiofo,e femprefortopoiìoallc riuolutioni,,più 
tofto che permetterete la di lui diligenza aflifteza 
foflfero decelerate dal Ilio Signoce^e dalla fua Patria . E 
qiiello,che è degno di maggior ammiratione,è>che que 
fto amore così neoeflano , e quell obbligo cosi inu io- 
labile gli hanno alle volte tatti rralafciare glinx&cfii , 
cheli premeuano pili della propria conferuatione , 
che gli erano più à cuore della vita da lui preferirai 
tutta laiFortuna della Corte , &à tutee le grandezze 
del .Mondo . , 

Continouando dico di più , che in quanto à quello , 
ch'appartiene a icoltumi de particolari , de al loro Go- 
uerno : la carità ci impone di darli i più honorati colo* 
li, elepiiivantaggiofeinterprexationi, chepo/Iìamo . 
Ma quando C contende del bene de* Stati „ e dell'in- 
terefle de* Principi deuefi vfare giuditio più rigore* 
fo : non fe li dene credere fe non in quanto Tappa: en- 
zaci obbliga , ebifognahauere diuerfi mezziperou- 
uiare l'inCdie , e per rguadarfi da gli agguati. La 
ragion lo vuole , memre , che non è anco permeilo di 
fare piccioli errori in quefte importanti^ generali ma- 
terie, e che la volontà non fi rifcaldi punto per armarli 
contro all'inganno ^qtiandofi f à gran (lima della bon- 
tà di coloro,co'quali fi tratta Ma fe la cautela è ftata mai 
ncceflàriaje fe vi c ftatobifogno in alcù tépo di preler- 

uaciuo 
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uatiuo contro pelle cosi acuta , e penetrante, ciò è prin- 
cipalmente neceflarìo in que (li tempi, ne quali la fur- 
beri*& vna parte della prudenza Politica , e la (implici- 
ti di coloro > i quali fi lafciano (brprendere , è più ver- 
aognofa,di quello fia lacattiua fede di coloro > che in- 
giuria per laro vantaggio. Aggiungete i quello gl'ar- 
tifici j^ttfi^idopra no per ^ , eie fottigliez- 
ze inuciuate per feda comparire con altro nome , che 
conilfuo , e per &rlapaflare Cotto apparenze contra- 
rie alla fuanacura . Di modo che fe bene è Tempre dan- 
nata con la bocca, e nelle Aflemblee, nonvedopcrò * 
che fia rigettata dal commercio de' Principi , e dallvfo 
de'negotij , fenon per li GocceiJì all'hora che fono 
contrari) . Concludiamo adunque, che in quelle occa- 
fioni la diffidenza è la madre della Scurezza , e che per 
non efler ingaunanjbifogna prepararli >comQ fe fi kpef 
fc di douer incontrare gl'inganny. 

Qx non dette procurarvi* Min/ftro di render 
la fua carica più n>hle x che 
gkriofa . 

DISCORSO DVODICIMO- 

Hesallontani vn Miniftro dalle opinioni del 
volgo , che non fi fottoponghi alle leggiere?- 
T£ de poco fenfari , nò fi curi punto delle cofe 
ordinarie . Che fappi egli far differenza uà U realtà, 

E 4 elap- 
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d'apparenza delle cole , tiùilvero , &il finto. Che 
non preferite* il vetro all'Oro , perche è vn poco più 
brillartele più tucidò,e l'alerò più opaco .Che non fil- 
mi vguali colori dell'Iride ; 1 quali altro non fono , che 
vn raggio di luce fermata per vn'hora in alcune goc- 
cie d'acqua condenfata nell'aria, a i durabili, & a i per- 
manenti colori del Rubino,del Smeraldo,e dell'Opale. 
Che egli fpenda,quando n e bilogno,chefij fplendido 
nelle occafioni importanti.Che cóparifea facedo hono 
re al ilio Principe . Non (prezzi le occafioni,che prin- 
cipalmente con fi dono nella magnificenza , come fa- 
rebbe à dire le Ambafciarie , che fi fanno per la venu- 
ta dvn Re dopò la Coronatione d'vn Pontefice , e 
per vn Parentado. Ma di più , ch'ei non s'indebolilca 
per quelle cole ; che non trafeorri oltre il legno : che 
non tacci i'honore da più grande di quello con- 
uiene alla fua carica , & vfia parte fia più bella del re- 
Ilo della fua vita : che non (labihfca la di lui grandezza 
iopra vna pompa tranfitoria;chenon fondi la fua gran- 
dezza fopra vna magnificenza, che fe ne fugge j e fo- 
pra tutto confideri , che in vece di efTer Magnifico 
non diuenghi Prodigo : Perche non efTendo mai il 
vitio virtù , per honorato che fia > è cofa certa , che il 
popolo s'irrita , quando vede , che fi fa pompa delie 
fue foftanze , e fi trionfa de ' fuoi fudon , e delle fue fa- 
tiche. Sen adira, e s^fhfTa nella confi deratione , in 
quellaguifa , ch'egli fi fermai mirare grincendijde 
Tempi j, e le inondaciom de' Fiumi . I faggi hanno di- 
fpiacere , che fi confumi la forza principale dello Sta- 



Libro Primo. 7} 

to , la ficurtà della Pace , & il primo inftrumento della 
Guerra,che e il denaro,in fpefe fuperflue, non ve ne ek 
fendo mai à baiìanza per le neceflàrie . 

Ciò principalmente affligge il popolo , e Io fa (lupi- 
re , Se irritare . Vi fono altre cofe , che fanno dar fo- 
fpefi i più gran fpiriti, e confondono icoraggiofi,&i 
più rileuaci . Tali fono leattioni della guerra, e li og- 
getti del valore . Non fi ritroua virtù alcuna conforme 
l'opinione della maggior parte degl'hiiomini , che fia 
in maggior (lima di que (la , ne vi è materia così gra- 
ta per le conuerfationi , e ne i trattenimenti , che più 
compiaccia de' fuoi effetti . Per quello gl'Hiftorici tra- 
lafciano i tempi della Pace,e le (ìagioni inutili, in quel- 
la guifa , cheiValcelh tondi vengono refi immobili 
dalla bonaccia , e dalla calma. All'incontro godono 
quelli nel racconto delle guerre,e de i tumulti. Le con- 
fufioni , e folleuationi de' popoli fono la tramontana 
de'loro ferità , ne hanno parti più belli , ne argomenti 
più magnifici , chelarouinadegPlmperij , e la morte 
de' C randi . Per quello coloro , i quali leggono ordi- 
nariamente Tacito , non più fi fermano fopra le allu- 
de, e fottigiiezze di Stato, delle quali ilìioi ferirti ab- 
bondino , trapalando il verifimile , di quello faccino 
fopra le rorte delle Legioni Romane; fopra le ribellio- 
ni degl'eferciti contro 1 Generali j fopra l'inondationi 
del mare , e fopra 1 naufragi delle armate nauali. 
Non puoffi leggere con maggior piacere l'arte vfata 
da Tiberio nel Gonernare, ne grani ficij vfati daSeia- 
no per llabilirjì , di quello , fi faccia lauelenamen- 

todi 
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to di Gcrmanico,ò la morte violente di Seneca. Noa 
li confiderà con canta attenuane l'artificio , col quale 
Tiberio rouinò Seiano -, e quella fotti te, «Scarti fi cio& 
Intera, che fcrilTe al Senato per totalmente diftrugger- 

10 , della quale Ini fteflo fu fafcoltatore ; di quello lì 
ùcci il caftigo di vnhuomo , il quale haueua fatte laak 
zare le proprie Statue vicine à quelle del fuo Signore >c 
ladiftfuttionedicolui , chehaueua comandato àtiu> 
to il Mondo. 

Non fegue per quello , che il valore , dice AriHott- 
!c > fia la prima di tutte le virtù , eia Giuftitia non fia 
migliore di lui : ma perche egli s'impiega con maggior 
rifehio dell'altre , efercitandofi à faperar i pericoli, & 
i non temere la morte , cragioneuole , chelaricom- 
pcn£a,che fe gli dàefteriormente^a tantomaggiore > e 

E» nfplendente , quanto che vna delle più belle glorie 
l corona i e che coloro , i quali efpongonola propria 
vita al feruigio del Principe , & al bene della Patria , ne 
guadagnino vn alacene non fia fottopofta al fine^he 

11 conferui nella memoria de grhuomini, e fèmpre ficv 
rifea nella bocca della Fama . 

Benché quefte coféqui apportino merauiglia > c 
l'intelletto humano , che fegue naturalmente lapplau- 
fo.ecceflìnamemc le ami: benché vn Mimftro le deb- 
ba grandemente (limare , & honorarne la fua carica > 
quando ne farà bifogno . V i fono però operationi più 
ofeure , e più occulte , che non reiìano d e fière miglio- 
ri dell'altre : perche fono più vtili alpublico , e che 
non hanno quella efterna xicoropenfa > Non vi e;al- 

irò 



tro , erre il tempo , dal quale vanghino manikfrate > 
mentre la principaì loro «ondkioncc il fccreto , ne vi 
font; altri , che 1 Sani j , i<quali le confederino confor- 
me il loro -merito , perche effe fan no poco ftrepito , e 
nontèrifconopunroi fertfi , che fono la ragione det 
popolo . Raffomigliano i fiumi, i quali cadendo len- 
tamente nel circuito del loro letro apportano alle cam- 
pagne fertilità, & abbondanza alle Città , ouero a i mo- 
nde Cieli , i quali eflfendo qua fi incornprenfibili ver- 
fanofopralaTerralapotenzadelSole , elaricchezza 
delle Stelle, llpreuedere i mali, chepofono arriuare 
acfvn Stato,il prepar rimedij perimpedire.che non na- 
fcano , & opprimer le caule innanzi , che habbino pro- 
dottoil loro efretto , fono cofe , chequafi non fi con- 
fid«rano punto. Enulladimeno fi hà maggior ob- 
bligo adVn Medico , checonferua lafanità da ogni 
forte di alteratone , che à <juello , il <jual laericorn3, 
mentre è perduta \ deuefi più àcohii,che impedifee la 
caduca, che agnello, che ci lena dal precipito, &c più 
vti le, e più difficile conferirne vn Stato , cheJacqui- 
(tarlo - 

La confeniattone deile crearune non è in Dio arcio- 
ne men nobile, emen ni diata di quello fialacreatio- 
ne di quello: fono tutte -due d'vn medefimo peggio > e 
fvna non è,c he la continouatione dell'altra. 2Vla non 
così va negl*acquifti, e nella con feruatione de Stati . I 
primi non fi fanno che à pezzo à pezzo : fi aggiun- 
ge vn membro all'altro, e fi ricercano molti fecofi ,*& 
vna gran riuoltuione di cole, innanzi che vna Monar- 
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chia fia giunta alla grandezza, che la compone . Ma la 
feconda confiderà tutta la machina d'vn'lmperio. Non 
vi è parte, che ne fia efente , & i pezzi , i quali fono fla- 
ti faticati l'vno dopò l'altro,deuono operare tutti vni- 
*i , come quei d'vn'Horologgio , acciò dimoftri i'horc. 
La gloria deglVquiftì deue attribuirli a molte caufe , 
quantità grande di perfone ve ne ha parte ; la Fortuna 
v'interuiene al pari della virtù , e gl'errori de' nemici 
nonlegiouano meno , di quello taccia il Gouernodi 
coloro,dachi fi tanno. Ma la conferuatione e effetto d' 
vn folo, ouero opera di poche perfone, l'imprudeza no 
vi entra folo ,<:he per guadare, e per confondere ,e vi 
fi ferra la porta,quanto fi può,alla Sorre,& à tutti gl'ac- 
cidenti della Fortuna. Negl'acquifti la forza fi vnifee 
con la prudenza,& il corpo opera co l'intelltetoima nel 
la conferuatione non vi s'impiega fe non la ragione, Se 
il più nobile.de' fuoi habiti,chc c la Sapienza . 

Si fono finalmente veduti de' Gran Principi , i quali 
hanno ritrouata Tvltima di quelle cofe più difficile 
della prima. Augufto durò gran fatica ad' alficurarfi 
l'Imperio lafciatoli dal fuo Zio , e ciò non fù fenza mu- 
tare la faccia del Mondo ; e fenza vedere tutte le natio- 
ni armate l'vne contro l'altre , mentre riunì quefto 
corpo , del quale erano fiate ratte tre parti . Ma fi ri- 
trouò così intricato à mantenere quella vnione , & à 
conferuare quella machina dopò, che fi! libero , che fi 
configjiò co* fuoi amici , fe doueua fjsogliarfi d'vna 
grandezza , che gli era così pelante, ò le doueua por- 
rarla co gl afTanni,che ne fono infeparabi'i, e con tutte 
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le fplne à quella attaccate . Ve ne fono (lati di quelli , 
che dopò hauere affaggiato il pefo , e gu (late le ama- 
rezze , hanno voluto pili tolto abbandonarlo, e darfì 
ad'vnripofed'vnavitapriuata , cheeflere Tempre op- 
preffi dalla moltitudine de gl'huomini, e dalla quanti- 
tà grande de negotij • Ve ne (ono flati degl'altri , i 
quali hanno (cancellata quella comune opinione in- 
uentata dall'ambitione : Che l'Imperio non può rìceucr 
compagni yjì come il Mondo non può hauerdue Soli.E di quel-» 
li , ch'hanno compartito con altri vna cofa tanto gelo- 
fa,qualec il comando , e tanto incomunicabile quan- 
to è la Superiorità • 

llGoucrnodi Tiberio in tempo di pace , non c fla- 
to men ammirato ; ne gl'artifici; , de* quali fi feruì iti 
fua vecchiezza, fon ftati co minor curio fi tàofleruati da 
gl'Hiftorici , di qllo fiano Hate le guerre intraprefe da 
lui in fua giouentù,e le proue dal fuo valore dimoftrate 
nel più bel fiore della fua età . La vira d'vno de* noftri 
Rc,che hà meritato il fopranome di Sauio,non è degna* 
di minor cófideratione di quello,fiano le vite di colo- 
ro^ quali hanno portato il titolo di osfcquifìatori , & vn 
Principe noftro vicino gli hi data quefta lode» Che nifi 
Principe haueua armato giamaisìpoco , come lui , e 
che niuno gli haueua dato tato trauaglio. Le difficultà , 
nelle quali fi vidde di dentro,e di fuori intricato: gl'ar- 
tificij,che gli bifognò febermire : le confpirationi, dal- 
le quali fu aftretto guardarfi : e l'imprefe de* Stranieri , 
da lui refe inutili con la fua prudenza , l'hanno refo de- 
gno d'vn titolo dato fe nona pochi , cornee quello di 

Grande, 
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Grande. Pochi Principi hanno bauuti tanti negotij 1 

Serie mani, al pari di Luigi Vndecimo , nèdadifen- 
erfi datanti nemici . Ifuoi principali Miniftti l'hanno 
tradito . 1 Principi delfangue l'hanno abbandonato . 
Egli ha veduta Tlnghilterra^Ia Borgogna , la Fiandra,c 
la Brettagna congiurateallafuarouina. Enulladime- 
110 la di lui deftrezza ha fupcratc quelle d ifficultà.fenza 
formar eferciti , ne far battaglie hà vinti i fuoi nemici , 
efenzafar molto iìrepito , ne impeti fùriofi ; egli hà 
fpianato quel tantoché era ftato fabricato per fua roui- 
na . Ma non vi fù huomo alcuno giamai più riguarde- 
uole nel Gabinetto , ne alcuno hà fatto cofe maggiori 
fenza muouerfi di Filippo Secondo : NeirEfcuriale, nel 
qual riferrato reggeua due Mondi: con trédita di carta 
egli era potente tanto nel Perù , quanto nel Regno di 
Cartiglia ; con tré parole mutauaiGouernatori, e de- 
jxjneuaiMagiftrati nell'America , e nel Giappone ,6c 
ecofa certa , che Principe alcuno giamai e ftato co- 
ti poco veduto da' fuoi fudditi , né più rifpettato di 
lui . 

Conforme a quanto , che hò detto , èquafi importi- 
bilefigurarfi Gouernopiùaggiuftato , ne meglio inte- 
fo di quello di Monfignor il Cardinale. None date-» 
mere , che commetta errore contro l'ordine delle co- 
fe , & egli hà l'intelligenza punilìma , e la ragion più 
che rifplendente per mancare al preggio > che deue da- 
re à quelle , & all'ordine , col quale deue difporle . 
Egli c magnifico, e difpenfa con fplendidezza , non 
perche ei per natura non ftimi punto le ricchezze , ne 

babbi 



Libro trimo . 79 

babbi adorato giamai quelV Idolo della Corte , e que- 
lli baffi fauori della Formwa $ ma perche la prudenza 
cosi gl'impone , in quel modo però, che le occafioni , 
e la fua Dignità lo ricercano . Non fonda perciò fopra 
qucftafaftofadifpenfa , e fopra qucflo fuperbo vfo di 
ricchezze , qual d'altro non feruc , che di pompa ,c 
di apparenza, la bafe del fuo Honore , ne il fondamen- 
to della fua Gloria. Sa, che tutti li prodighi hanno de- 
fiderio di fperidere più di lui , & efferfi alle volte 
veduco ne i gran Stati , che i pubi ici predatori fono fla- 
ti i più potenti • Ma quanto à quell'altra occupatione , 
che clamore degl'animi Grandi , che è il decoro de- 
gl'Annali , edell'Hiftorie , e che hà fatto la maggior 
parte degli Dei, adorati dagl'Antichi. Egli hà appor- 
tata vna gran contefa di corpo , e damma , né hà tra- 
lasciata cofa alcuna per riu/cirei . E* vero , che egli hi 
hauuto i principi) , i quali nafeono da vn Gran fan- 
gue , e da nafeita illuflre . E* vero, che il fuo difeorfo , 
& il lume del fuo ingegno hanno incaminata 
uella difpofitione ad' ogni forte di bene , infufogli 
alla Natura. 

Con tutto ciò bifogna confeiTare , che hauerebbe 
trattenute quefte gencrofe inclinationi , & hauerebbe 
impedito à queftì femi i frutti , fe l'amore , che egli por- 
taua à S. M.c le neceflìtà della fua Patria non li hauefle- 
ro eccitati . Amaua peròtroppo il fuo Signore , che di- 
morafTe nella bonaccia , mentre egl'era nella boraf- 
ca, & era egli troppo fenfibile ne i mali della Francia , 
per darle lolamente ifuoi configli pcrloccorfo , e per 
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làfciare applicar i rimedi] d'altre mani, che dalle fue." 
Ciò , chec (lato fatto nelle guerre , alle quali egli fù 
prefente , è incredibile , e dureranno fatica i poderi 
acrederelemarauigliede noftri tempi. Ma di più bi- 
fogna conteffare , che in quelle occafioni non folo ha 
impiegato il valore, oda forza del fuo animo ; ma v'ha 
anco frapolla queft arte fecreta , e quefl'inuentione 
imperfcrutabile , che e l'vkimo grado della fcienza ci- 
uile,e la perfettionc dVn Miniflro ; e fi come la con- 
giontione di due Stelle di qualità differenti produce 
qui à baffo effetti diuerfi , e tra loro contrari j : Così 
è cofa cena , che Imduftriaida Monfignor il Cardinale 
aggiunta alla potenza , hi fuperate le vittorie del Rè , 
& ha refe quelle facili: effa hi inteneriti quei cuori , per 
rompere , quali farebbe fiata neceflaria non poca fa- 
tica . Ha aperte le porte delle Città, nelle quali era dif- 
ficile l'entrami per le rotture;hà rifparmiato vn fangue, 
che non doueua fprezzarfi, & vn numero infinito di vi 
te>le quali non fono fiate inutili allo Stato. 

Che non hà fatto quell'arte nel mezzo della pace , 
e nel ripofo de* negotij ? quanti diffegni 3 che farebbo- 
no flati fatali alla Erancia , fonoreftati vani nel loro» 
principio ? quante tempefle diuenite all'hora , che la 
materia incominciaua ad vnirli l e quanti maluaggi 
tentarmi fono rimarti inutili y per e (fere quefti flati pre- 
uenuticon i popoli Iontani,e con i noftri vicini? quella 
jnedefuna arte non ha fotta forfè fentire le fua vii tu , e 
la propria influenza. Egli ha operato sì, che lcr fottigliez 
zs dell'Italiano ci hanno punto nocciuto: che gl*arci&- 
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cij de Spagmioli non ci hanno forprefi , c che habbia^ 
mo tanto fuperata la prudenza de 1 Stranieri, quanto 
le di loro forze. Quel Principe di là de* Monti . il 
quale è vifliuo così celebre , e che ha sì lungo tempo 
regnato , che haueua Tempre difefa la propria debolez- 
2a con le fue aftutie , e valore , & ingannata sì 
fpeflb la Fortuna , la quale haueua difegnato di roui- 
narlo j hàprouato quello difpiacerc di veder à disfare 
i fuoi incanti -, a diflìpare le fue aftutie ; e verfare fo- 
pra di lui tutte quelle inuentioni , delle quali vn'cfpc- 
rienza di cinquantanni , e più > e la viuacità del fuo in- 
gegno Phaueuano prouifto per farci danno . 1 Spa- 
gnuoli , i quali hanno fitapre tante ftrade per arriuare 
ai fini loro ,che tendono lacci così fonili , & inuifibi- 
li per cogliere le altre nationi , e che hanno fouente ri- 
dotti à fine i Trattati , & i difegni incominciati da loro 
in guerra, fi fono ftupiti d'hauer incontrato vn'huomo 
non men fugace di loro:e fi come gli auan (li- 
mano di perdere ciò , che non poflòno 
guadagnare: effi fi fono lamentati 
d't fiere flati ingannati all'ho- 
ra,che hanno veduto , 
che fi fapeuamo 
guardare da* 
loro 
ingan- 
ni. 
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I i // Mìnìttro ài Stata* 

Ckc molto importa y ch rr vn&4iritttroè 

fia dotto - 

DISCORSO DECIMO TERZO. 

Oiche queft' arte ofcura , della 
quale vogliamo parlare , è di tato 
vcile a i Stati , c fa alle volte col- 
pi così ftrani : poiché le fue in- 
fluenze occulte fono cosi poten- 
ti e la fua virtù fecreta è cosi 
efficacervediamo vn poco da qual 
origine derìua ,e quali fono le fue forze. Non v'ha dub- 
bio alcuno , che si per quella , comeperogn altra co- 
fa bi fogna ha uerei natalifelicu bifogna edere fauori- 
to daLle Stelle , e che la natura operi per noi,alcrimen- 
tiqueftaè vn'affaticarfì in vanoje ei e contraria : que- 
llo è vn voler fabneare fen za fondamento ::& vnfemi- 
nare ne i dirupi, ouero vn*andarc contro il cotfo di va 
lapido Torrente . 

Oltre le difpofitioni , che vengono dalla nafeita ,. 
vi fono due cofe , che aiutano ad 'acquiflare quell'arte 
c che le apportano l'vltima fua perfezione , quelle fo- 
nt) la Sapienza, ePEfpenenza : N'babbiamo trattaro* 
ne i primi Difcorfidi quello Libro . Ma perche la pri- 
ma c per l'ordinano troppo filmata da coloro r a quali 
tflù non ferue fe non d'vn'adobbamento inuuLe r e dii 

or- 
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ornamento fuperfluo , c che alle voice è troppo 
fprezzata da coloro, i quali hanno grand'occafìone di 
prouederfene , i quali non operano cofa alcuna , che 
non appartenga al publico , ne hanno palUone, che 
non fia fatale à tutto vn Stato ; egli errori,de quali Ci 
adbmiglianoaidifordmi del Sole , da' quali c con tu- 
fa l'armonia del Mondo,& alterata la Natura . Non fa- 
rà fuori di propofito, oltre à quanto e (lato detto di fo- 
pradi folleuarla qui vn poco,e di ritirarla dal di (pregio 
nel quale alcuno tentafle collocarla . 

Tra gl'antichi Romanica minor gloria de* quali è il 
non edere itati imitati d'alcun'altra natione , coloro, 
che doueuano reggere la Republica , che comanda- 
uà à tutto il Mondo : quelli , i quali doueuano guidare 
gl'efebici , e domare i popoli liberi , erano afcoltatori 
de* Rectorici , e difcepoli de* Filofbfi . E benché ne* 
primi fecoli , e nell'età dell* Oro di quefta Republica 

10 ftudio delle Scienze non folle dato conofeiuto , c 
chegl'huomini di quel tempo fodero folo natural- 
mente inftrutti , nè hauedero altri precetti per ben 
viuere , e ben operare , che gl'edempij de' predecedo- 
ri , e de' Cittadini loro . Benché il vecchio Catone , 

11 quale hà meritata ogni lode d'huomo nato 
per beneficio degl'altri , ch'ha nella fua Patria hauuti 
tutti gl'honori della Pace,e della Guerra , & hà dato da 
dubitare ,fefode miglior Cittadino, ò maggior Capi- 
tano: pare, che fia dato nemico degl'huomini libera- 
ti : ilgiuditio però d'vn folo , el'efperienza di poco 
tempo :ìiè anco la regola fuperiore della verità delle 
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cofc non fono alle volte libere dagl'errori / 

E* però vero,che vi fono alcune Scienze tanto fuper- 
fluej&occupationi d'animo co fi friuole, che la perdita 
del tempo è il minor male,che fi faccia,quando alcuno 
vi s'impiega: che non folo ritardano,ma corrompono : 
che difuiano dall'attione, e confumano la forza del- 
l'animo , e lo riempiono di coftumi delicati, e rendono 
alle volte l huomo impotente à giouare al publico , Se à 
procurare il proprio ìntereffe. E quelle fono quelle 
cognitioni ,da le quali fenza dubbio voleua Catone di- 
uertirc la giouentiì Romana- Perche quato airaltre,che 
aflbdano l'intelletto , e rendono la prudenza perfetta , 
che temperano i coftumi , e regolano gì' vfficij della 
vita -' che fortificano il coraggio , & accendono il de- 
fìderio della Gloria : ftimo non hauerebbe acconfenti- 
to , che fi foflero bandite da Roma , fe vi fodero ftate 
infermate . Non hauerebbe fcacciati i Socrati , i Plato- 
ni , gli Ariftotili , e gl'altri Maeftri del genere huma- 
no , come haueua fatto gl'Oratori Greci . Hauerebbe 
faputo , che dalla loro Scola farebbono vfeiti gli Epa- 
minonda Xenofonti, e gì' Aleflàndri: hauerebbe co- 
nofeiuto , chele Republicheh chiamauano per efler 
riformate ; e gli ftefii Tiranni li mandauanoà ncerca- 
re,pcr allìcurar il loro Dominio,e per rendere legitima 
la continouatione d'vna potenza , il principio della 
quale ora (tato ingiufto- 

Se i Secoli hanno alle volte prodotti Grand' huo- 
mini , e per la Pace , e per la Guerra , iono diuenu- 
ti tali fenza l'aiuto delle Scienze , e fenza la feorta del- 
la Fi- 



Libro Tririol S$ 

laFiloCofia . Se i Gotti jiòn hanno potuto comportare 

appretto' di loro lefercitio delle Lettere : fc alcuno 
degl'Imperatori Pagani ha (limato , che fofle buono 
perleuar l'ardire a'Chriftiarti , lafciargli quefta ma- 
lenconica ritardanza, &occupatione languente , e Ce 
Luigi Vndecimo non ha voluto , che tuo figliuolo im- 

r rafie f* non cinque , ò fei parole Latine , con le qua^ 
cglicredeua ftabilirfi tutto il fecretodel Goucrno , 
& intenderti la foftanza tutta di quell'arte. Quanto à i 
primi , bifogna confeflare , che quefti fono sforzi fatti 
dalla Natura , efauori della Fortuna; che quefti fono 
huomini , i quali hanno hauuti itemi comuni molto 
buoni * & il coraggio eftremameute rileuato , e che li 
fono perfettionati nella pràtica de negotij , e nei ma- 
neggi delle guerre , delle quali hanno hauuto il Go- 
uerno - Tali fono flati i Man j, i Tamburlani, e glan ti- 
chi Romani , de 'quali babbiamo parlato di fopra . Ma 
bifogna parimente confeflàre,che fe hanefsero aggiun- 
to lo Audio a quefto ricco dono della Natura \ efela 
Filofofìa purificato hauefse il loro intelletto, che la vir- 
tù loro farebbe ilata più bella,e la gloria di qfti più chia 
ra ; che non farebbe ftata macchiata da quantità gran- 
de derrorijcome c ftata, Òc I valore y il quale fù così al- 
to, e tanto tei ice m ila giouentù loro , per hauer hauti- 
ta la (ua origine con quella del corpo; non farebbe pun- 
to mancato nella vecchiaia , nè farebbe fuggito con 1- 
eù,come è accaduto ad* alcuni* 

Se la famtà della Republica fi è alterata , all'ho- 
m f che le Scienze fono fiate nel colmo in Roma , 
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<?fe è cad utA in tempo , che i fot* Capitani erano Fila* 
lofi, non Bifogna per queftoac^&Frtela Filofofia :no 
bifogni condannare Vrnnnocante , uè credere, che 
quelUla qu ii s'impiega folamertte^à téperare le pacio- 
ni , & a purgare l'animo dalle fue macchie , e dalle fuc 
debolezze > habbi confufo quel defiderio violente 
di dominare , e quella ìmmenla ambinone, che non 
ha potuto eflèr trattenuta , "tic dalle inclinationi del 
fangue^è dall'amore della Patria • Queflagran con- 
ta fione adunque è nata dal temperamento di ctrti fpi- 
riti , che dopò hauere lungo tempo comandato nelle 
Prouincie , e date Leggìi 1 popoli , non hanno potuto 
ridurfi all'vguaglianza , & vbbidienXaciuile , ne fop- 
portare compagni r e padroni - Benché i Romani 
fbflero occupati di fuori , & i nemici flranieri li tenef- 
irro in moto: elli non penfauano ad altroché à foggio- 
oare , ò ì difenderli . Ma dopò che ogni cofa celle al- 
la loro virtù , ò fi (ottopofcalla loro potenza -, che cori 
l'acqui Ito idei Mondo le ricchezze di tintele natio- 
ni dclI'Vniuerfo vennero à Roma : che * Grandi fi ac- 
quiftarond numera grande di ■dipendenti t edepar- 
legglani nel mezzo della Città ie nelle Prouincierche la? 
pioRifiont , & ìì luflbhcbbcrodiftruttele migliori Ta- 
miglie , e la mutatione dello Statò fece fperare infta- 
bihtàrìella Fortuna di qaclli,a'quali nò pcteua accada 
repegModdJa loro efiditione, nella quale fi ritronaro^ 
no:nó bifogiu ftupirfi de i di (ordini occorfi; non detie* 
palei ftrané^ fi nano vedute Fat tioni,doue Rmibitio*- 
ae éraidasìàrdcteJcfi è deffdrotfà ÈtnoiKtàjdoite vvefa 
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pouenn così graftde /e tante ricchezze > éfelaroujru 
d'vna delle Fatcionic ftatafeguita da quella dello Zr-y^ 
co, nella quale la potenza , che era diuuta , fi è vnita col 
niezio delia vittoria- < 

Quanta à i fecondi fi poGonofe.non attribuire alla 
fola fontionc de 1 foldati , poco importerebbe , che fot 
fero dotti, £c haue&ero ftudiato 1 è anzi vero , che que- 
fte condirioni , le cjuaii gonfiano per lordinolo l'ani- 
mose lo fanno trauiare, fminuilcono Tvbbid^za in efl} 
ricercata , e Ii'renddno men pilonti al Comando ,piin- 
cipalmente fe non tanno gran ftimade* loro Gajpitani , 
il che nafce£3uente,pérche.ne fanno troppa di loro me 
dei ìittj i Inoltre la prefoijitiòne * che nalce in loro , da 
qiKftipÙDdo|raukaggiapp^rtailic;h dallo ftudio fopra 
quelli , ohe non ne hanno , fa r che non fi efponghinq 
volentjeri,fe non nella occafioni gk>riofe,e che (prezzi 
no l'applicarfi ad'imprefe picciole,e ba/Te , le quali ran- 
no morto fouente flrada alle grandi efecutiom , ■ & ad* 
ottenere là vittoria. PerqueftoLodouico Sforma, quel- 
lo, che per la fua ambinone conturbo il ripofo dell'Ita- 
lia, &c aprì la porta alle nationì roreftiere, da' quali fu 
poi foggiogata , dieewa ; Cbcvnbel fpiriio era <vna cat- 
tiva parte tt^vn faldato , e che non riceueua facilmente al fuo 
fcruitio coloro y i quali faceuauo fìima del proprio ingegno: c an- 
co vero, che farebbe d'infinita importanza à 1 Statiche 
fono obbligati mahrenere groffi eferciri , ech'h.m- 
no gelofia della reputatone del traffico , fenza il quale 
diuentano poueri , eie rendite del Principe nenfeo- 
no , che non vi foffe numero così grande de Stu- 

r\j F 4. denti, 
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denti , come fi vede nella Francia. Qnefta sregolata 
quantità d'huomini , parte de 'quali fi dà alla Chiefa , 
òallefcrcitio della Giuftitia, e cagione , cheflà non 
può formare quei formidabili efcrciti, che altre volte fi 
ceua , e che molti , i quali diuenteriano buoni mercan- 
ti , e farebbero fiorire le loro famiglie , fe foflero nutriti 
nel traffico i le rouinano, ò gli fono d'incommodo, di- 
uencndo cattiui Dottori , emembri dannofi , ò inutili 
della Giuftitia . 

In quanto à quello, che tocca à Luigi Vndecimo , la 
di lui opinione e molto lontana del debito d'vn Prin- 
cipe^ dalla feienza perfetta del Gouernarct. Da quella 
ne nafee folo che vna molto piccione dannofa parte,* 
vi fono maflime più nobili per Rcgnare,e principij più 
rileuati di quello fia la diflhnulatione . Così quei femi 
del bene^h'erano in fuo figliuolo, reftarono imperfet- 
ti,pernonefTercoltiuati : il fuo valore , che era arden- 
te , non hebbe regola alcuna , nè freno , il 
di lui ingegno non hebbe forza bafte- 
uole per refilter alla corruttio- 

ne di coloro, che glafli- 1 
fteuano,Scàidi- 
fegni dc'fuoi 
Mini- 
ftri, 

i quali precipitorono gl'intereflì 
dei fuo Signore,per condur- 
re à fine i loro prò- 
■ u prij. . 

Che 




Che molto importa > che vH Miniftro fia 
'■ <• l( eloquente. 

DISCORSO DEC IMOQV ARTO. 

Ilo è quel canto , che hò volu- 
to dire in pa dando , per difefa 
delle Lettere , le quali aiutano à 
formar l'arte d vn Miniftro , e 
feruo no al le volte di guida , e di 
luce à coloro , che deuono fo- 
uente caminare trà le tenebre , e 
tra 1 preci piti j . Reità a due vna 
parola dell'Eloquenza , la quale è quafi la tramontana 
di queft'alneje rinftrumento , col cui mezzo egli fi fi 
ftrada ne cuori . Egli fueglia le paflioni ; dà alle cofe 
quella forma,che li piace , e s*impadronifce de gl'huo- 
mini , e de' negoti j . Quefta è vna forte di perfezione 
incomparabile,che vuole tutti quei fauori, che la Natu- 
ra può fare ad* vn corpo, &cad'vn'intelletto : tutta quel- 
la perfettione, che la fatica, e finduftria gli pofTono ap- 
portare , e tutto ciò , che fvfo , e refpcnenza v aggiun- 
gono. E' nel refto sì ripiena di Gloria , chenonègia- 
inai efpoftaal difpregio ,come fono alle yolte lp Scien- 
ze : Eda fi fa temere , fe non fi fi amare . Ha tanti fot- 
gori,quante ha Corone f Regna per tutto, &hàfegno 
tale , che intraprende di confonder l'ordine della Pro- 
uidenza,edileuar Tvfo della libertà alle caufe, alle qua 
li Iddio l'hà conceda . 

ùuu ' Quefta 



Quella qualità adunque , la qualenori può efler per- 

fètta,nè hauerc lo fuo yero fplcndorc , fenza la virtù , c 
fenza la FiIofofia,c degna d'vn Miniftro . Ade ma ma- 
rauigliófamcntein Pai* yjéè inolio vede in cnnpo di 
Guerra . Quefta è quella , col cui mezzo gl'antichi Ora- 
tori hanno protma iìfìnbccnza de* particolari, ed ite- 
tele Pi oiiinciÉopprelTe,; £' Quella , con la quale han- 
no e(Ti alle volte inipedicala^caduta de' Stati, e djlipate 
le con giure,cheà quellifono fatali. Col mezzo di que- 
fta Cicerone* hà meritati gli'honort , i quali l'hanno ibi- 
leuatofopraitrionfatori antichi ; e per quefta egli pre- 
tende hauer luogo fià i fondatori , efràireftauratori 
déHa prin*a Republicadel Mondo. Col mezzodì que- 
fta le< vittérle^le quali erano dubbiofevfaiab fiate fluen- 
te accurate : ha inanimi li qud foldati,<;hciiaueiranb 
timore > e gi hà tntrodottonell*animo. il fuoco , e l'ar- 
dire^ sforzata lafoaunaafeiicarifc colórp ,i quali era- 
nodifpoftì àmòrire ài Vincere . E; fenzaipirlare di 
Xenofonre , diCefare , e de. Capitani più celebri; dell' 
antichità: chi fi ha a equi (lata a' tempi no ft ri reputano* 
ne più eminente di Scanderbegh, dei Gran Capitano* fc 
di Gafton di Fois? 3oè vero^che quefti tre Grand'huomi 
nihannoftropre incominciato à preparare le vittorie 
con i chTcorfiìe <tm la perfuafionc, daloro poi condot- 
te à fine coiGouerno,e col valore . 

Jn fatti nc*vè vn picciol fìuore , quel da Iddio con- 
cefso all'anima ragioneuole di poter communicar i 
fuoi penfieri , e palefari fuoi affetti i e quello non c 
dono di pregio ordinario , il difeorfo , ccl qu..le 

'•'''-HjP . può 



può far parte de fiibi beni . Eflà può donare fenza per- 
derà dòta alcuna , & arricchire fenza diuenir poucra* 
Puòelb vederedi fuori ìltheforo, che ha di dentro 9 i 
(plendori,chel^bellifconó; e quelle marauighofe rap^ 
ptfefehtarioni , delle quatoeffa c vmtamcnteil Pittore , 
& il ritratto . E per quefto hà principalmente rice- 
mito vn donacóftefquifito.Perche quanto al folo bifo- 
gno del corpo ,& alle femphei neceilìtà della vita ani* 
male euui apparenza y che la Natura fi farebbe tQiuen* 
tata lanciandoli certi fegni , & alcuni inditi} eflcriori 
per efprimerle* , cóme hà fottcalle bcftie , & a 1 fanciul* 
li . Ma fi come la fua fartità è vn bene occulto, nèquafi 
punto fi lente , feil defidefic* non lidàfpirito i eie il 
piacere non la latìùiifa ; così la Dignità delle parole re* 
fta feonofeiuta , fe quelle non fono accompagnate dan 
la grada, e proferite con pompa * Pare i che laRagior* 
fi fcfegni dVfcir fuori , fe non preparata \ che non hab- 
fci punto di forzale non ha allettamenti , e che procuri 
di edere grara per efler falutifera;e quefta è TEloqueza, 
e quella Diurna* facoltà, della quale parliamo , Ugua- 
le così Tadorna . E' qm Ila, che II fon.mmiftra i fiori , e 
fcl ornamenti : equella'* che fa, che l'aura porti fola- 
Elente il lume per farfi conòfeere Amache efladiphì 
ecciti l'amore per farli feguirc 

Non patio q«'ì della Sapienza di Monfignoril Car- 
dinale y ne della marauiglia , che habbi trattato , e Go- 
vernato tanto tempo gl'affari Publici , ne" quali fi è 
Stabilito col mezzo dello- Audio 1 e per acquifere 
i'vniuerfa cognitione di tutte le cofe. vuh » .Qucfto 

ancora 
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ancora farebbe Vn mal conofcetrle fue forze > ò la Di? 
gnitàdelfuo merito in voler parlare della di lui Elo- 
tuen^ farebbe vn voler cercare luce nel Sole , chi vo-i 
Icffe intraprendere dipublicar queftaDiuina facoltà % 
la quale è fempre ammirata nel Configlio , che è unto 
comparti nelle Aflemblee , chehà refi tanti feruigial- 
}a Francia , e chehà così fouente. fatte trionfare con la 
foa bocca, e con la fua penna le verità Chriftiane . Effo 
c tale , & il fuo animo ne è tanto ripieno , che fi come 
jion vi è luogo nel Mondo , oue efla non caui dal fuo 
feno cofa , che non fi j profumata , & odorifera . Cosi 
i difeorfi famigliari , e ne i trattenimenti di Monfi- 
gnoril Cardinale non ve necalcuiio , che non babbi 
cjualche colore , e non ritenga la virtù di quefta,ecccU 
lente qualità. 

^ • r% Ci _ * I e*** *> \ 1 m % ^ / • t • f • ~ l r 

' Con figlio del Principe deueejftr di fochi 
DISCORSO DEClMOQVlNtO, 



1 



5 Cófa molto rmportance 3 chefiail 
Configli© del Principe ridotto ira 
poche Tefte y purché eflè fiano» 
fcielte , e che il numero non fi» 
il fondamento della fua Dignw 
! tà , irta il merito , eia; virtù de 
Configheri . Lenita c l'vltimat 
raifuradcllaperfetùoM delle cofe, .e la prima d*tut,e 

i. . le: 
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leEfsenze c più femphce , che qual fi voglia altra.' 
QoeftaEfscnzacriftefio Iddio , chefenza fopportarc 
diuifione di parti , ne confufione di qualità c infinita-, 
mente perfetto di dentro , & infinitamente opera di 
fuori : echeconvna Potenza fempliciflima , epu- 
ra , e fenza l'aiuto d'alcuna virtù ftraniera , ha pro- 
dotte le marauiglie , che vediamo , e quella diuerfità 
defoggetti , i quali fi vnifeono per comporre il Mon- 
do. E fuori di lui le più nobili nature , e le più eccel- 
lenti, fono le men compofte , e le più indiuifibili ; e noi 

fiiù fi gloriamo d'hauere vna vifta,la quale non è punto 
imitata nella dimoftratione de* fuoi oggetti,e che può 
conolcere tutti i colon della Natura , e le figure di tutti 
i corpi,che fe haueffimo tante vifte, quante fono ledi-i 
uerfità degl'oggetti vifibili , e quante fono le differen- 
ze de i colon nell'iftefsa Natura. 

Sefofse permefso fognari! , edefiderar cofe gran- 
di , farebbe cofa defiderabile , che vn Principe fofse 
lui medefimo tutto il fuo Configlio , ch'eifofseil folo 
Direttore de* fuoi negotij : che fofse la fola Intelligen- 
za , che gli dafse il moto , ne che vi fofsero altri , che 
lui , che reggefse il Timone , e maneggiafse lo Scet- 
tro : ma perche non fi c veduto mai vn Principe tale , 
e che l'Idea d*c rimafta nella Telia di Xenofonte,e l'Hi 
ftoria non ha fatto mentione giamai di vn fimile : che 
l'imperfettione delle cofe humane non lo permette , e 
colui , il quale fi vantaua , che il dio Cauallo portaua la 
fua Perfona con tutto il fuo Condglio , ha fatti alle 
volte errori così enormi , e cadute così brutte , e palefi 

àuuro 
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à tutto il Momdo . li Principe deue almeno sforzarti » 
che la di lui autorità non fi dilati, ma fi riftringa in po- 
che perfone, acciò efla operi meglio , e con maggior 
celerità,5c i fuoi effetti fijno più efficaci . Ma acciò che 
<juefto,buon ordine comparifea meglio, e che glauan- 
taggi, che ne rifultano allo Srato, nel qual fi ntrouano, 
fiano più euidenti,non farà fuori di propofito il dimo- 
ftrarlo comparandolo alle altre forme de Gouerni , che 
fono più disgiunte, «nelle quali l'autorità di rifoluer i 
negotij è più diffufa . Anche le cofe del Mondo 
non comparifeono fc non col mezzo de* contrari) : 
l'ombra rauuiua i colori, e la luce - il guarire è più grato 
della faaità , ne vie bene alcuno , che non valefle la 
metà meno , fe non hauefle il male , che le foffe con- 
trario . Dirò adùquc vna parola della RepublicaSeren. 
di Venetia,di quella de* Suizzeri, e del Gouerno de Po- 
lachi , qual e vna fpecie mifta d'Ari ftocratia , e di Di- 
gnità Regale. 

E* mia opinione , che non vi fia ftata Republica con 
maggior fapienza fondata , nèch'habbi hauuti ordini 
piùproprij per giungere mai al fine della vita ciuilc , 
che è la felicità degl'habitatori , di quella di Venetia . 
Non v'hà dubbio , che non ve ne fiano fiate di quelle, 
che habbino fatto ftrepito maggior nel Mondo, e l'Im- 
perio delle quali fiaftatopiùdirrtifo,&il Dominio più 
fuperbo . Ma fi come i corpi più grandi , e di datura 
non ordinaria non fono fempre 1 più fani , e fi come gl' 
edifici più immenfi non fono fempre i più durabili : 
Cofi non bifogna giudicare della felicità d vn Stato , e 

della 
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della bontà del Tuo temperamento , per il circuito del 
paefe, chepofliede , e per il gran fpatio di Terra, edi 
Mare,chc abbraccia ; fimilmente chi confiderarà il co* 
rinouato Dominio della Repubhca di Veneriate la di 
lei tranquillità di mille,c doiceto,e più anni.che vedrà,, 
che non è fiata mai grandemente trauagliata di dentro, 
c che hà prò nata fe non alcuna ben leggiera feduttio- 
ne internai giudicherà facihr>ente,che hà hauute le Tue 
parti nobili molto fané , e che i Tuoi fondamenti fona 
ilari molto profondi, e molto fodi. E benché da qual- 
che tempo in cjuà paia le lue forze fi fminuifcano , & il 
fuobuon (lato declini, e la violenza di qualche ftrana 
occafione riabbia liquidatala frefehezza della fua fac- 
cia, non ve diche fiupirfi : ne quella è gran rnara- 
uiglia, che la vecchiaia apponi delle rughe j che colui r 
il quale e fottopollo alla morte , fia qualche volta ama- 
lato ; che il forte faccia oltraggio al debole , e chela 
Pruderizanon fia fempre Padrona della Fortuna ne i 
buoni auuenimenti , Signori de ifuccelS neceflarij de* 
buoni configli* 

Pollo cafo ; che ciò fia così , vi è però qualche cofa 
dadefiderarfi nellamaniera di trattare , edi rifoluere- 
di quella Republica,& è quella in felicità grande in lei,, 
ehebifogna, cheinegotij fiano ventilati per tante Af- 
femblccje pallino per tante Tette, delle quali il Sena- 
to è comporto LaSecretezza, che mai non è molto» 
ficura nella moltitudine , dura fatica à mantenermi! ► 
La Longhezza e ineuitabile -, e ben fpelTo la Fortuna fe 
*e fujrge,e le buone occalioni fpanfcono, mentre fi ri- 
tarda: 
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tarda ade liberare, & innanzi , che fi habbiprefo par- 
rito . Già i negotij imporrami , e ne' quali ricercauafi 
lapreftezza, eia lecretezza ftraordinariamente necef- 
faria, erano tratta ti nel Configlio, daeifi chiamato di 
Dieci con fuoi agióti,con la medefima forza, & autori- 
tà,come nel Senato . Ma hanno poi ftimato,che quefta 
fuprema autorità,coferita a numero picciolo di perfonc 
in negotij, ne'quah fi trattaua di tutto lo Stato,rofle d'v- 
na confeguenza troppo pericolofa , e che quell'Ordine 
finalmente potrebbe col mezzo dell'ambinone, e degl' 
artifici) de particolari mutarfi in vna pura Ariftocratia , . 
t corrompere la forma del loro Gouerno, il quale è for- 
mato di tre altri • 

Per ciò fi può credere , quefta efler la eonditionc 
delle cofehumane , che il bene non ardui fe non ac- 
compagnato da qualche male , ne eflerui cofa alcuna 
ranto perfetta , che non fia in qualche parte corrotta * 
Di tante forte de Goucrni, co' quali il Mondo fi và 
huolgendo , i più eccellenti non fono fenza qualche 
macchia . Ciò non accade , perche coloro , che li han- 
no fondati , non habbino preueduti queftì inconuenic- 
ti, ma non hanno potuto far meglio , ne apportar ri-' 
medio , oue non ve n'era punto . La Prudenza non è 
così fouente occupata à fcieglier i beni maggiori , che 
ad* ouuiare i mali più dannofi. E ficome vediamo nel- 
la fabnea del corpo humano , che vi fono pochiifi- 
me parti , le quali fiano capaci di piacete , e fi lafcino 
leccare dalli oggetti grati : e che all'incontro non ve 
n'e alcuna , che non fia fouopoita al dolore , & alle 

acerbe 
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acerbe paffioni . Così auuiene,che in tutte le altre co- 
fe il male entra per più parti di quello fa il bene, e riero- 

ua più luoghi, ne' quali può fare la Tua impresone , & 
efercitare la fua violenza . Se ciò fi vede in ogni opera- 
tane della Natura , e fe queflaè efperienza praticata 
anco nelle beftic , non deuc parer ftrano , le incoia 
tanto intricata , e così confala , come fono i Stati , c 
doue entrano capricci tanto differenti , & inclinationi 
così bizzare, non vi s'incontri il bene totalmente per- 
fetto , nèlaperfettione , chenonfia alterata da qual- 
che Vitio. Paffiamo innanzi. 

Quanto alla Republica de Suizzeri , quella cvna 
fpecie di Gouerno molto diffoluto , & in qualche parte 
tumultuofo. Il nodo , che lo ftringe , non è più forte 
di quello , che congiunge le Leghe , ne vi è , che que- 
fta loia differenza , che quelle non fanno per lordi- 
nario,che paffare,nè hanno fondamento alcuno dura- 
bile : che non fono buone fe non per trattenere vn ma- 
le , giunto à qualche d'vno de 1 Confederati, e che mi- 
naccia gl'altri , ò per preuenire qualche tempefta , e l'i- 
nondatione vicina di qualche Gran Potentato. Ma cci- 
fato il danno.,» leuara l'oppreflìone , cadono da fe ftef- 
fe,e fi eftingueno per mancanza di alimento, e di ma- 
teria . Di ciò ne parlerò molto al lungo nella Seconda 
Parte di quell'Opera . Ma l'vmone de Suizzeri non 
può perire , ne (cioglierfi folo , che per vna violenza 
edema . tffa hi vn fondamento ltabile,qual c la gelo* 
fia della libertà : e benché elfi non habitino quali che 
dirupi , e fiano in eftrema pouertà : non vorrebbero 

G per 
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per queflo mutarla condition loro : non la ritrouanb 
così dishoneila.che non li faccia innamorare \ c credo- 
no , che l'opulenza , della quale la Natura è fiata fcarfa 
nel loro Paefe , fiaabaftanzadifefadallaindepcnden- 
za,che profcflàno,e dal loro valore. 

La Politica di coftoro adunque , la quale è più lon- 
tana dall' Vnità di quella de Venetiani , e per confe- 
guenza pni imperfetta,hà incommodi maggiori . Non 
vi è fecretezza giamai nelle loro Diete : la Raunanza fi 
facon eflrema lunghezza di tempo : lerifolutioni fi 
prendono fe non molto tardi i & oltre il difetto , chec 
comune à tutte le AfTemblee di difputar molto , e con* 
eluder poco, ècofacerta , cheladiuerfità delle Reli- 
gioni , dalle quali hora fono trauagliati , fa,, che quan- 
do le Diete fono di tutti li Cantoni, vi fiano pareri più 
contrari j , & opinioni più oftinate, che non vi erano 
per lo pafTato . Cosi fi c veduto , & à noi c malamente 
riufeito, che quando non cono (celiamo le noftre for- 
ze barteuoli , e che la noflra fantiera non era quafi (e 
noncompofta de Suizzeri : che le Ieuate fi faceuano 
così lentamente , e veniuano sì tardi , che molto 
fpeflo haueuamo perdute di belle occafioni , ò riceuuti 
danni notabili , innanzi che.foflnno in (lato di refille- 
re,ò d intraprédere . E quella fu vna delle ragioni, che 
obbligò Francefco Primo à llabilire le Legioni nelle 
Prouincie, per hauer fempre pronto vn'elTercito di fan- 
teria Francese non dipende re, quando voleua armare 
dairhumorediqueftatardanatione , e dai capricci cT 
vn popolo così beftiale,e mercenaria . 

Il 
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Il Gouerno di Polonia non e vna pura Monarchia , 
come hòdetto , ma vna f^ecie mifta di Ariflocratia , c 
di Regno . il Rè non può deliberare , ne intraprende- 
re cofa alcuna appartenente alla pace,ò alla guerra fen- 
zal'Aflemblea de Nobili. Quarta fpeciedi Gouerno 
èfottopoltaamille inconuenienti , e per cagione del- 
la lunghezza , che feco porta , è almeno cofa certa , che 
non può incontrare giamai quei fucceflì , iqiulideri- 
uano dalla prontezza , eche lefecutione nondeueef- 
fer prolongata,madeueeflèrprcfta,acciò fia felice. Ef* 
fa e contraria della fecretezza tanto (limata neceflaria, 
per ficuramentecondurreàfineogni forte d'imprefa . 
Dàoccafionea' nemici ,ò dieffer i primi , ò dafpe^tarc 
con auantaggio,e di prepararti contro la tempefla , che 
vedono venirle che freme, e romoreggia innanzi, che 
feoppi . Non vi è cofa alcuna più facile,che d'introdur- 
ui à poco à poco la corruttione , e lo feifma ; nè è potà- 
bile , che in vna mafia sì numerofa , e sregolata , come 
fono quelle Afiemblee, tutte le parti fiano fane,& inal- 
terabili, e che tutte le membra tendino al bene gene- 
rale del corpo,da effe comporto . Finalmente non bifo- 
gna prometterti cofa alcuna di grande, e di ftraordina- 
ria da quella forte di Politica ì & i Polachi non dcuono 
penfare à glacquifti, ne à dilatare col mezzo della guer 
rai confini del loro paefe, mentre fi reggeranno così. 
All'incontro hanno tatto fouente perdite gradi , e rice- 
vuti oltraggi notabili dal Turco,da Me fcouiti,e princi- 
palmente da' Tartari , prima , che habbino vnite le for- 
ze loro per farli refi ftenza,e per combattere la ricirata -, e 
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fe la Natura , ò più torto la corruttione del genere Ru- 
mano non haueflìro fufcitati certi huomini affatimi f 
chiamati Cofachi, patirebbono altre inuafioni, Se afTal- 
ti più trauagliofi de* primi . Poiché pare, che queftì fia- 
no l'antidoto, & il rimedio , e fouente gli rendono il 
contracambio , e corrono con rouina ,e con difolatio- 
ne nel loro paefe ,& infino in quello del Turco, che li 
protegge . 

Dato che ciò fiacosì , e che quefta Politica habbi 
macchie così notabili , farebbe però difficile il rifor- 
marla: Tinclinatione naturale , che i popoli del Set- 
tentrione hanno alla liberti , vi farebbe granrefiften- 
za , ne credo foflfe vtile , che l'autorità afToIuta , 
& indipendente de Re potefTe prometter ài Polachi 
Tvguaglianza nella loro opinione del piacere, e della 
vtilità , che elfi cauano ad efTere fottopofti à lui : à fard 
Giuftitia da fe medefimi : à riparare con le proprie 
mani i mali, che li trauagliano , e finalmente à gode- 
re della fuperiorità,e dell'afToluto Comando . Per par- 
lare con fondamento , vi fono precipitij da ogni par- 
te , e Tvno , e l'altro di quefti due cftremi è accompa- 
gnato da i fuoi beni , e da i fuoi mali , & ha i fuoi fiori , 
c le fue fpine. E fi come ii Gouerno Ariftocratico, e mi- 
ftocvn freno a i Principi , che volcfsero feruirfi in 
mala parte della loro autorità , e gli è d'impedimento 
ali'arriuarui ; è anco vero , che quando hanno 
l'opinione , e la volontà retta , laconditione de' loro 
fudditi è migliore , la quale farebbe diuerfa > ócinc- 
gotij di Stato prendono aria più felice , e corfo 

più 
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pmfalutifcro. Pertanto efimiftatà bene ògai cofa ; 
la racgliofc^che ciafchc4ua tiua cqnfprme le Leggi ? 
& i coftumtdel paefe , fidi quale fi ritrfcua : che honori 
la forma del Gouerno fta&licoui : che fegui là Politica 
vfata : es'imagini, chejamutationepioeffcrcilpeg- 

{;iore di tutti i mali, che vi fipoflìno introdurre, la qua- 
e non v Wra mai fenza viéleilza, ducile quafc Cw* 
ciò che tenta lcuarla dal fuo luogo. 

N .*V ^^\1A0\\^\1^ . » 

0m dirimo Urv: 

+~ 1 I 



• I 



G 3 DEL 



DEL i ? 

-IN ISTRO 



!.. 



311 J 



DI STATO 



LIBRO SECONDO; 

wt perfetto Minìflro deue ejfer atto per U 
coniglio, e per tefecutione % e che deue ha* 
vere *vh Autorità mollo libera prin~ 
àpalmente nel maneggio di 
Guerra, 

DISCORSO PRIMO. 

' Cofa certa , che vna fol condì, 
tione non forma la perfezione 
d'vn Miniftro , cete hà bifogna 
per formarfi delle più nleuace po- 
tenze dtirhuomo y e degl'habiti 
-y v. Tjz* * n °ki'i d { quelle • Eflà non fi 

1 Tc<£ contenta di ciò , fe non per ap- 

portarle folamente bellezza di 
dentro , & vnafecreta fodisfattionc. Inclinai cofe 
più vafte,e più ambitiofc . Patifce,fe dimora nafeofta : 
addimanda la luce : vuol comparire di fuori : Bifo- 
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the ella fi palcfi » < fi comunichi . Finalmente I - 
atcionecil Aio line, e lafua gloria , efenzadt quel- 
laciò far: bbe vn Theforo mtzzo perduto , ò come le 
vene dell'Oro selle vifcere delia Terra , non ancora 
d'alcuno (coperte • La fua origine è quella luce delPa- 
nima , equel parto dell'intelletto , chiamato Pru* 
denza. Ma fi come la luce del Sole è vnaq ulici gene 
ralc , ne produrebbe cofa alcuna da fe medefimi . 
Così quella, Prudenza habifogoo di moine altre virtù 

(>er eseguirei fuoi ordine pei porre ia opera le fiie de- 
_Jibcrationi . In olere fi come quefte virtù hanno bifo- 
gno del fuo fplendore , e della fua influenza per cono- 
feere l'oggetto al quale deuono mirare , e che deuo- 
no feguirc. Cosila Prudenza fi affina con l'efercicio 
4ique (la virtù , eie confuciani , eie nubi dall'impeti 
fettione del difcorfo'hurnano lafciate , fornifcoio Ji 
Sparire , e rifoluerfi col mezzo dellefperienza . Perciò 
non c neceflirio, che quello , il quale delibera , Tempre 
efeguifea • che colui , che ha il capo molto fano , hab- 
bi anco Je braccia robufte -, ne che chi hi la Prudenzi , 
habbi tutte le virtù ricercate per operare . B.ifl^che cf- 
iàle guidi, e le fàccia rifplend ere m qualunque (ogget- 
to fi ritrouùio,3c in qualunque maceria fi occupino. Ma 
li come l'Artefice giudica molto meglio dell'Opera 
della fua imaginatione, quando ella efee dalle fue ma- 
nine dell'eccellenza della fua Idea,aH'hora,che là vede 
fopra la tella,òfoprajl marmo . Cosila Prudenza fi af- 
ficura molto più della bontà de' fuoi giudieij,per gV*& 
feiti,che ne nafeono, che perifemplici difcorfi,che la 
i; G 4 prece- 
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precedono, e perla folaagit&tione del difcotfo,che H 
innanzi il fimile accad^à mio parerai qiefta i'iulc- 
2a perfetta, e pertetcionaudallVfo.e bffogn intèrni*- 
re Anftotilc , quando dice , Non effetti alcun* <vtr* Prm- 
denz^yfen^a f altre 'virtù Mirali. 

E* vero , che quando quelle virtù s'incontrano in- 
ficine , e quando fono vnite : quando efeono da va 
principio comune , e da vna radice medefìma , il loro 
gouerno c più (ìcuro , e felice . La Prudenza e più ne- 
ceflìria ne' loro bifogni . Effa le gouerna con mag- 
gior d fciphna , & illuminandole infiniramenre le 
guarda con maggior commodità dalle infidie della 
Fortuna , e dagl'mconueaienti improuifi , che fono 
apportati dal tempo, purché ne (ìa capace. Perche in 
quello egli è eccitato a far bene per la glòria del fuc- 
ceflb , e per quella della fua opinione , la quale e vna 
imperiofa , e violente pailìone , e che inalzandoli per 
difender l'honore della più nobile , e rileuata potenza 
dell'anima, che è il Giudicio : non tralafciaquafi mai 
di contendere con eflà , edi perfeguitarla - y ii com<rè 
anco cofa molto ficura il porre nelle mani di coloro 
l'efecutioned'vn negotio, 1 quali ne hanno opinione 
contraria : poiché faranno fempre lenti nell'atti^ne: 
non G v'impiegheranno, fe non con la metà delio fpi- 
rito : non haueranno fe non dehberatiorii languide , <e 
conformi alle pafTioni, che li fanno vacillare, quali fo- 
no Tìrrefolutionc > la diffidenza , e che hanno di che 
confolarfi nell'infelicità delfucceflo , perla venfica- 
tione, di ciò , che è (lato da loro predetto e per reputa- 

tione 
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tione dcllaSapien2a,edellaPamidenza ,chc fi hanno 
acquetata . il*. 

Porto cafo , checià fia così , e che facjfi più- 
vtile, che col ii , il quale é capace di r ifoluere , (ìa anco 
buo' operefcguire : q:é(loperòfe non rare voice cri 
gfhuomiui accadcE ficorne vi fono pochilfimi luoghi 
iopraLi Terra » rhejproduchino tutto ciò , cheappar- k 
tiene al piacere de' (énfi, & alla neceflìri della vita, co-' 
sì vi fono molto pochi animi , ch'habbino ture le v *r> 
tu. le quali fono proprie al Gouerno della L*ggc d*k« 
la humana fucieta ; & anco quella della Natura v.io- 
le , che vi fia dipendenza tra i fottio , come vi èrrurrl- 
co, e commercio tra. la d u.rfitade' Pae fi , e W JirF ren- 
ti Regioni del Mondo. Cosila freddrz?a li Parme- 
mone terriperaua l'ardire J' Alellàndro. Cosi I > (kpieri- 
Za di Cinearaffrenauail coraggio di irro. Così Sci- 
pione feguiua gl'ordini di Lelio , Se Augufto haueua 
htrouatovn temperamento nella Prudenza di Mece- 
nate, e nel valore d'Agrippa , alqua-Jeniuùa cofa era 
imponibile . 

Quefta eia ragione, per la |iale vn M ; <ii(bo, che 
hà tutte tyiefte perfezioni , deue elferr infinitamente 
caro al l'nncipe. Lo Star.: deac nuenrlo come per- 
fona ttiaorimaria i e le virtù , lequah t (Tendo fep .rate 
non tr dafciano d'hauere il K ro pregio , e di cfT re de- 
gne di il ma; m-ntarjob^nequ.lchenuouoculro, & 
honore particolare, qua. >do >no vnite in vn folo (og- 
getto per A bene vnaKrfale e Mondo. Almenocco- 
Iaceaa,chelid»aw j HiLconocolmezzodic]ueiie gl'in- 

conuc- 
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conucmenelchc tengono da vm dinerfità grand? d V 
impicghi.CoIorOji quali le pofTcdono afpirano rare voi 
ce ad Vn medefinao difegno . Molto poca concordia fi 
htroiu tra loro,fe ciò non c forfè nell'apparenza , e nel- 
le parole, perche il cuore è indebolito j ò incerefTico , è 
lagelofiaeuaialtretaato pili ardente : proponendo^ 
quefta il potTcflo d vn canto bene,qianto e il fauorc del 
Principce la potenza d' va Scaco. Coloro , i quali fer- 
uono (blamente di configlio,e la virtù de" quali rifpJca 
de folo che ne* Gabinetti , fono femprc inclinati alla 
pace , fia vergogno^ quanto fi voglia. Ciò accade , 
uando effi veramente Regnano : che ogn'altra gran- 
ezza fi humilia fortoalla loro , e che, vedono prò- 
fttate a* loro piedi la Gloria dell'Armi , e le Corone de* 
Vittoriofi • All'inconrro, decadono durando la guer- 
ra , e la loro autorità declina in que (l i turbolente Ita- 

fione. Rimangono offufeati da vna profeflione , che 
à pompa , e luce maggiore della loro ; perche quel- 
li, i quali fono chiamati per comandami, fono per l'- 
ordinario perfone rare • Efla gli dà non poca gelo fu , 
c temono , che quelli non guadagnino l'afcen dente 
fopra l'intelletto del Padrone , ne prendono troppo 
radice nelle di lui inclinationi. Laonde procurano di 
renderli inutdi , affinchè fiano di minor pregio . Efii 
gl'intncano ne i loro impieghi , acciò fiano men feli- 
ci : le vittorie grandi gli fanno paura maggiore di quel- 
lo, le facciano le perdite grandi * & inoltri Generali 
hanno fouentc veduto ì diifipare gl'efcrciti , a' quali 
comandauano , erouinareimprefe , i principij delle 
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quali enfiò molto loditi , per non hauer riccuute I 
tempo , ò in quella quantità , ebe fi ricercaua le prouU 

{;ioni neceflàne per continouare la guerra.Coftoro dal- 
altra parte allungano il trauaglio , e mantengono la 
confa fi on e ad'ogni loro potere , per rimanere con ci e- 
dito, & in ft ima. Amano la tempefta , perche aiuta- 
no ì reggere il Vaiceli© : defidcrano la malaria , per- 
che fono impiegati ad 'applicami i rimedi j * ma pe- 
rò non vogliono , che ne l'vna , nè l'altra fornifea per 
tema di non reftarc Pi lotti otio fi, e Medici inutili . Nel 
refto fi lamentano Tempre de' primi , gl'accufano fo- 
uente de* loro proprij crrori,e fono auuuezzi di (carica- 
re (opra di quelli 1 incontro dc'cattiui fucceffi * e delle 
difgratie,chc accadono . 

E quando ciò nonfofTe , e che fi ritrouafle tra Io* 
ro perfettiflìma intelligenza , e concordia generale , 
l'obbligo nulladimeno , che glVni hanno diriceuerc 
da gl'altri gl'ordini dì negotiare,e quefla ordinata dipc 
denza i Tempre molefta , & alle volte dannofa . Men- 
tre fi con figlia il parere del Principe , leoccafioni paf- 
fano : le cofe prendono altra faccia -, e fopra<j;iun cro- 
no tanti accidenti inafpetrati , a quali farebbe bifogno 
d'vnafubitaprouifione * cheli trafportanocon la foro 
violenza prima , che fi habbi facoltà di rimediarui , e fi 
lafciano perire i negotij per non ofare di faluar]i,qtian- 
do fi può Quella infelicità fi è particolarmente vedu- 
ta in alcuno de' Stati de' noftri vicini. 1 Venetiani han- 
no auanzato molto poco nelle occafioni di guerra , A: 
iloro Generali hanno fouente veduto paffare innanzi 
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di loro la buona Fortuna > fenza hauer hauuto ardire di 
fermarla , ne d'impedirle la fuga , pecchc.non ha\ie» 
uano l ordine dal fenato , 5 perciò incominciano que- 
gli ad accorgerli di quella daqnofamafluTia , e ne fo- 
no più tanto fcrupofofi , quanto erano à Jafciarli ope- 
rare da fe medefimi,e prendere glauantaggi , che fé li 
rapprefentano . Si è anco veduto , cheinegotij de ì 
Paefi Baffi natirono molto per la medefrma ragione $ 
fiel fine della vita di Filippo Secondo , c che in eftrc-* 
ino fi alterarono per i gran indugij , ch'egli era sforza- 
to apportami nella pwdii* della fu* finità , e nella fu* 
vecchiezza . Il male era , che egli voleua baucrc mag- 
gior cognitionc di tutte le cofe, all'hora, che meno Io 
poceuarare , e che tanto maggiormente procuraua' di 
ritardarci negoti; ; all'hora , che gli fuggiuano . Que- 
llo Principe haueua mutato Gouerno, e nelle paflate 
occafioni era ftato folito dare vn autorità quafi asola- 
ia à coloro, che v'impiegaua . llDucad'Alua l'hebbe 
^ffoltitiflima , quando venne in Fiandra per far la guer- 
ra alla ribellione , che incominciaua . Don Giouanni 
d'Aoftria Thebbc molto ampia , quando fu eletto Ca- 
po della Lega Chn (liana contro il Turco . Dopò 1 ac- 
quilo di Portogallo* il Cardinal Alberto hebbe vn Co- 
mando allòluro per rifonti, re quel Regnq \ e Filip- 
po Secondo lo tece eleggere Legato , accioche» trattaf- 
fe con maggior attorità, eneH'iftc/Io tempo fofse ar- 
bitro afToluto de i negoti j Temporali , e delle cofe Spi- 
rituali, noitsar.iìu^n 
Laonde non oftante che Mó/ignor il Cardinale ha- 

uefle 
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ùcflc hauuta nel fuo fecondo viaggio di là de* Monti 
commiflìonc così ampia, quanto fi porta imaginarc , e 
quelftrepito , il eguale è flato foio vna fauola , fareb- 
be vna verità ; ciò non farebbe (tato nuouo , rie fenza 
effempio ; i noftri vicini ci hanno dimoftrata la ftrada , 
e q'iclla natione ancora, che intende l'arce del Goaer- 
nare meglio , di qual fi voglia altra del Mondo. Ma 
la modeilia di quefto Signore è fiata tale , che non vi è 
(lato punto bifogno di autorità ftraordinaria in quella 
occafione : egli non hàfatta,nc intraprcfa cofa alcuna 
fenza gl'ordini precifi di S. M. e coloro , i quali han- 
no con fi derata la fua vita , e refo chiaro lidi lui Co- 
uerno , fanno , ch'egli hà fempre più tofto defiderato 
farfi (limare col mezzo delle attieni dVnapiù perfec- 
ta vbbidienza , che vn fuddito pofla rendere al fuo Si- 
gnore , che con fegni particolari d'honorc , e d'affet- 
to, ch'egli poffariceuere. Ma oltre di ciò conferia- 
mo, che egli è queirhuomo ftraordinario, il quale hà 
nel fupremo grado tutte le conditioni ricercate per 
Gouernare , le quali non fi vedono in altri, che quafi 
difunite : che efieguifee ciò , che configlia ; che com- 
parite il medefimo nella bonaccia , e nella tempefta : 
che hà meritati gl'honori della Pace , &i trionfi del* 
la Guerra , e la virtù del quale non è punto limita- 
ta, neper conditione de tempi , neper diuerfità de 
negotij ♦ 
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Di doue deriui la virtù di celare iti fecreto ] 
e quanto elU fi a necefaria ad y vn 
Minijiro. 

DISCORSO SECONDO. 

Abbiamodimoftratonei pre- 
cedenti Difcorfi, quato fareb 
beàpropofito, che il Con fi- 
glio del Principe foffe ridot- 
to in poche Telte , e quanto 
fia cofa difficile , poterfì 
mantenere la fecretezza in 
vna gran moltitudine. Si può 
aggiungere quefto alla felicita del Comando di S.M. 
che non vi è mai flato Configlio più fedele del fuo , nè 
doue la fecretezza de'negotij fofTe più ficura. Il ma- 
rnerò non e molto picciolo , maèdiPerfone fublimi : 
niuna,cofa è badante di far feogliere loro la lingua in- 
nanzi 5 che ne fia il tempo : non fono né facili , nè cor- 
ruttibili i la virtù loro è fperimentati/fima • Quefta 
conditione principalmente è degna deflèr confidera- 
ta in colui , che ne il Capo , enei quale rifiede que- 
fta vnità , il quale c vn raggio di quella del Signore , e 
la prima mirata della perfezione di tutte le cofe . Non 
fi e veduto huomo , che babbi più profondi penfieri f 
nè folleuationi maggiori d'animo di lui ; nè fi c ve-, 
duto chi l habbi fapute meglio raffrenare, e ne fia (lato 
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più Padrone • £ nulladimeno i migliori penfieri del 
Mondo , &i più felici parti dell'intelletto hanno que* 
fio, chedeuonoraflbmigliare ai frutti , i quali voglio* 
fio elTer raccolti nella loro llagione , perefler falutife- 
ri: ma hanno quella imperfcttione , che raflbmiglia- 
no al vino , il quale , mentre è nuouo , telata fe non di 
fuggire, e di fpargerfi . L'intelletto humano é così in- 
namorato di fe medcfimo , & hi fete sì ardente di far- 
fi conofcere , che fubito , che hà concepita qualche co- 
fa , per la quale ftima di meritar lode , è impartente di 
non farla vedere , fi affretta di mandarla in luce : non 
può afpettare il giufto termine del parrò : e per ordina- 
rio bifogna , che precipiti il pregio di ciò , che farebbe 
flato eccellente/e foflfe venuto à fuo tempo, e fe fi fofle 
maturato commodamente . 

Oltre à quello mancamento , che é in noi cofi natu- 
rale , eche è proprio della natura de* Francefi ; vicvn 
altra cagione , per la quale la maggior parte degl'Imo- 
mini nonpoflbnocuftodire lungo tempo vn difegno 
fenza palefarlo , ne riferuarfi vn buon penfiero: que- 
lla è la poca forza , che hanno per refi (ler a i ftrepiti co- 
muni , & alle opinioni vniuerfah. Tale è fempre 1 a 
natura del popolo , cioèdeflere cenfore delle delibe- 
rationide* Principi, edelGouerno de' loro Miniftri . 
Q'iefta è in lui infirmiti incurabile , e gli pare , che do- 
pò hauerfi eletto Superiori , e riporto 1 fuoi haueri , e la 
propria vita nelle loro inanimii fia almeno rimaftala li- 
bertà di giudicare d. Ila loro fofficicza. Strana follia,che 
<juelli,i quali fanno giudicij così cattimi così dubbiofi 

nei 
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ne ì propri) ncgoti j , che s eftendono così poco , e l'in- 
telligenza de* quali c così facile , che fi conftituifca- 
no arbitri di quelli di Stato , la principal circonftanza 
de* quahtil fecreto, e che deuono eflere negl'occhi 
del popolo , come le Protetie t le quali non fono intefe 
fenon 'dall' euentOr E nulladimeno,benche fe gli leui 
quanto fi può la cognitione , e che fcgli nafeondino 
le caufe,egli però non tralafcia d'inaeftigarle;c per ha- 
uer fempre occafione d'eiTer inquieto , edaffaticarfi 
inutilmente: egli crede quelle cofe tutte,chc il fuo fen- 
fogli rapprefenta , ola paflìone altrui gli raffigura.. 
Vn huomo dunque habile, e che hà l'animo , & il co*- 
raggio molto folleuato , tende fempre al fuo fine , fen- 
2amuouerfi per quelle feiocchezze popolari : egli di- 
mora in pace , mentre quelli , i quali non fanno come 
ripofufi , fono commoflì, & infunati : & imita i Cieli , 
che non confondono il loro corfo per le tempefte del- 
l'aere, neper lo ftrepito, che fi fi in quella tempefto- 
fa Regione . All'incontro 1 fpkiti deboli non poflono 
foftenere la libertà de* giudici] , ne la indifcrctezza del- 
le lingue. Leconietture de' curiofi , e le fpeculationi 
di perfone otiofe li offendono ; li affrettano di rende- 
re la ragione de' lorodifegni , e per vna precipitofa pu- 
bUcatione,che ne fanno^ifi li vedono difperfi, ò poca 
felici . 

Monfignorif Cardinafe , non li hi vfatidi quella 
forte. Quando Pinuidia fi è folleuata contro di lui : 
quando i (pirici fi fono ammutinati contro il fuo Go- 
verno : quando i fuoi nemici l'hanno travagliato fe- 

creca- 
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eretamenre , ò l'hanno affalito à vitia forza , & ad'infe- 

(*ne (piegate i con tutto ciò non fi c punto commoflo » 
a fua anione non è Rata lenta , ne con fu fa > come fe le 
diffieultà glapportafTero più alti fplendori , ò nuouc 
forze i non è parfo mai tanto intelligente, ne ha ditro- 
ftrato giamai tanto coraggio , quanto nelle occafioni > 
che pareuano difperate . Mentre gl'Inglefi occupaua- 
no Tlfola di Rhè , e che la Linguadocca era in tumul- 
to : &: vna parte dcgl'Hugonotti fi era dichiarata,e che 
gl'altri ftauanoà riguardare il fuccefTo di sì ftranaim- 
prefa : & i Catolici fomenti fi rallegrauano de i mali 
dello Stato, e mentre gl'altri temeuano del fuccefTo da 
eflì veduto intrÌG?to,e ripieno d'intoppi . Huomo alcu- 
no giamai non fù più di lui efpofto ai lamenti , & ai 
rimproueri . l/indifcretezza era eftrema : e l'infoienti 
pafsò fino alle Minaccie , e quella Porpora, che è vene- 
rabile à gl'occhi Catolici,e la Dignità di Principe Ec- 
clefiaflico, durarono fatica à conferuarfi inuiolabiliin 
quella comune licenza . Il fuo animo però non can- 
giò faccia : il fuo coraggio non vacillò punto , non im- 
piegò rimedi j violenti , né deboli , come fi era fatto al- 
tre volte per fermare quefto difordine , non fi ferui de' 
medicamenti odiofi contro vn male , il quale s accre- 
fee , quando fe gli oppone, e s'irrita , quando fegh £1 
refiftenza. Volle più torto combattere con la gran- 
dezza delle fue attioni 3 che con la tema de* fupplici j , e 
volfe 3 che la fua virtù confondelTe l'artificio de'cattiui, 
e l'errore de* femplici . 

Ma quanti finiftri giudicij , e mordaci difeorfi 

H eccitò 
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eccitò TaflTedio della Roccella ì quante paflioni coiti- 
mone quella Città crà Proteftanti , etra Catolici ! 
quante oppofitioni furono fufeitate contro quefto di- 
fegno nel Regno, e di fuori da coloro , i quali fi erano 
dichiaraci noltn nemici, e da quelli , i quali voleuano 
hre i noftri amici ì qua! cofa non fi farebbe detta della 
fpefa dell'aflèdio , le eftendo cosìimmenfa fofle fiata 
inutile ? quanto fi farebbe gridato contro di noi, fe ha- 
uefiimo lafciaro perire 1 noftri Confederati , ncha- 
uefl imo raffrenaci quei Franccfi , che erano flati ri- 
belli ? E nulladimeno tante differenti paffioni , e tutti 
quelli moti sregolati non intepedirono la noftra con- 
tmouatione , nè l'ardore d'vnaimprcfaja quale ha afiì- 
curati 1 fondamenti dello Stato , & il piede della Coro- 
na. E quefto vltimo negotio d'Italia , quanti difeorfi 
infamatori] , & oleraggiofe morraorationi hà mandate 
fuori contro la reputatione di quefto Gran Miniftro ? 
Pareua, che vi fo&ero per tutto huomini mercenari; per 
biadimi^ ilfuo Gouerno . 1 fuoi nemici haueuano ri- 
trouata l'oecafione , che cercauano , per vomitare il lo- 
ro veleno con qualche apparenza , e palefare il loro 
odio con la libertà: il popolo, che vuole per ordinario 
male à chi lo Gouerna*e fi lafcia fempre portare da ciò , 
che fi dice , principalmente quando c cofa cattiua , 
non li raccordaua più de ì mah,da' quali era flato libe- 
ratoria addimandaua il bene^che non poteua cosìto- 
ftonoeuere, e pochi confideranno ciò , che strafat- 
to y non i progreflì del Rè , e gl acquifti da lui fatti ^ma> 
€juelk>, che reftaua da faifi , 1 noftri Confederati me- 
de fi mi 
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deGmi atttibuiuaao à noi le loro perdite , e come 
non potettero effer imprudenti , ò infelici in noftra 
compagnia ; pareua , che douellìmo render con- 
to de* loro mancamenti , edifgratie. Et il peggìot 
accidente di tutti era la malftia di S. M tanto grande , 
che non ìafciaua fperanza alcuna à gPhuomini da be- 
ne^ in vnacongion tura cale , che fequefto Principe 
fofle morto ,bifognaua , che il mondo hauefli cangiato 
afpetto , e prefo corfo diuerfo di quello , che doueua 
feguire . Inqueftaconfùfione defpiriti,edenegotij,Ia 
coftanza di Monfignor il Cardinale non fi fmarrì pun 
to: la di lui ragione reftò conftante: gl'apparati del ìoc- 
corlb di Cafale non furono in partealcuna interrotti . 
e fece vedere,che il Sauio fupera tutte la pallioni , & il 
giudo dolore , che patiua per amore d'vn sì Gran Prin- 
cipe,gli lafciò forza , cdeftrezza badante per non ab- 
bandonare il Timone , e per condurci in Porto al di- 
fpetto della contrarietà de* venti . 

Che VH isl-liniftro non può bauer t animo ben corri- 
pofio , fenonhàprouata ^ tvna,e l'altra 

Fortuna . 

DISCORSO TERZO. 

L'Imutabilit^dclLa quale habbiamo parlato, e quel- 
la inuuincibil conltanza,che c nece»Taria *H'buo- 
mo di Stato : non c vna difpoiitionc , d'animo , infufa 

H 1 dalla 
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dalla natura, ò perfettio nata dalla Filofofia . E(Ta oltre 
di ciò hà bifogno dcircfcrcitio per formarfi . E quello 
temperamento Diuino , che hà le die radici in noi me- 
defimi , hà bifogno .anco d'innalzarfi tra i difcorfi 
della ragione,e tra glcflempij dell'Hiftoria, deue pren - 
der il fuo giudo aumento dalle proue , alle quali la For- 
tuna ci conduce,e dalle faccie diuerfe , che ci dimoftra. 
Non vi è cofa alcuna nel Mondo, da quefta fopportata 
con maggior impatienza di queft'huomo, ne riguarda- 
ta con occhio più liuido,e con più auelenati fguardi. In 
cjual Ci voglia occafione , che lo ritroua , lo allatta : in 
ogni luogo efligli tende lacci : lo vuole hauere col 
mezzo della forza , òcon l'artificio , ned ritroua 
forte alcuna di carezze,e di lunfinghe, che non le ado- 
pri per corromperlo : nèafprezza , ò violenza , che 
non impieghi per volgerlo foflbpra . Così coloro , i 
quali poflbno guardarfi da' fuoi difegni , e che hanno 
virtù badante per refiftere a' fuoi incantefimi , &a' 
fuoi oltraggi , non hanno però conditione ordinaria 
per afpirare al Minifterio . Perciò Galba protetta in Ta- 
cito , ch'egli chiama Fifone alla fuccelTione dell'Impe- 
rio, perche era flato infelice, e conftantc : e colui, che 
la Fortuna non haueua faputo vincere , era degno di 
Comandare A popolo Romano , e di dare le Leggi 
al Vincitore delle nationi , deal Trionfator dell' Vni- 
uerfo. Queftocvnnon conofeere , che la meta del- 
la vita,in non hauere prouato giamai altro , che la pro- 
ferità. Quedoévn non hauer nauigato molto lonta- 
no , hauendo femprehauuto il vento in poppa , & il 

Mat 
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Mare fintar euole : Qaefto è vn non hauer hauutOTna- 
Owia,ch# per.v.nafol parte dèh vircù,Ie c]ualiformano • 
vn'huoraOvdi Stato,hauendo pixmata fempre la felicità- 
La d*(j#aua. hà parimente le (ne virt^corae la notte k 
iuc Stelle . V r e ne fonoà chi tutte fon proprie^: fi poft 
fono praricare > fe non in qùcfta afpra ftagione , nà fàiv 
fi vedere fole , che nel tumulto,, enei inezz© delie 
tempefte .. 

La vita di Monfignor il Cardinale domini cflct in- 
alzata troppo alto , per non edere efpofta h quefU di- 
ueifitàd accidenti,? doueuaelTcre troppo ili uftre, per 
nioo hauer eflcrnpij di qualche virtù. Le fue attioni gì- 
hannofatcotuentare ar>plau(ì da ogni forte.di mano c 
e lodi da ogni force di lingua : Effe gl'hanno dato i 
trionfi : hanno penetrato nelle più unirne parti del 
Mondo, e.da : pcr tutto non vie fama , che pareggi la 
fua , dopò quella del fuo Signore . Ma c però fiata ac- 
compagni atad a fuoidifagi , c dalle fue contrarietà . 
Non è fiato libero dalle dilgratie priuate , e da traua- 
gli puhliciLa Fortuna, e l'inuidia diuerfamente l'han- 
no colpito. Coa tatto. Ciò il fuo coraggio non ^fi -epun- v 
tofmarito : il iup Gouerao è flato ù mprs il medefimo. 
Lariuolutionéiattafi forto di lui non l'ha punto turba- 
to^ fi a accaduto ciò', ch'efler fi voglia , il fuo animo 
non fi c, gonfiato ,n^fi: ^atterrito ; Quelra indiflèren*- 
aa però non fi ritrpua inatti , e {i scoine appunto trai 
colóri apparenti ye ne fono pochi, che conlèruino la 
medt fiuia apparenzài allaiuccdd giorno. ^Jtftì qUt4* 
la dslls Torcie . L* Hiftone parimente ci danno po- 

H 3 chi 
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Sochi efsempi j d'huomini illuftri, che fiano ftati conk 
tanti nell'vna ,e nell'altra Fortuna . La Spagna loda la 
conftanza del Duca d'Alua, c fi aiììcura, non efcer fla- 
to giamai tanto ardito, quanto mentre fi ritrouaua tra* 
•uagliaco-Ma di più confe(sa,che la profferita lo fàceua 
trauiare,& era infoiente nelle felicità^ le vittorie ripor 
tace da lui erano odioie a' fuoi Signori , benché le fbf- 
fero d' vtile . 

All'incontro confideriamo quei tre Principi di Spa- 
gna,! quali han faputo Regnare più d'vn Secolo e mez 
zo,e che hanno hauuto ardire d'introdur difegnieter- 
ni in vna forma di Gouerno , nel quale i Principi peri- 
feono, e cangiafouente Signore . Confideriamo, di- 
co , Ferdinando , Carlo Quinto , e Filippo Secondo , c 
ritroueremo tuttoil tempo della vita loro non efser fta 
to altro che vna confufione di bene , e<li male , & vna 
mefcolanza di cofe contrarie .Vi vedremo le profpe- 
rità fenza numero : le difgrarie fenza mifura: le piaghe 
coperte d'Allori - y i Trionfi ornati drCi|*efso , e fo- 
pra tutto coraggio , e valore permanente . Vedete Fer« 
dinando glorio fo dell'acquilo dei Regno di Grana- 
ta»* e del titolo di Catolico . Vedetelo Trionfante del- 
Tacquifto di Napoli , e della Fortuna della Francia . 
Vedete , che vn capriccio gli dà la Nauarra , e che la 
Sorte lo conduce à ritrouarc vn Mondo non conosciu- 
to , e nuoue ricchezze . Ciò non io gonfia , ne lo ren- 
de molle , non diuiene men debole , ne men vigilan- 
te : fa difegni maggiori , e forma il modelle d'vna Me- 
nar- 
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Marchia , qual vanirà luti go tempo da'fuoi po ftcri efef- 
citara, e confonderà il ripofo delle altre narioni , eh 
pace del Mondo. Dall'altro canto con tepliamo il roae 
feio della vita,e l'altra parte dalla Medàglia. Vedremo 
vn Principe mal trattato dalla Fortuna^ vn Diadema 
fpezzato da i colpi di quefta . Vedremo vn Padre , che 
fotterra vn fuo vnico figliuolo, e fai funerali di fua fi- 
gliuola primogenita . Vn marito priuo della moglie \ 
che era la fua Gloria , e che era fiata compagna più de* 
fùoi trauagli , che del fuo letto maritale . Vn Padrone 
abbandonato da'fuoi feruitori . Vn vecchio fcacciato 
dalla propria cafa>& vn'huomo, il quale c fpogliato 
dal fuo proprio Genero . In quefto Mare di difgratie , 
e d'afflitioni , vedremo anco vna ferenirà d'ingegno 
ammirabile: vna calma, che non fi conturbò punto^òr 
fe vi e ftata qualche commotione,non c pacata in tem- 
pefta , ne è ibca violente , ò pericolofa . Vero è , ch'h? 
il fuo ardire hauuta debolezza tale, che non pofso non' 
lacerile macchia troppo vifibile per efser diffimuhta. 

3ual è di non hauer potuto fooportare la reputatione r 
VnGran Capitano , ne la virtù d'vn fuofuddito ,chf 
gl ! era fedele. 

Quanto à fuo Nipote Cariote cofa certa, che non fu 
mai tanto facilequanto nelle prò fperità 3 nè tanto orti* 
nato,quanto nelle ìnfelicità.Non fi refe mai alla forza: 
ritta] Principe del fuo tempo donò tanto , nè-perfe cosi » 
poco: <5c i Spagnuoli dicono , che non mancaua mai di 
parola , fe non per efercitar la clemenza , e nel perdo- 
nare a fuoi acuirci , de' quali haueua giurata la roui- 

H< * na. 
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rKùDuratido la cempefta,leuatafi nel Porto d'Algeri 
tra la fa* armata; & airhora,che il Cielo 'fyiella diflipa- 
uaallfc fua prefenza, non vfcirohockU**£ua bocca alrr* 
parole , che quelle con léquali GieSÙChùffo ci fu it*- 
(egnatoà pregare . CbeiltHQiwkrt fta fatto. FùJnujw- 
luto , ma non vinto da quella difgratia , òc in quel fpà- 
uentofo Cbaos > nel quale gl'Elementi erano confuti , 
e la natura folTopra : il fuo coraggio rcftò faldo • il fu© 
giuditio non perde punto di iplemloreySe^din^s'iraj- 
barcaifero le truppe, che noti erano perite c'ori la mede 
fimalibertàd animo^on la quale ticeuaper lo innaa- 
zi^quando ritornala Trionfante della prefa di Turni! -, 
e delle fpoglie dell' Africa . 

La vita di Filippo è vn ritratto molto confufo,& vna' 
tópprelèntationebizzaradi forme diuerle , e d'auueni- 
inenti contrari] . Da vna parte fi veggonogl'acquiftti? 
k vene dell'Oro, e dell'Argento (coperte ; le Vittorie 
ottenute contro iChrilhani , e comro gl'infedeli e 
qpell'auantaggio incomparabile di Gooernare quietai 
mente neil ! £lcuriale vna parte di due Mondi , e di et 
fèr conofeiuto nel più honorcuol luogo del fuo Gabi- 
netto da vn Polo all'altro del Mondo . Ma aeriamo vn 
poco più gli occhi,e ritroueremoeilerli quella profpc- 
ritàecchflatafouente , e l'ombre della Pittura hauer 
(uperata la viuezza de* colori . Racconteremo la mor- 
te di quattro mogli , teneramente da lur amate . I 
capr<cci di fuo Figliuolo Primogenito , da' quali fu 
tanto traiiagliato^ * chelosfbrzaronoà fpogliai fi de- 
gl'affetti di Padre per efercirase la carica & tic e la 
/ fontione 
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fonticne di Giudice: le pelofie apportategli dalla buo- 
na Fortuna , ed alla vini* grande di D. Giouanni d'Au- 
ftria : il d illipainento delle fue armate dalle tempefte , 
t da Tuoi nemici ; la ribellione de' Pacft Balli , la quale 
ha refa dtferta la Spagna ,'e lìndte poucre . E ciò non 
citante ,e nel mezzo di quella vici ffitudine,e di quella 
confufionr .d'accidenti non trauiare ponto ^ e mante- 
nere la fua collanza : bifogna confinare , che appar- 
tenga à gente tale per ogni ragione di Gouerno de'po- 
poh , e f cflère Superiori in terra f de arbitri aflbluti del 
Dellinode gl' huomini. 

Trà tanti buoni fuccefli,& efperienze difficili, nelle 
quali la virtù di Filippo non fi è punto fmarka',hò fciel 
to eflempio molto notabile, & Vno di quelli, che acca- 
dono nelle profrerità,? nafcono co i fauorr della Fortu 
na,e che fono teltimonij dell'amore portato da que itt. 
t perciò è alt retanto più bello,quàto è più raro' & altre 
tiro e più difficile il no efser vinto datpiacere, quato il 
far refi ileza alla forza:& il voler piegare^: he il voler ra 
pere.E fi cornei! calore,c temperamento dolce penetra 
ne i noflfri corpi più facilmente di quello faccia il fred- 
do,perche quelli fi aprono p riceuer quello,e fi riftxin-' 
gono per rigettar quello, Così gpallettamentr della &• 
licita operano maggiormcnte,& entrano più toflo nel- 
r anima >z quali precede per il defider»o,e per la fpera- 
za del godiment > , di quelle facciano le punture del* 
l'in feliciti , contro delle quali efsa fi fortifica , edi- 

ide tutte le* ftrade,per le quali potefsc e&ere da quel- 
le circo ;idata . Dopò adunque, che i Chriftiani hebbe- 

ro 
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o guadagnata la battaglia di Lepàto.e coceflàgli da fcF 
dio quella memoxabil Vittoria, il pregio della quale fui 
corrotto dal loro cattiuo Gouerno . Colui , che ne por- 
tò la nuouaà Filippo/era così fuori di femedefimo; r & 
aflTalitodasìftraordinariacoinmotionc , che à gran 
fatici gliela puotè raccontare . Filippo all'incontro co- 
si poco fi inoflc , come fe non gl'hauefle punto tocca* 
to , cmoftr.ò fegno di così lieue allegrezza , coire fc 
quella nuoua le fofle ftata indifferente • Solo ci rifpo* 
fe con faccia ferena , e pacifica t Che D. Giovanni ha* 
ut a arri] r chiato molto . Da qualcaufa procedere qu erta 
freddezza;, ò da animo abbatuto davn lungo timo- 
re , che la battaglia non fi perdette > ò da eflerfi egli 
preparato adVigni forte d'auuenimento , & à tutti gì* 
accidenti-delia vita ,òpure davndiicorfo ,che non lo 
lafciaua godere della gloria d'vna attione , della qualo 
forfè non ftimaua iiprincipijà baftanzaragioneuoli . 
Ipa qua! co/a dico > ciò prootdtfléja dimoiti atione è 
fempre bella, o la foftanzunolco nobile . Ne più mi 
fhipifco, fe colui , ilquale non fi moflcp rvn luccc-fFo. 
dal quale fu liberata l'Italia da vnarouina,che le fopra- 
ftaua , e ia Chriftianità tutta dà vn gran timore, ricent 
dopò con apparente,6 verace ti ac|uillità, ò con l'illella* 
conftanza la nuoua della fommerlionedcirarmataco* 
fiatagli tanto , e che doueua porre la catena all'Inghil- 
terra ,e fi contentò dire: Che noni hauea mandata a ccm~ 
battere contro i l 'enti . 

liacoxiftanzade Minifiri hì queftò auantaggio fó?. 
praqadj^^^ftipjrincipi- ,> che quelli fono fr mpra: 
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compatiti nella ìoro infelicità , Becche fil accaduti 
per loro mancamento , e che 1 amore , ò il rifpetto pò r 
uto^ìì dal popolo,leaa quelli dall'inuidia delle perdite 
facteper imprudenza loro . All'incontro rigetta f opra i 
Mmiitn tutti i mali dolio Stato , benché non nedano 
punto colpeuoli. Si prométte da lóro vna continua fe- 
licità , benché non fu in loropotcrc : vuole faccino 
ficurtà di tutti iFucceflì, fc ben nort la debbano fare , 
fenon de* fuoi configli ; li fà indumenti di tutte le 
fue afflizioni , e di tutti i fuoi patimenti , benché per 
l'ordinario i fuoi peccati nVfia^cagio'ne . Finalmen- 
te ee;li li tratta con la medefima maniera , e con l'iftef- 
faingiuftitia , con la quale erano trattati i primi Chrù 
ftiamda t>agani,chfc attnbuiuano à quefti la Colerà &el 
Ciclo,e le piaghe deirUiìpcrio^c li faceuano autori del- 
le inaóndattóni , delle fterfM,e delle pelli, dalle qua- 
li erano op|>refluV 

Certo MonfignoT il Cardinale ha fempre tràtiatoìn 
modo , c he qual fi voglia piega habbi no haaikainc- 
gotij, e cjual fi voglia contrarietà gl'habbi ri tempo cali 
£ta , non fi è mai ne ftupito , nécommoflb : non ha 
ttala(ciatodifcgiiire rincx>mrnciato : hà conttnouata* 
meflte hauuto riguardo alla Dignità dei Signore , al 
tjuak feriiiua , &ailaceputitione dei-la Corona da lui 
aiutata àfoftenere : c non ottante qual fi voglia fiero 
accidente , ò graue temprila, hà deliberato di Ibi^mer- 
gerfi con il Timone in mano, e di poter diie ciò , ebe 
kriiTe Francefco Primo alla Regina Tua Madre, dopò la 
perdita della giornata diPauia ÌOgm ctf*tftrAui*,fwr- 

che 
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che \*Hcnort\ ma quefto ardire,qual c flato così conflati 
te nelle difgraue , non fi c punto ammollito nelle pro- 
fperiti, e quella bramirà da lui dimoftrata nelfinfclci- 
tà^ quando hààncorainciatp.à uguagliarlo , fi è m uca- 
(a in yna eccellente mpdeftia , & in vna perfetti/lima 
cognitionc di ciò , che èderjuatp dalla mano di Dio,e 
dalla Fortuna del Tuo Principe . 

€ 31 0» i.ou<<h>b ui noav.zazì ^tìwuJig. ii&JpUVÙ 

Che I4 cognitione di di fremere il merito dé gfhuo 
mini * e d'impiegar qw/h , e necejìaria ad! 

Mintftro . 

DISCORSO Q V A R T O 




Na delle conditioni pi u notabili , che for- 
mano Phuomo di Stato , eia perfettione 
delMiniftro , è Iafcienzadi conoicerc 
gl'h«omini , el arte d'impiegar quelli f 
fi come la nóltra anima , benché fia (<ictaCelcfte , e 
fpirituale , lù bifognpdell'airiflenza del corpo per 
farelefueoperatipni : e fi come Iddio fi feruc delle 
Caufe feconde , per regger con quelle il Mondo , c 
per rinouare la Natura ♦ Così vn Mioi Uro , fia eccel- 
lente quanto fi voglia, bà necsfsariamente biiogno di 
quantità di per(ooe , che s'affatichino con lui, e lo aiu- 
tino à portare la machina dello Stato > .& il pefo de* 
negotij . Quello* il Piloto , che deue far operare tutti 
gl'altri vfficiali della Naue. Quello è il capo , dal qua- 
le 
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ledeuononorfiiriefercitiole hraccia , c l'altre parti 
del corpo. E fi come quell'antico Capitano non tro- 
uò titolo più gloriofo , ne argomento miggiore per 
deferiuerlì , che di rifpondere à colui , dal quale era 
interrogato,s'egliera huomo d'Ann -, ò Arciere ,ò Pi- 
chiero , Che eg li era colui 9 che comandavi attrite quelle 
genti . Di più vn principal Miniftro deue hauere vn'ia- 
celletto folleuato fopra gl'altri vfficiali di Stato , e fape- 
rei carichi dei Generali de gl'eferciti, dichiammini- 
ftra Giuftitia , e di quelli , che maneggiano l'entrate 
Reggie . 

Quella con dit ione a degna d'efler confiderata nel- 
la Pedona di Monfignor il Cardinale^ è vero , che Te 
vièhuomo , che habbivna fola buona qualità : egli 
la sa feiegliere nel mezzo di molti mancamenti , edi- 
feernere vn grano d'Oro tra la fabbia,e l'immonditie . 
LaTerranonè piùdiuerfa nelle Tue proprietà , ne il 
Gelo nelle fue influenze, di quello che gfhuomini fo- 
no ne i temperamenti , c nelle inchnationi. Et è co- 
fa llraordinaria il ritrouare vn'animo capace d ogni 
forte di bene , ouero vn temperamento atto à tutte le 
fontioni del tnedefimo . Poniamo qui alcuna di que- 
lle differenze , e di quelle proprietà per dilucidationc 
del nollro foretto . 

Coloro,ne' quali domina la fpcculatione , e ch'han- 
no i (piriti caldi,e fottili/ono molto atti per intricare , 
hanno abbondanza di partirle fono pronti d* ingegno, 
ilche li fottrae delle forprefe , ne li lafcia confondi*re # - 
ctà refi (lenza alla prima impresone degl'accidenti , 

non 
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non preueduti,&alla nuouità dell'occorrenze.Parlano 
per l'ordinario con gracia , e fi fanno incendere con fa- 
ciliti: la loro attione hi vn non so che d'allettamento , 
&vna certa piaceuolezza , dalla quale vengono ifen- 
fi incantati , & à poco à poco vi ferpendo fino alla ra- 
gione, & à gl'affetti dell'anima . Sono arditi all'intra- 
prendere^ perche le difficoltà paiono minori di quel- 
lo fono in effetto , ò fe le raffigurano eccedenti il loro 
potere , elfi vi fi gettano alla cieca : vi fi precipitano in 
veced'andarui commodamente , efe incontrano vn 
follo, nel loro viaggio, quello non li ferma punto , ò 
cadono precipitofamente in quello , ò lo panano libe- 
ramente . Si compiaciono dello ftrepito , & amano 
l'inquietezza: comparifeono affai nel tempo nubilofo , 
c la confufionede' negotij è il loro Elemento, e la ma- | 
teriafua propria . Fanno alle voice cofe grandi , nè 
è potàbile, che intraprendendo molto , tuccoglifuc- 
cedamale, ne faccino qualche buon'incontro , non 
cefTando d'abbracciar molto : che la Sorte, ò l'electione 
nonliferua; & eflèndo così di rado faggi , nonfiano 
alle volte felici . Sono però di gran giouamento , e di 
veiliei incredibile , quando vengono fotto il coman- 
do di vn'huomo prudenre,il quale tempera il loro calo 
recon ilfuogiudicio , e modera l'impeto di quelli con 
la fua prudenza . E fi come la Filofotìa infe^na , che la 
colera feruedi fpronc alla virtù,& apportargli quella la 
vita;egli c veri filmo, che quando quelli humori attiui fi 
cogiugonoad'vn buon fenfo , & ad vna perfetta ragia» 
ne,non è cofa alcuna ad elfi difficile,© pure impollini 'e, 

Ma 
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Ma anco quando Tono Padroni delle loro attioni' 
& arbitri de i negotij,il loro Gouerno c molto formida- 
bile^ di maggior dàno , che d'vtilcnon poflono com- 
mettere piccioli mancamenti : hauendo Tempre nel 
penfierogran difegni , ne tralafciare di farne , non 
cflèndoàbaftanza circonfpctti y ò auueduti per ou- 
uiarli. 

Coloro , i quali hanno vn temperamento freddo > e 
difcorfo foprabbondante , fono più atti à Gouernare : e 
benché Tattion loro non fia cosi flrepitoia , ne così tu- 
naultuofa come quella degl'altri ; non refta però , che 
non fia più viua , e più efficace . Il volgo , il quale non 
intende fe non col mezzo degl'oggetti de* fenfi , ne 
comprende fe non quanto vede , e tocca , non gli am- 
mira come fà i primi . Edi fono però in altra ftima nel- 
Popinione de' Saggi , & hanno quel medefimo auan- 
taggio fopra di lorcch'hanno gl'Architetti foprai mu- 
ratori , & i Pilorci (opra i marinari , e coloro , che fan- 
no il difegno de' ritratti fopra quelli , i quali non fanno 
altroché preparare i colon,e coprir le figure. No appor 
tano punto di aiuto alla caduta de Stati , per impruden- 
za 3 mentre la prima Legge , da quelli feguita , è di non 
far errori fi come la prima inclinatione, che nafee dalla 
Natura , c di fuggire il male > e ciò , che vi è contrario - 
Naufragano rare volte , perche conofeono la natuta de' 
mari , e de' venti: e fanno preuedere le tempefte j fi ri- 
tirano à tempo , e prendono Porto à buon'hora * Sono 
buoni per la Pace,& atti per la Guerra . Sono buoni per 
acquiflare,eper conferuaje -, la virtù loro c fempre dà 
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fpefa , ne viccondition di tempo , ne eecettione di 
negotij , che gl'mìpedifcano loperare , elirendino 
inutili u 

Ve ne fono degl'altri , ne* quali Fimaginatione ri* 
trouerebbe calore à baftan za per operare , fe vi foffe li- 
citi bafteuole , e fe eflà non foffe annegata nella flem- 
ma,& in vn'abbondanza d*humido,chc la ripercuote, e 
dibarce , e perciò non hanno ne la vmacitì de* primi> ne 
la prudéza de' fecondi .Parlo di quell'alca, e Diuina vir- 
tù , ehenfiede nel f intelletto, e nella fu prema Regio- 
ne dell'anima , che è la guida , e la luce delle altre vir- 
tù , echefeiegliei mezzi delle cofe fattibili. Perche 
nel refto eflì ne hanno vna imperfetta, e mancheuole > 
che è come vn'ombra , & vn imperfetto ritratto della 
vera,fe bifora credere ad 'Ahflotile.il loro ftudio prin 
cipale e d ouuiare gl'errori,otturare le rotture, che non 
potrebbero perfettamente ferrare , & abbellirti la fac- 
cia , & ingannare il Mondo con apparenze di bene , 
e con virtù finte . Ma perche c difficile rapprefentar 
al lungociò > che non è , e può vn zoppo conriafarfì 
quanto vuole , non potrà ccminare troppo longamen- 
te , fenza non elTer conofeiutoper tale . Cosifartedi 
quefta gente c ben pretto feoperta , & vn poco di con- 
uerfanone disfà queftoperfonaggio finto, e queft'huo- 
mo da Scena Quando fono ne i negotij riefeono 
quanto fi può imaginare fecreti, mantengono il lìlen- 
tionon per prudenza , ma per timore -, e perche non 
fanno diftmguere le cofe , che dcuono tacere, e quel- 
le , che conuengono palefarfi , le tacciono tutte , & 

altre 
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alle volte tradifeono innocentemente la gloria de 
loro Signorie la reputatione de* negoti j.Vfano arte,& 
aftucia in tutto quello , che fanno , che c quella po- 
ca , & imperfetta prudenza , della quale ho detto farne 
Ari dotile mentione . Ma fe folte ftato a' noftri tempi 
hauerebbe anco faputo , che fi come gl'Alchimiili , i 
quali non potendo rendere perfetti i Metalli , che non 
fon buoni ,alrerano quelli , che fono tali, e fanno la 
Moneta ràlfa . L'ifteflb accade , a quelli fottili , i quali 
non potendo condurre à fine i loro piccioli artihcij , 
eladifpofitione , che hanfio alle aflutie, fino alla ve- 
ra prudenza ; la cangiano in furbaria , e fanno vn'ar- 
te , che è la pelle dell'humanafocietà , òc il veleno del 
commercio . 

Hanno però qualche cofa di buono , ne fon ftati 
fatti à cafo . Il Cielo gl'hà mirati con qualche fguardo 
fauoreuole,e fono capaci di feruire , mentre fiano con- 
forme la loro forza impiegati . Se non fono buoni per 
deliberare , epcrrifolucrc , fono almeno atti per efe- 
guire gl'ordini prefcrittigli . Hanno la grada di nego- 
tiare^ la piaceuolezza per infinuarfi nell'animo di co- 
lonico* quali ttattano . Son buoni per la loro carica • 
Non fuggono punto la fatica , e benché la delicatezza 
della loro compleflìoneji faccia ritirai e ; il debito loro 
per ò,al quale per ordinario mirano , e la vanagloria , 
dalla quale fono fempre tocchile li ftabilifcono , e ve- 
li mantengono . Ciò è cagione , che non fiano molto 
cattiui , ne più capaci de gran viti] , di quello fiano di 
gran virtù , e fe Teffempio non li guafta , ò qualche oc- 

I cafionc 
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cafionc violente non li fa crauiare? non c ometteranno 
mai di quelle ofeure attiòni , dalle quali è macchiato 
non poco lhonore,e rouinata la conkieo2a . 

Vi è vna quarta force d'huomini , i quali hanno l'a- 
nima pi ù macchiata di tutti queft altri , e «e l tempera- 
mento de* quali la Natura ha porto maggior portione 
di Terra . Quelli fono atra ad'vna fatica grande , e ca- 
paci d'vna lunga patienza : non cedono mai alle dirti- 
cultamon fi affaticano fe non per affiticarfi.non cono- 
feono punto di otio nonetto , &c il ripolo, che é il fine 
della viuattùia,eeheè daFilofoii cercato per elTcrc rc- 
licj,è il loro tormento^ milèria .Sono inhabili alla ne- 
gotiadone . Ma perche nel mezzo della mafia , dalla 
qjale fono comporti , nonrefta 3 che non vi ila qual- 
che raggio di buon d ìfcorfo , e becche il loro ingegno 
non nfplenda , vi e però qualche forte di fplendore * 
uondeuo:io cfTcr fprezzati : fono buoni per l'Econo- 
mia : polTono feruireinvnefercito ad'incami- 
Dare vna fatica > à fare prouigione di vetta- 
uaglie , & à cofe fimili , nelle qua- 
li il corpo opera più dell'ime L- 
Ictto , ma hanno bifo- 
gno e deirvno„ 
c deli' aU 
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Di *vn quinte temperamento x cjual comprende U 
peffcfttone dt tutti *l y altrt. 

DISCORSO QJV I N T O . 

mi jz'pnt lifioigro ^tìQìzìt tirn t bj 
Jerouafi" Vrt cjfeinra ordina dì 
temperamento , nel quale puchi 
entrano,echeèdalMondo ve- 
duto non così (pedo , come i mi- 
racoli. Con nitro ciò la Natu. 
ra apre tutti i fuoi the fori - fparge 
à larga mano le fue grane : /pie- 
£ala-fua arte : evà fino al fine della fua potenza. E 
li come i temperamenti ordinarij (I formano dalla To- 
rtane degl'Elementi , cdalltf virràocculte del CieJo , 
le quali (i mefcolano con proportione , e con miftira ; 
così pare fi compongano quelli di ciò > che gl'altri ni- 
no di più raro, e di più puro: che fi ano eftram ^quin- 
te eflenze , & i corpi , i quali fono protiedocr , non 
fiano prigioni per l'anima -, ma palagi molto cemmo 
di i ni (chiatti rrbelh , ma feruitori docili , ò fudditi vtv 
hidienti . In effetto li come i Cieli hanno qualirà gene- 
rali , e che fi accordano, e fi vnifeono con tutte 
q nelle degl'Elementi, e de' corpi prodotti. Così que- 
lli temperamenti Omini , de' quali parliamo, fonopro- 
pnj per tutte le potenze dell'anima, e per tutte le opc- 
ranoni delle medefime potenze . Non ntrouafi in lo- 
ro cola alcuna contrariale d'impedimento c l'abbon- 

I z danza 
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danza della memoria non rende il eiuditio pouero : 
lactione dell'intelletto no difunifee i beni della mede- 
fi ma, nè fcancella le fue imagini: la memoria , & il giu- 
ditio non Ieuano all'ime lletto l'acutezza , la viuacità , 
nè la di lui prontezza: opera tutto con facilità , e quel- 
lo , che altrouc cagiona impedimento , e confufione , 
qui produce vn conceno miracolpfo , & vna intelli- 
genza perfetta . L'intelletto , come fi è detto, c tal- 
mente padrone del corpo, che quelli gl'vbbidifce fen r 
za rarlércfiflenzaregli s acquieta à tutti i fuoi dell dc- 
rij: fi affatica, come le folse (ano, benché fiaalle volte 
infermo, ò debole, e come fe fofse foflenuto dalla, for- 
za di quello, ò folleuato dalla fua agilità i s'impiega in 
ogni torce di fatica, nè vien fupcrato dalla grandezza > 
ne dalla lunghezza di quella . 

L'appetito del fenfo euui molto tranquillo, efso non 
s'inalza quali punto dal moto* che non fia volontario , 
ò nel fuoprincipio,ò nella fuacontinouatione ; il cicli- 
dcrio di gloria è la fola paflìone , che vi fi là volonta- 
riamente fentire, e che diuiene tanto imperiofa, fe non 
è mortificata,che confuma , ò rende fuddite tutte le al- 
tre . Quando è fenza freno , non fi contenta di regna- 
re nella parte bafsa dell'anima , vuoldominare nell'al- 
ta : vuol comandare alla ragione : vuole , che li fia le- ' 
cito violar laGiuftitia con lode . Sufcita vfurpatori , e 
predatori d i Prouincie, e de Regni , à' quali ella dà no- 
me di acquillatori . Fa dare il titolo di Grande ad Alef- 
fandro per hauer occupata ingiuftamente vna parte 
del Mondo , e voluta affalire l'altra . FA, che fino 

tra 
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tra i Chriftiani medefimi gì* Imperatori fi honorino 
nelle Dignità loro del nome d'vn'huomo , dal quale è 
flato fondato l'Imperio , nel quale fuccedono fopra le 
rouine della fuaPatria.Finalmente falche vno fi chiami 
flagello di Dio, per dar colore alle inuafioni di quello; 
& vn'altro correttore de Principi , e delle Nationi del 
Modo . Ma quid o il defiderio di gloria è fuperato dalla 
ragione : quando l'anima l'ama lenza paflarc i confini : 
quando efla non la prende per il fine della virtù,ma per 
vn'acccfloriOjC fi propone vna feconda gloriatili certa 
di quella,che la Fortuna concedere che c data dall'opi- 
nione degrhuomini,non vi è nel Mondo paflìone così 
bella,nè più vcile . Quefta leua il gufto di tutte le altre , 
che fono balTe^ ò fragili : acquifta imitatori alla virtù , e 
per la ricompenfa prefente,ò vicinacene gli promette la 
rende più fertile,e più efficace . 

Finalmente il temperamento del quale parliamo , 
manda infino al di fuori , & alleiìerno dcH'hnomo 
fegni della fua Nobiltà : V'imprime certi caratteri , 
che lo fanno riuerire da coloro,da' quali è veduto» cuo- 
pre la fua faccia di Maeftà.acccde nc'fuoi occhi vn fuo- 
co più brillante di quello degl'occhi ordinarij , e final- 
mente gl'apporta qualche raggio di quella bellezza , 
della quale Giesù Chrifìo medefimo non ne hà ricufa- 
ta la lodc,e fa col mezzo de* fenfi vna fubita impreffio- 
ne nella volonrà,e la guadagna innanzi vi fiainttreflà- 
to il difcorfo,e la ragion periuafa . 

Non parleròquì del temperamento di Monfignor 
il Cardinale : ne d'vn bene , non da lui acquiftato , ma 
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dalla benignità aV ] Cieto,c da i fattori della Natura rice 
unto . V i fono alcune verità,- che non vogliono elTere 
fempre palefate ; e quefti tcmpj dureranno gran fatica 
à fopporear quelle in fuòfauore , lacognirione delle 
quali dipende da vna profonda , e delicata fpeculatio- 
ne ; poiché effe è troppo ingegnofa per porre in conte- 
fi contro di lui refperien/:a dei fenli \ òper mutar la 
taccia alle cofe da noi toccatele vedute ! Lafcio adun- 
che fotto filentio il mio parere in quefto (oggetto , per 
accommodarmi al tempo, &: all'inclinatione , che re- 
gna . Dirò (blamente in generale, che fi come fi htro- 
uano infirmiti per fcoprire 3 le quali bifogna s'incontri- 
no molte fimptomi, e fi come per dimoftrar l'Oro , che 
ènelle vifeere della Terra,vi fono molti fegni , iqualt 
deuono feorgerfi nel fondo , e nella fuperficie . Così 
bifogna concludere quefto alto,e Diuino temperameli 
lo i del quale io parlo , con vna moltitudine di grand* 
arcioni di diuerfe forti , e di conditione diftercnte,pro- 
dotte da vna caufamedefima . 

Facciafi fubito nfleflb , fe fi vuole , fopra la vita di 
Monfignor il Cardinale, eparagonifi il Gouerno paf- 
iato col luoivedafi quanto ha operato S. M .dopò ch'hà 
hauoro quefto ittftrumento :confidenfi la giar de? 2 a* 
in dtuerhtà , & il numero de Ile cofe fatte : (èrmi fi fopra 
la brama dt 1 tépo , dal qual lono formate quelle mara- 
viglia , e che fa ftupire l'ui:agtnatione di coloro , che 
l'hanno vedute , e leuerà per iauuenire in parte la fede 
all'Hìftorij ' òcolnfc di ciò giudichi ciafcheduno della 
dateria da ine propolla fecondo 1 p'roprij fenfi » c con- 
forme 
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forme h propria paiTione, e/ìacciechi volontariatncn-.' 
tc,(e teme di minare vna luce , che l'offende, & vna ve- 
f itàjche lo molefla. Non tralafcierò di notare, che fé be' 
MonC il Cardinale , operando , dà Gualche cofa all'ho- 
nore , e s'inuaghifee della gloria delle belle arcioni ,nc 
c efente di vn fenfo, da cutti gl'animi generofi accetta- 
to; quello però non hi mai alterato il fuo debito , non 
Infitto mai torto alla di luiconfeienza , e ne i configli 
à lui propofti , non hà folo confederata la Giuftitia , ma 
carriuato molte volte fino alla carità , la quale c tanto 
di rado chiamata nel Configlio de Principi , e che fi 
con buona vnione i due eftremi , tra quali la ragion 
di Stato fi rinchiude. Quefto fi é veduto particolar- 
mente nel Goueruo oflèruato da S. M. verta l'Impe* 
ratore, e con i Spagnuoli , innanzi , ch'egli babbi inco- 
minciata la guerra in Italia, e l'habbi rinouata , ma di 
ciò ne parlerò in altra occafione. 

Ritorno al tralafciaco foggetto del precedete difcor 
fo,c per far vedere, che hi S. Eminenza il giudicio di 
difeernere fourano,del quale hò parlato qui (opra ; fer- 
meromi fopra alcune elettioni forte da lui dopò , eh* 
egli è nella carica di Mini Uro . Non vi c a!cuno,il qua- 
le non fappiquanra fia l'Eminenza , & il pefo della ca- 
rica di Gian Cancelliere: quella e vna delle nobil par- 
ti del corpo dello Stato : quella è la forma generale 
del Regno : quella è vna cauli vniuerfale , la cui in- 
fl.ienza non è punto hmirara : penetra di dencro<k& 
al di fuori : fi fà icntire da vicino , c da lontano , & 
opera per tutto , doue noi habbiamo parte , ò potere- 
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E però importa , che chi Pcfercica fia di quella meritc^ 
uole^ colutene fi v'impiega perfettamente l'adempi- 
fca Hora è vcro,ch e quanto àquefta Dignità l'elettio- 
ne fatta da S.M.non poteuafermarfifopraperfona più 
degna di quella del Signor di Cartel Nouo. Non parle- 
rò dello fplendore della Cafa , dalla quale deriua , nè 
della facoltà da lui hauuta fino al prefente , di dare al- 
lo Stato huomini llluftri. Queftifono accidenti , ò 
conditioni, le quali non poflbno mancare nelle fami- 
glie : benché i femidel bene entrino per l'ordinario 
col buon fanone i per quefto non puoffi dire , che deb- 
bano produrre fempre i frutti : e benché l'origine fia 
molto pura ; non fegue però , che il rufccllo non 
pofli efTere auelenato , òdiuenir torbido , e prender 
qualità cattiue da i luoghi per quali pafla . Quelli auan- 
caggi adunque di nafeita , e quefti priuilegi di Fortuna 
non feruono,che per eccitare à operar bene co l'effem- 
piode' Prcdeceflbri : perrcnderpiù bello il bene, che 
incontrano , e fcruire di contrapefo in qualche promo- 
tione tra due virtù v^uali . Ma quanto al Signor di Ca- 
rtel Nouo , non habifogno dello fplendore de'fuoi 
Antenati per fard conofeere. Afofficienza èconofeiu- 
to da fe medefimo . Oltre la feienza , che fi acquifta , 
egli hà perfetumenta quella , eh e dalla Natura con- 
ceda , cioè il buon fenfo ; egli fi è incanutito negl'affa- 
ri, enei negotij : conofee rnoftri , e quelli de* ftranie- 
ri,non c ne mutabile, ne intereflato: la di lui virtù è- fen- 
zaartificio , filmale , che ardua alla feoperta , ò che 
viene con maggior danno , fotto l'apparenza del bene, 

e con 
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e con le fue diuifc non è badante d'ingannarlo ,ò di 
corromperlo . Perciò non ha riccuuto cofa alcuna, che 
non fofle douuta alla feruitù , ouero il di lui merito , de 
in quefto Peletcione di S.M.feguì folo i defiderij publi- 
ci,& i prefagi facci forco vn altro Rè. 

Quando fi concefe di foccorrer l'ifola di Rbè,e trac- 
cenere la Francia nella bilancia , che pendeua verfo vn 
pracipitio, v'era bifogno d'vn'huomo , che difpregiaf- 
fe la morce , & hauefle ardire di efporfi a manimetto 
pericolo; che defideraflè d meoncràt Tvlcimo giorno 
per il fuo Padrone , & hauefle prudenza bafteuole per 
feruirfi del più minimo raggio della fallite^ della più 
heue apparenza del bene,che fi facefle inconcro in vna 
occafione sì lagrimeuole. Ma chi poceua proporre Mo- 
fignor il Cardinale, ò'I Re eleggerete più fafle capa- 
ce di quella efecutione, del Signor di Chomberc ? così 
il fucceflb non ingannò punco l'opinione hauuca deL 
la virtù di vn ranco huomo. Il fine di quefta imprefa 
auanzò cuteo ciò, che fi era per l'innanzi defideraco . I 
noitri amici furono liberaci , e la rocca de' noftri nemi- 
ci accrebbe la noftra vittoriana noi cercata folo con la 
ricirata loro . Dopò il primo paffaggio d i Sufa, poceua- 
fi affidare il Monferrato in mani più ficure , ne più (li- 
mate di quelle del Signor di Thoras ? e fi come la 
Formila le haueua apparecchiata quefta occafione , e 
riferuato di difendere Cafale , per confermare l'hono- 
re acquetatoti in Rhc . Così pare , c he per vn certo 
Dettino il Signor di Chomberc fia flato eletto per 
andarlo à liberare la feconda voltale per ridurre à fine 

la 
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la gloria di quell affcdio , conlafalute di quella Pia2- 
za« Et in quelli virimi moti d'Italia ; ri Re non c egli 
parfo ammirabile ncH'cletrione de i Ferfonaggi da lui 
impiegati ? e benché la Politica non ammetti molti Ca- 
pi di pari autorità in vnefercito : hàfaputo nulladi- 
meno conofeere la proportionc de' loro numori , & il 
«emperamento neceffario per confemarui la concor- 
dia : Egli li hà vniti , e mutati così a propofito, che for- 
fè la feruitu di quelli fi è innalzata per quella multipii- 
cià,e Tarmi di lui fono fiate più felici . 

E quando fù neceflàrio aprire il parto alle noftre 
truppe per foccorrer Cafale , e fai forza contro la re fi- 
Moa r Itenza degl'eferciti, che fe vi oppqneuano , a chi po- 
di Mot teuad più ragioneuolmente commettere quello dife- 
c)°. gno, che à quelli, i quali l'hanno efeguito ? qual co- 
fa doueuafi afpettare da quel Signore , il quale efle li- 
do venutoci Mondo rifplendente della virtù de' fuoi 
Maggiori , e Coronato della loro Gloria , hà operato 
tanto per accrefee re quella immortalità hereditaria: il 
. quale non è tanto Padrone degleferciti , a' quali Co- 
? manda per la fua autorità , quanto perrinchnatione 
delle genti da guerra \ e l'amore lo fa più coraergiofa- 
mente feguire l'occafioni peiicolofe , che il luodebi- 
to:e dimollra à gl'altri la ftrada del ben operare,& il di 
d^Fuc luieflempioinfpirarcbbele maggior paffioni agl'ani- 
mipiù timidi, Veillana , e Carign^no faranno per 
tempre illuftri , per gl'effetti del fuo valore , e per quel- 
Ip di quell'altro Marefciale , dal quale c flato accompa- 
gnato col fuo coraggio , e con la fua prudenza , e 

che 
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chenonficrattomenconofcerein tempo di guerra , 
che di pace , nè meri nel Campo , che nel Gabinetto . 
Oltreìciòqucftaècofa degna di 'confideratione , Se 
vnfegno particolare della bontà delgiuditio diS-M. 
e della lapienza del fuo Configlio , in hauer lafciato 
feinpre il Signor Marefcial della Forza in Italia, & in ha 
uerne fondata la bafe de' noftriefcrciti in quei Paefi 
& il fondamento della guerra . L'ctàjla quale rouina le 
qualità attige di tanti altri , non ha offe le le fue : la vec- 
chiezza^ quale raffredda il fangue , non hà punto raf- 
freddato il Ilio valore. Quello è vn'habito,cne non hà 
in lui il fuo principio nel calor naturale del corpo , ina 
nella luce deIJa ragione , 6: è altretanto ardito , quan- 
do occorre , quanto efempre faggio. La fua lunga, 
&inueterataefperienza , e le buone opinioni , delle 
quali abbonda naturalmente , non lo lafciauano erra- 
re : conofceua troppo iSpagnuoli per cadere nelle re- 
ti di quelli , e per falciarli prendere dalle loro aftutie , 
econ li compagni datigli da S. M. non veracofaal- 
cuna datemerfi > e d^ueuafi fperare ogni cofa dal fuo 
Gouerno. 

Non bi fogna tacere , che Monfignor il Cardinale 
nonfolo confiderà il merito nelfelettione di coloro 
da lui propo lli,ma vuole vi fia ancora la nafeita, fe è pof 
'fibile.le c >(efi tacciano con fplendore,ela reputarionc 
de* nec;ori j fi aggrandifca , col mezzo della 1 dignità di 
coloro, che li trattano.Egli t molto lontano dali'humo- 
re di vn certo Rè > ilq.ialefaceua il fua Medico pri nei- 
palMiniflro - y e di quellodivn'altro, che permetteua 
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f entrare al fuo Cirugico nel Configlio di Stato , e 
lafciaua maneggiare i fecreti à quelle mani , che appe- 
na haueuano deporto il rafoìo , e la lancetta . Quella c 
la cagione , chela Nobiltà è impiegata più ne i ne- 
gotij di quello era per l'innanzi. Coloro, i quali Co- 
mandano à gl'eferciti , ò aiutano à guerreggiare 
fono chiamati à trattar paci , e fofpenfioni d'armi ; c 

vero , chei negotij le riefeono per ordinario bene, 
perche elfi hanno lattione comunemente più ardita , 
& il fenfo men fofiftico di quello hanno molti huomi- 
ni di Toga . 

Che <vn Miniftro non deue formare il fuo C ouer- 
no fopra teff empio de 9 Forati ieri, e che deue 
trattare differentemente con loro . 

DISCORSO SESTO. 

On vi è cofa più vniuerfale nel 
Mondo della diuerfità > e pare , 
che Iddio habbi defiderato di 
inoltrarlo con la ftia Potenza , e 
per rendere la Natura bella. Di- 
cefi, che il numero degl'Angeli 
formonti quello delle altre crea- 
ture-, ma fé la Scola haueilè voluto credere à S. Tomafo: 
la diuerfità delle fpecie , che fi riti oua fra loro, fareb- 
be ftata vguale al numero de particolari > ne vi farebbe- 
ro ftar 
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rodate in quede alte ,e Diuine Hierarchie due nature 
frmili . Con tutto ciò , perche hebbe efla opinione , I.t 
Dignità delle fpecie viuenti aumentarli conia mol- 
titudiDC de gl'indiuidui , da* quali fono formate , & cf- 
Ter (tata da Pilofofi (limata la Fenice fauola de* Poeti ; 
da* quali è data celebrata , perche era vnica : la mag- 
gior parte della Scola fi c allontanata in ciò dal pare- 
re di quello Dottore , alle opinioni del quale e(Ta 00- 
sì fpeflb fi fotroferiue . Pattiamo oltre» la varietà de* cor- 
pi , che nafeono dagrElemcnti,farcbbe incredibile , fe 
la Natura non li hauefle (ottopodi a' noflri (enfi , e fc 
l'arte non ci ricette vedere vna infinità di parole , for- 
mate da poche lettere , vn'in finità di figure da vn pic- 
ciol numero di colori , & infinità di colori cauati da 
picciol numero di droghe. Ciò non bada» Iadiurr- 
fità , che la Natura non hi potuto porre nelle eflen- 
ze , Thà porta nelle forme, che le accompagnano : ciò 
che non hà potuto fare al principale , lnà ratto all' 
accedono , e la conformità de' volti* degl'huomini , 
per didinguerli dalle bedie, e alterata da molti fegni 
di dittomighanza, perdidinguerli tra loro medefimi. 
Qucfta feconda diuerfità nafee dalla prima confufio- 
ne degl'Elementi, cheentrano nella compofitione del 
corpo, dalla virtù del Cielo,e dalle Stelle predominan- 
ti , e dalla qualità del Clima , e del luogo , che hanno 
gran parte nel temperamcntOjC formatione di tutte le 
cofe nafeenti. 

Se i temperamenti de' corpi d'vna medefima fpe- 
cie fono tanto d inerii , per le caufe accennate , quan- 
to mag- 
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to maggiore doueràeffere la differenza, che fi ritrowa 
ne i coltami degl'huomini , doue imcruengono te m- 
clinationi del corpo : i moti della ragione : gl'eflerripij 
cfterni:e le fuggeftioniftraniere Ma fopra tutto le in- 
clinationi del corpose la foeza del temperamento pre- 
uacrliono : la ragione è rare volte ascoltata • non h vi* 
ue fe non appaflionaramenw »&: in quella guila, che fe 
Tbuomo non foiK ,che viu malia, la. maggior parte no 
operaie non conforme quefta parte,e vogliono più co 
fio cederle per effer in ripolo, fe poilono , che far guer- 
ra refi ftend ole > e tendouopiù volentieri alla Pace col 
mezzo della feruitù» che con qoello della vittoria . La- 
onde vn Miaiftro deuefi guardare di non operar 
con l'imitatione - di non fondare il Tuo Gouerno fopra 
l'eflempio de Foraftieri : di non feguire Idee lontane , 
ne lalciarfi ingannare da quello , che fi pratica nel 
Gouerno di vn'altro Stato da lui veduto potente , e fe- 
lice . Che fei Medici d'Italia , e di Germania gouer- 
nano differentemente gl'ammalati di quelli duePaefi : 
fe la Morale non ha luogo precifo >e particolare per la 
virtù da lei infegnata : le la Chiefa c meno indulgente 
quato a 1 digiuni , & alle altineze verfo i popoli del Le- 
uàte,dj quello (la ver lo quelli del Settétiione , auto ciò 
nafee dalla di (uguaglianza delle compleffioni , e deri- 
ua in parte dalla differenza de' Ci imi, e de* luoghi: 
perche le medefimc cofiderationi non faranno accet- 
tate nel Gouerno de' Stati,oue non folo i temperamen- 
ti degl'huomini fono difuguah »&i coltami contrari] , 
ma anco i fondamenti fono digerenti , e la Politica di- 

uerfaj 
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nerfa; e doue il mezzo apportato per mantenerli è tan- 
to più ard eternante fi muoue fotto il pretefto del bene 
vmuerfale, e fi appoggia alla moltitudine di coloro, 
che vi fonointcreflatiy&allapublica forza. 

Veniamo a gl'cflempij . La feuentà defideratada 
Spagnuoli, e che é conforme al loro temperamento , è 
necelìària alla Spagna ; e cj«efti fattiti melanconici , e 
gloriofi s'eccitano più degl'altri , per la vergogna de 1 
fupplicij , e per la fperanza della ncompenfa • La loro 
Inquifi rione, che pare tanto fpauentou , e che c tanto 
formidabile a tutte lealtre Nationff e vna delle caufir 
principali della loro pace , e di quell'alta tranquillità y • 
nella quale npefano : L'errore non fi vede così palefe a 
non vi ècÓEaggioper gl'intelletti, e fe vi c qualche re- 
fiduo di Maomettefmo dopò tante migliaia di Mo- 
ri (cacciatila nafeofto ne' petti,ò non efee da i nafeon 
digli,e dalle tenebre: ElTi fe ne Temono folo contro gì' 
infedele per la ficurtà delle confeienze \ molti delit- 
ti puramcnteciuih , 1 quali non portbnoefTere puniti 
fecondo le forme ordì nane , vi fonocommeilì , e vi fi 
efpongono alle volte de gl'innocenti , de' quali bifo- 
ra dare flèm pio per interefle di Stato , ò per faluare 
1 honore del Principe . La difgrat a di Antonio Perez 
ne è vnteltimouio celebre . QuenVhuomo, il quale fcgfl haut-: 
non haueua delitto più graue , che d 'efière flato caro ^STaT* 
al fuo Signore , e d'hauerne hauura confidenza: dopo c ^ no d * 
effer itato diuertamente agitato per lo fpatio di molti gd'Au&ùi 
anni, fù alla fine dato in abbandono all'inquifitione; feSppos^ 
c fe il popolo di Sirag]ufa non i'haucfsc canato per colld<> * 

forza, 
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forza,hauercbbc fatta efpericnza , quanto fu pericolof- 
fo cullodire il fecreco d'vn Grande,^: cilere Imllrumc 
to cTvna attionc, che non vuole lìa (coperta . 

Ma quando hanno voluto intraprendere di portare 
altroue quella loro feuera Inquifitione,airhora accade, 
chei fpiriti fi ammutinorono : e che fi viddero à veni- 
re delle tempefte , e fi corfe a i rimedij violenti per im- 
pedirle . Lherefia entrò nella Fiandra fotto Carlo 
Quinto , e la Religione incominciò ad alterarfi per il 
commercio dell'Inghilterra, e dell'Alemagna . Gran- 
tuelle , ilqualchadfcndoneilGouerno, ricorfcall'In- 
quilìtione per eftinguerc vn male,chc parcua picciolo, 
mentre era nel fuo principio , & appena fi lafciaua ve- 
dere, e pungeua . Ma rouinò ogni cofa con quello ri* 
medio,e benché fofle fpinto da buon zelo , come è ve- 
fifimile,òdadefiderio d occupare le facoltà delle per- 
line accufate.come è flato incolpato : fece morire tan- 
te genti , e ne irritò tante altre , che l'Imperatore fiì 
sforzato a leuare quello rigore, I femidel male però» 
non furono ertimi , benché foflerofopin > l'vlccra fù 
coperta , ma non faldata , &vna pane di quello po- 
polo pafsò dall'hercfia alla ribellione , mutatali poi col 
tempo in vn legitimo Goucrno. ISpagnuoh ancora 
credettero > che Tlnquifitione à modo loroalGcurareb- 
beracquiftodi Napoli ; che quella farebbe la briglia 
di cauallo sì indomito > che terrebbe fotto il gio- 
^o quel popolo inftabile , e volubile , & abbattereb- 
be le piti alte Tede di quel Regno , defiderofe per 
natuxa della conhifione : mas ingannarono, e fubito , 
/ che 
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che DJPiétrò di Toledo volfc prouarlo, Napoli fi ribel. 
lo : il popolo prefe l'armi perla libertà comune , e fe V 
Imperatore non bauefle fatto por fine à quel difegno , 
c fe 'I Pontefice di quel tempo hauefìe voluto ac- 
cori fentire alle propofte del Cardinal Caraffa , correua- 
no nfchio di perdere quel Statole quel tantoché haue- 
uano nelT Italia. 

Subito , che Filippo Secondo ritornò di Fiandra in 
Spagna , mandò allMtimo fupplicio quantità grande 
d'heretici : non perdonò ne à feffo , nèàconditione : 
fece abbruciare l'effigie di Contamino Pontio , vltimo 
conreffore di fuO Pache : fece far prigione Bartolomeo 
Arciuefcouo di Toledo. Quefto modo di procedere 
fpauentò. tutto il Mondo , e fe non haueua quefto 
Principe perdonato alla memoria di colui , che haueua 
tenuto nelle proprie braccia l'Imperatore , mentre mo- 
riua, e riceuuti i fuoi yltimi fofpiri : fe non haueua ha- 
uuto riguardo al primo Prelato della Spagna , e eh' era 
.ftato afcultato Con marauiglia nel Concilio di Trento , 
efeprqtcftaua che portarebbe lui medefimo le legna 
per abbruciare i proprij figli , fe ve ne foifero di hereti- 
citqual <?;ratia poteuano allettare gli altri colpeuoli? 
Non vi è dubbio, che non babbi quella feuerità preferì 
Uatoquel Paefe dali'herefia , e fatta impreilìone in quei 
popoli, la natura de' quali è circonfpetta, e che ricerca- 
no lìcurezza inqutl tanto, che intraprendono. 

Ma quando con \\ (Tempio di quello Pnncipe,e con 
ti di lm coi 6g4 (i è voluto clpenmrntare il medefimo 
nella Francia : non fi è incontrato l'ideilo fine ; ò 

K cerche 
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perche il rimedio forte? fuori di tempii iebe la noftra 

natura fia irtcapaee d*a*r*nderfia4 la forza» pare , che 
iiafi con cfueltò-aperta la pv>rta aM*c*rore * Moietta' qua,- 
lrta nuduitieraodiofa, fi fono fiw irriti per la curiofiià 
di (z\^te y che forte di Dottri na forte quel la , per la qua- 
le fi corretia con ardore alia motte , c fi patina con 
giubilo. Queftavanaimaginediconftanza abbaglia- 
li i fpirin deboli , e coloro ,ì quali non fapeuano , che 
la Gmftitia della caufa , e non il rigore de tormenti fa. 
1 Martiri : s'imaginauano non poterfi perire volonta- 
riamente, fe non per quella di GiesàChrifto La foie* 
t ita adunque non c buona , che per gli humori fpecula* 
tiuì 3 e fieri , come fon quelli de Spagnuoli , i quali 
lèmpre confiderano ciò che hà da venire , & il fi- 
ne delle cofe , a* quali la dolcezza pare viltà , t 
fprezzanoquei, chegFingannano ,e fi fanno temere , 
fe fi verifica, che foro temuti. Eflà ancora opera po- 
tentemente iepra i popoli r m.di , e pigri , come fono 
quelli del Leuamc , doue il calore dell' aria confuma 
quello del corpo > ed (lecca et et (Imamente ifpmti , i 
quali foi oghnilrurrenti dell ardire , e del coraggio . 
Ce si U K 1 1 art hjf h rno inct minciato in quel Pae- 
fe: i p< [oh fi foi o fatiln ente fottepe fli al Dominio 
fTvn foiose la Cafa Ottomana non hà durata moka fati- 
ca à rendere fchiaui coloro ,che fo^£»iogaua » ne à ban- 
dire la libertà da'fuoi Setti , come vno de principali 
delitti . 

All'incontro la dolcezza è propria perii Gouerno 
degl'Alemanne degl'altri popoli del uemuonc : Co-- 

no 
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aio inimici d ogni ferie di woJcnza : non vi e catena , 
che non iia loro pefance, bcndiciieceilara, egitifta , e 
l'abbondanza del calore ,e dei fangue gf infonde que- 
lli giriti indomiti, che li fao no reìì fiere adorni forte 
di Dominio, Ce noni nelle loro mani. <^ueiS c la ra- 
gione , che hanno voluto quati cotti gouernarfi per 
via di Republichcjò alieno non hauer Re , fe non per 
clettioni , cfottopofti allautorità loro : qutfta è la Gi- 
gione , cheli criufeito tanto fccile il folleuarfi con- 
tro la Chiefa , perche gIVra Madre , e l'odiare il Pon- 
tefice , perche era loro Superiore . Laonde ftimo , che 
la morte de' vineifette Signori , a quali Ci c taglia- 
ta la Teda , dopò la battaglia di Praga , e che querian- 
guinolente fpertacolo, fatto vedere all'^lemagna, non 
gl'habbi apportato tanto terrore \ quanto hauerà eccie- 
tato odio contro la Caia d'Ai] i\ ria , e contro il Dcmi- 
nio Spagnuolo. Ne credo , che il modo di nudrire 
la guerra dal Vvalftain introdotto in quel Paefe : il 
rigore delle conuibutioni efercitato j lopprc (Sorte 
delle Citta prefe , ò fuddite.habbino tanto aflicurate le 
vittorie dell'Imperatore , quanto hanno difpolro quei 
popoli alla follcuatione : e fc leprofperità della Suena 
concinouano» corre n/chio non vi cagionino vna (ta- 
na nuolutione,e non faccino di quei violenti acqmftf , 
i quali non hanno nè piede,nè radice. NJcI fine del con 
to , vedo non hauer l'Imperatore hauuto altro vantaa- 
gio di quelli gra moti, che duranotanti anni fono ,che 
di haucr fuggita la romna, dalla quale era minacciato : 
di e/Ter egli diuenuto più ricco j ptx hauer imj oucrira 

k * vna 
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vna infinità diperfonc : né che habbi fatto altro , che 
porfi inneceintà di tener femprein piedi qucfti mo- 
ftruofi efercici , col mezzo de* quali n fa temere , òdi 
veder à declinare la fua grandezza , ò di fornire di 
renderfi padrone delPAlemagna i e di ridurre in vna 
total impotenza i popoli , a quali non potrebbe leuare 
il desiderio di ribellarli. Quanto al zelo da lui fatto 
vedere col mezzo delle cofe Sante , e dell'efercitio 
della Religione, da e(To per tutto ftabilica : quella ve- 
ramente, è Opera, l'apparenza della quale è de^na 
di molta lode , & è molto Chriftiana : ma perche ciò è 
fe non efteriormente , e l'anime cedono alla forza , ne 
vbbidifeono punto alla verità; deuefi temere,che que- 
fta riforma non cada , fe la Fortuna del [imperio fi mu- 
ta , e che l'herefia non fi dilati con maggior danno di 
quello faceua, fe ella mai ritorna alla libertà , &: alla fua 
prima licenza. 

Per comprobar meglio ciò , che hò detto , mi ferui- 
ròdel ceftimonio de'SpagnuoIi , i quali confeffano 
the il Ducad'Alua hebbe torto diferuirfi della piace- 
uolezza per vincere i Portughefi ,che bifognaua fe non 
diftniggere, e ch'era vfarli impietà , mentre fi feruiua 
d'adularione . All'incontro, che la fua feuerirà rouinò 
i Fiaminghi , & i fiumi di (àngue , fatti da lui riforge- 
re, eccitorno maggiormente la ribellione , e diedero 
calore alla difubbidienza per farfi vedere , la quale fi 
era infino all'hora verpopnata , & era ftata dubbiofa . 
La piaceuolezza adunque in generale e propria per il 
Goucrno dei popoli del Settentrione , e la feuerirà per 

quello 
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quello di Spagna , e del Lena nte , per le ragioni ap- 
portate . Coloro , i quali viuono fotto vn Clima 
temperato, cornei Francesi , e doue la clemenza del 
Gicio,& il fito del Paefe tempera le compleilioni, han- 
no parimente bifogno d'vn Gouerno moderator d'vn 
ceno temperamento di Giudi tia , e non di por Tempre 
in difperariorve icolpeuolù 

Conforme a ciò , che hò detto, c facile da giudicar- 
fi , non effer (èmpre ficuro l'operare con ìmitatione : 
e che 1 «(tempio di ciò , che fi pratica in vna Natione, 
è fondamento cattiuo per il Gouerno d'vn* altra : che 
le propofi rioni vniuerfali fono dannofe nella Politi- 
ca t 6c il voler formar regole generali da ofleruarfi da 
tutti i popoh , Se in tutte le occafioni , quello è vn vo- 
ler adattare la vede delle fattole à tutti i dati della 
Luna , &à voler -dare vna forma medefimaà due na- 
ture contrarie , & ordinare fotto vna vgual mifura due 
quantità difuguali : & accioche vn Minidro meglio 
comprenda queda verità , qualèmolto imjx>rtante; 
fappi^hc eccettuate alcune propofitioni gencraliifimc 
le quali fono nella pratica de'negotij,comei primi prin 
cipij della Metafifica nelle Icienze -, non ve ne alcuna, 
che non fia contranata , e contradecta; che habbi ra- 
gioni , & efleraptj in fuo fauore , & anco contrari j , co- 
me ho fatto vedere altroue , e perciò, cliedeuono , ò 
cflèrc fempre feguire , ó fempre riggectate . Vediamolo 
perefperienza , e decorriamo breuemente fopra l'vfo 
della leuerità, e della dolcezza, e (Tendo noi fopra que- 
da materia. 

k 3 Colo- 
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Coloro , i quali vogliono, ch'vn Principe debba pili 
tofto fard temere , che amare , & il rigore meglio fo- 
ftenti vn Scettro , che la piaceudezza de* coltumi , e T 
indulgenza d'vn Gouerno » poflono dire , che porto 
che foflc vero,la Sourana autorità conferuarfi vgualmc 
te tra il timore , e l'amore del popolo,che nientedime- 
no i mezzi, i quali fanno nafcere la prima di quertc 
due paiìioni , fono più fi curi di quelli formano la fe- 
conda : che la loro opci atione è più certa , & i bentfi- 
cij non operano con tanta certezza fopra l'intelletto 
de grhuominijCome fanno i trauagli . Cne è fempre in 
potere di coloro,i quali hàno la forza nelle mani,il far- 
li temere ; ma che non c fempre in libera difpofitione 
di quelli, che fono buoni, il fard amare . Che fi ama 
fpontaneamente,e per elettione, c fi teme quafi fempre 
pernecertltàj&aldifpetto della ragione , e contro la 
refi ftenza del noftro difcorfo Che in ogni tépo la cor- 
ructione del genere humanoc datatale , & hàhauu- 
to più bifogno della Giuftitia per mantener fi, che del- 
la bontà de* fuoi Superiori : che lo ftato dell' innocen- 
za è molto raro nel Mondo > ma che quello della peni- 
tenza è commune,e continouamente vfitato: e coloro, 
i quali Gouernano , fono (tati sepre più occupati à gua- 
rire le malatie, chea conferuarc la lanità , e la buona 
difpofitione de Stati . Gheinvna fola parola la natu- 
ra del popolo c di temere molto , e di amar poco i ma 
che egli perciò non ama punto i Regni , fotto de quali 
viue, né é mai contento del fuo fiato prefente j né fi 
rnuoue fc non per la memoria delle cofe paflate , e per 
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la fperanza delle venture , e che per Y ordinario non vi 
fono fé non i Principi morti, i quali fiano le di lui deli- 
tie.E quando portafle alcuna volta amore à Tuoi Signo- 
ri , eia di lai inclinatione in ciò feguiflèil Tuo debito* 
non vie patitone , la quale fi alteri più facilmente ned 
fuo intelletto di quefta : e benché i coftumi del Prin- 
cipe fiano inftabili , e degenerino , ò fi mafeherino ,c 
contrafacciano agl'occhi de fuoi fudditi , non vi c 
cofa più facile , quanto ferii partire dall'amore al di. 
fpregio , e dal difpregio all'odio , & alla ribellione 9 
La vita di Henrico Terzo fcrue di eiTempio ìlluftrc di 
quefta verirà,& i difordini,ncquali cadè,giunto che fu 
alla Coronaci dimoftrano , qual fondamento bifogna 
fare fopra il volere d'vn popolo, e fopra Tinclinationi 
di quefta beftia,la quale fi muoue,come fi fpinge,cche 
dopò haucr adorato il Duca d'Angiò, fi diede a perfe- 
guitarc il Redi Francia, & osò muouerh guerra . 

Da vn canto puoflì dire , che non vi na Imperio più 
ficuro , ne di potenza più ftabilitadi quello , che fi 
fonda fopra l'amore ; è fi come è cofa certa , che le co- 
fe fi conieruano con le medefime caufe , e con gl'iftef- 
fi mezzi , da'quali fono formate : Cosi anco non v' 
dubbio, che laSourana autorità non da più (labile, 
quando fi fonda fopra il volere del popolo , dal qua- 
le deriua il fuo principio . Di più , niunacofaviolei> 
te può durare j la fua propria forza la confuma , ó qual- 
■chedun* altra , che li feccia refiftenza , e fia mag- 
giore . Hor c vero , che qual fi voglia forte di catena , 
eccetto quelia dell'amore , e pefarae all'intelletto hiu 
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mano , c che qual fi voglia forte di giogo , fc non e v&> 
lontario,ropprimc . Finalmente il voler Regnare , folo 
col mezzo della feuerkà , quello c vn 1 inondare alla 
quiete deirintelletto; c vn caricarfi della paffìone,che 
fi vuole dare ad altri : cvn'efporfi ad'vna eterna ne- 
ceffità , e diffidarfi di tutti* & nauer per nemici coloro, 
daquali non fi vuole e (Ter amati t per tema di non ede- 
re à baftanza temuti : quello cvn cadere nei medefi- 
mimali , che trauaglianoi mariti gelofi, e per voler 
troppo conftringere i Tuoi fudditi ade/Ter fedeli , farle 
venire il defidenodi ribellati! ,e di abbandonar quel- 
Fvbbidienza^che non fi vuol fidare nella loro virtù, 
& inclinatone * 

Si può rifpondere a i primi , la feuerità ha fatto nu- 
da co nferuar n^lto male la potenza d'vn Principe , c 
che impiegar la violenza contro tutti i mali dello Sta- 
to , fi a vn vlare fe non veleno , e fuoco contro ogni 
infermità del corpo , & ogni forte dr piaga . Che 
fe alle volte fi fono veduti huomini in (igni > i quali 
hanno profcflatavna natura auftera , e pare confer- 
uaffèro con quella l'autorità ; quefto efferto però è de- 
riuato da: vn altra caufa : e perche queftoft uero Go- 
uernonon è (latofolo » e fi è ntrouaco accompagnata 
da- grand J lime virtù ,che l'hanno temperato , non ha 
fatto il male y cbc è fohtofare . Ciòfi confiderà nelle 
vite di Torquato > d* Mano , di Siila , di Corbolone , e 
di nioltiaku Antichi: e de' moderni in quelle del Du- 
ca d'Alua y del Marchefe di Sanca Crocejl quale kfcii» 
fegnicosì grandi della crudeltà della itia natura alU 
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Terceri , & in quella del Conte di Fuentes, e del Vval- 
ftain d'hoggi , il quale ha hauuta autorità tanto aflb* 
luta negl'efferati retti da lui * doue il nome dell'Im- 
peratore non era , che la fola imagine della Sourana 
autorità da effo e fercitata . Se quefti Gran Perfonag- 
gì , dico , non haueflero fc non faputo far piantar for- 
che , e mandar huomini alla morte , non farebbero (ta- 
ti feguiti da loro foldati n<* He occafioni gloriofe , ne 
farebbero da noi conofciuti , fe quello non feruiffe co- 
me defsempio dell'infelicità , nella quale la feucrità 
precipita. 

Puollì anco rifpondere a' fecondi , che il perdona- 
re è vn mezzo altretanto poco fi curo , quanto è facile , 
perRegnare,ò per farfi vbbidirere fe pare, che i primi 
huomini de'fecoli pafsati,c de'niodernì habbino fprez 
zateleftrade della fenerità , e gl'efsempij del rigore 
per conferuarfi l'affetto deìorq fudditi , òde'proprij 
foldati -, quefto è , che in fatti haueuano qualità ftraor- 
dinarie, & vn non so che d'ammirabile nelle loroPer- 
fone j che compariua fino nella fàccia , & nell'afpettOj 
& introduceua la riuerenza con l'amore nell'anima di 
coloro , che fe li accofiauano . Tali fono flati Alefsan- 
dro , Scipione , Cefare , Germanico . Tali Galton de 
Fois , p Giouanni d'Auftna , Ferranre , Confaluo, Se i 
due virimi Duchi di Guifa , la folo prefenza de' quali 
incantaua il Mondo : faceua preda de' voleri degl huo- 
mini al difpttto della Ra^ione,e sforzaua i loro nemi* 
ci à mutar paflìone , ò di -io (fenderla alla fola 
Titta loro. 



ì 
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. DaqueftoDifcorfo capo due ammaeftraraenti , t 
qiuli potranno eflere applicaci ad altre materie dcllft 
Politica . Il primo , che per l'vfo della piaceuolezza , c 
delUfeuerità non fi porrebbe ftabilire regola , chefof- 
fe generale . Così in quefta come in tutte le alcre ac- 
tioni della Prudé2a,bifogna nfoluerfi nelf occafione,: 
configliarficonla natura de negotij : con .la condir 
lione del tempo : con la qualità delle Perfone , e lar 
feiar ladifpofitione del fuccefTo alla Fortuna , & allf 
altre caule , non dependenti da noi . Il fecondo che » 
dato che la differenza da me apportata delle inclina- 
zioni di diuerfi popoli, ricerchi per lo più applicatane 
.di rimedij molto diuerfa da quei mezzi , che s'impie- 
gano per Gouernarli; e ficome nell'Economia del cor- 
po humano , e nella difpofitione degl'humori da* 
quali è formato, ve n'e per l'ordinario vno , chedomi- 
, e che ferue di Legge alla Medicina, & alla con fer- 
uatione della fanità , ciò nulladimeno non impedifce , 
che non bifogni alle volte fminuire quefta foprabbon- 
danza d'humore , e quefta portione predominante per 
folleuare l'altre : alterare queft ordine , e mutare il paC- 
fo in certe occorrenze , e iecondo la natura delle mar- 
lane , che fopragiungono » òche minacciano . Coli 
della natura de* popoli accade , e della compie/Bone 
4e Stati . Vi è vn certo Gouerno , il qual e come natu- 
rale, ma non deueeflereinuiolabile; non bifogna, eli' 
vn Miniftro fia fchiauo di quello : lo può lafciare , pur- 
ché non rabbadonià fatto,oropprima,óc èquakhed» 
no alle volte aftretto di allungare vn via^gio > p^r fagr 
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gire vn paffo cattroo^oucro vn'imbofcata. Vi fono certi 
pòpoli, che deuono efler reùcon rigore , e Tvobidienr 
za de* quali none ben fi cura, fe non lotto vn coman- 
do Teucro . Ma ciò non deuefi fempre ofleruare : èco- 
faallc volte vtile vincerli , e non fempre domarli .pie- 
garli i e non romperli : e fopragiungono occafioni , le 
quali vogliono neceflanamente , che fi lufinghino>$c 
accarezzino per timore , che non s'incrudelifcano , ò 
prendìno i l freno tra denti , ne conducano fcco colui , 
chedeue condurli* 

IcfJUJ^félnrt'i; X li r- - . n v. ■ ! .fu 

Che m Mini flro deue trattare differentemente 

con i Stranieri , fecondo che fono potenti , 
ob e»;.) e liberi. ... . &fi 3 

DISCORSO SETTIMO. 

Ondeuevn Miniftro folamehte ac- 
commodare il fuo Goucrno all' in- 
clinatione de 1 popoli Gouernati da 
lui , ò co' quali tratta , ma quello ag- 
giuntare alla forza, e debolezza lo- 
ro : deue imitare il faggio Medico , 
il quale non tanto confiderà le forze dell'infermo, 
quanto la virtù del medicamento , e ricerca la propor- 
tione del rimedio , e del patiente . De' Stati ve ne fono 
akuni,Ia grandezza tutta de'quali corrfifte in loro me- 
defimixhe fi foltentano fopaa il proprio pefo,nó hano 
* bilWno 
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bifogno alcuno d'altri; e poco da temer di fuori , ne » 
pedono quafi cadere , fé non per la grauezza loro , ne 
perire folo, cheper l'interna corruttione , e per difet- 
to delle parti più nobili i Tale era l'antica Republica 
di Roma, dopò che tante Nationi le furono fuddite,nè 
rimale cofa alcuna nel Mondo per fodis fare all'ambi- 
none dVno de* fuoi Cittadini , nè di che aggrandir- 
lo lenza la rouina della propria Patria . Tale e ancora 
hoggi l'Imperio degl'Ottomani, il Dominio del quale 
è tanto vafto^e la potenza così immenfa , che pare non 
habbi fe non le membra , le quali debbano far paura al 
corpo , e le di lui proprie parti , che poflìmo nfoluerne 
Tvnione . Ve ne fono degl'altri , il Dominio de* quali 
non è veramente picciolo, nè le forze di poca conudc- 
ratione , ma non lafcianoperò d'hauere bifogno de 
gl'appoggi Stranieri per foftenerfi : di fortificarfi col 
mezzo delle Confederationi : di far Leghe : di feruirfi 
delle diuerlioni:finalmente di riparar có indulti ia ciò, 
che in lor manca di forza,quando vogliono far refiftc- 
za,ouero intrapredere.Tra Principi ve ne fono alcuni,i 
qiiali fi màtengonofolo per la buona difpofitione del 
loro Paefe,eper il beneficio del fito.Due Gran Potenta 
ti,a'quah ei ferue di Barra/ono in perpetua gelofia,chc 
l'vno , ó l'altro non fi auanzi , ne ve cofa alcuna , che 
non facci per impediremo cangino Signore,nc paflìno 
fotto Vn Dominio à lei fofpetto . Da quella paflìonc di 
Stato fono originate quelle crudeli guerre veducefi nel 
Piemonte da cent anni in qua , e per quella tanto (an- 
gue Spagnuolo ,c Francefe fi c fparfo in quella Prouin- 
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eia . Ve tie fono,i quali hanno voluto volontariamen- 
te dipendere da vn Potentato maggiore , ò per qualche 
beneficio riceuuto , òper hberarfi dalla fpeflà ìnole- 
ftia , e dal fofpecto , che apporta la vicinanza d'vn più 
potente , quando non è amico , ilche non cquafi mai 
fe non con fuo vantaggio Così egli é in certo modo 
il Signore di quelli piccioli Stati protetti da lui : Tenza 
Cittadella^ fenza guarnigione fe ne impadronifee , c 
ne riceue , quando occorre , aiuti notabili di denari , e 
d huomini. 

Ve ne fono degl'altri, i quali dipendono per forza , 
e fono diuenutifchiaui fenza'penfarui , & hanno da- 
ta da fe medefimi la materia della loro catena, e prepa- 
rata quella, dalla quale il giogo , che li opprime , è ilato 
fabricato . L'auaritia hi rattiprecipitare i Genouefi in 
quefta difgratia : qlla vile paflione hi formata la di Joro 
feruitu.Le foltaze porte daefli nelle mani de'Spagnuo 
li gl'hano priui della libertà, e per vn ordine contrario i 
creditori u fono fottopolti alla carkà de* loro debitori . 
No fe ne poflònopiù difdirejgl'hannodati pegni,quali 
non fanno come ricuperare, ne li vogliono lafciar per- 
dere -, vn fol libero penfiero non può entrare nel loro 
intelletto: Non hauerebbono ardire di accettare la (E - 
ftenza di coloro , i quali volcfféro cauarli dalla ferui- 
tiì , & eflendo fchiaui del proprio denaro , bifogna», 
che elfi neceflariamente fi feruinò d'huomini ,che glie 
lo cultodifcano . Da vn altro canto, quefto mezzo già 
praticato daSpagnuoli co Ge nouefi , dallìcurarfi d'vn 
Stato , è piaceuole . Non ne hanno hauuto mai alcun' 

altro 
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altro tanto à buon mercato . Tutti gl'altri gli coftano 
qualche cofa . Se il Gran Duca e obbligato alla difeu 
dello Stato di Milano * gl'hannorefoià Caftcllo della 
Tofcana, e di Siena . Se il Principe di Parma deuc prò- 
uederli d'huomini, e denari , per la raedefima caufa 
ne hà riceuuta la Cittadella diPiafenza. Ma qui non 
hanno fatto altro , che (tendere le inani per prendere 
l'Oro volontariamente offertogli : Elfi lo godono, e ne 
fono Padroni , lafciandone agl'altri il fcmpl ice nome 
di creditori, efcalle volte gli danno qualche cofa per 
forma difiutto/qaeftaritotnaàlorojcraflroirjiglia ali* 
acque di certe fontane , le quali (gorgano per vn moto 
violento fuori della loro conferire vi ritornano per vn 
natutale,epcr vna caduta necefTaria . Che ciò fia detto 
parlando . 

Finalmente vi fono de* Stati , ì quali non fi manten- 
gono fe non perche fon deboli , e perche fono tanto 
poueri, che non meritano , che vn acqui (latore fprezzi 
la Giù ftitia per loro, ne renda la di lui ambinone odio- 
fa. Talee la Republica de RaguG^al-ècosì pkcbla , 
che non hà potuto iìn'hora irritare l'appetito del Toc- 
co ,& è sì pouera , che quafi tutte le lue entrate fono 

{«rpafeerei Grandi della Porta , eferuonodi cibo al- 
1 Sangiacchi , che li fono vicini . Vn Miniftro adun- 
que fappi , che ciafehedurta di quefte forti di Stato 
ricercano Gouerno differente : che non deue vno fer- 
uire di eflcmpio all'altro per eflèr Gouernato , e quan- 
do fi ha da fare con loro, che bifogna anco trattare dif- 
fcrentemente,iecondo fono potenti, e liberi • Mentre 

la 
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la Republica Serenifs. di Vcnctia era intricata co Paolo 
Quinto , e la Chriftianità fi difuniua per quefta cótefa . 
LaRepublica di Genoua cadde io vn'inconueniente 
quali limile . Quefta però piegò conforme i voleri del 
Pontefice>eflèndofi precipitata in vna vergognofà fcr- 
uitù, non confideraua , che faceua vn'attionc > che po- 
teua hauer nome di legiuma vbbidienza : e la Spagna , 
fenzala quale eflà era debole , non era fé non troppo 
inclinata à difporuela , per fare pregiuditio à Venc- 
tia. A li'incontro quefta dimorò ferma nelle fuc preren* 
fioni, perche haueua forza badante per mantenerle^ in* 
camino il negocio fino al fine , per non lafciar indebo- 
lire la hbercà,non riceuuta daaltri,fe non da Dio, 
e con la quale è naca. I difegni adunque del 
Pontefice , che riufeirono con Ge- 
Bouefi: furono vani con Vene- 
t'unii e la difuguaglianza 
di quelli due Stati, 
non puotè 
(bp- 

poitarevn mede fimo rimedio, ben- 
ché follerò opprdlì da vn'iftet* 
fo male > c da vn fiipi- 
k acciden- 
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Chevn 'Cftfiniftro non de ne inutolabilmentefcgui- 
re ciò .che fi e fempre praticato nelfuo 

DISCORSO OTTAVO. 

On c fòlo cofa mal ficura fon- 
dare ilfuo Gouerno fopra quel- 
lo de*Stranieri,ouero vgualmen- 
te trattare con due Pontenze ine- 
guali. -Ma vn Miniftro è molto 
lontano dal fuo debito , fe nel 
Stato medefimo, nel quale ope- 
ra , s'appiglia feruilmente à ciò , che c ftato fatto 
innanzi di lui : fe non ha ardire di partirfi dalla ftrada 
battuta; ne altra mira, che reffempio de* fuoi Prede- 
ceflbri : fe vuol ca minar fempre dietro a' loro paffi , & 
adorare le pedate di quelli . Non vi ftì mai comparato- 
ne più naturale , ne rei »tione più giada di quella , che 
ctrà il corpo humano , e la Politica. L'Economia del- 
Tvnopuò feruiredi me dd lo all'altra. Sono tutti due 
fottopoftì a imedefimi accidenti , 6c a gPilleffi (itH- 
ptomi. Tutti due hanno per l'ordinano il principio 
debole , il fuccefib fuperbo ,& impecilo fo, lafofliften- 
za vacillante^ la caduca precipitiofa . E perciò cialche- 
duna di quefte età ricerca Gouerno , e Reggi- 
mento differente , e del cucco contrario. Quefte me- 

delime 
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defime confidcrationi hanno luoco nello Stato Ec- 
clelìaftico , e nel Gouerno dell'anime ; e benché i fuoi 
fondamenti fiano eterni , echefia fondato fopra vna 
pietra immobilebenchequeftaNauenonpofla perire, 
ne naufragare; bcche la dottrina fia infallibile : ciò non 
impedifle, che in riguardo de i cortutni de particola- 
ri,non vi fopragiunghino (pedo alcune alterationi: che 
non bifogni accomodarli al tempo.-cangiar vele fecon- 
do la natura de' venti , che fofrìano : rilafciar la feuerità 
della difciplina , e fecondare in molte cofe l'Inclina- 
tione de popoli . I miracoli hanno fondata la Chiefa, e 
lo Spirito Santo non l'abbandona giamai della fua pro- 
tetcione , ma vuole , che anco la prudenza de' Prelati v' 
interuega per reggerla. Non dà bando alla ragione, pur 
che refti fuddita nella Fede , e le verità già à noi propo- 
ftc totalmente nude , e con la fola autorità de i legni , 
non ci fono ftate dichiarite ne i Concilij , fenon dopò 
molte inquifitioni, e confulte anteriori • 

E però la Prudenza ricerca , che nel Gouerno del- 
l'anime , non tanto fi habbi riguardo à quello , il qua- 
le è il migliore , quanto à quello , che più le conice- 
ne , nè fegl'imponga vna foggettione violente , e che 
per fare il giogo troppo pelante , non fe gli muoui il 
dcfidehodifcuoterlo. Altre volte Tarmi della Chie- 
fa erano eternamente temute , & i più Gran Principi 
tremauano allo ftrepito de' folgori di Roma . La pru- 
denza de' Partorì , da' quali erano adoperate fe non le-» 
gitimamente , e l'opinioni , che fi hajeua della loro 
Santità, faccuano, che quelli , i quàlrn'erano minac- 
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ciati fi ftitraflcro hormai colpcuoli , e fi hauelTe anco 
paura delle Scomuniche ingiufte : Ma fi come non vi 
e cofa alcuna , per buona che fia , della quale limo- 
nio non fc ne ferui in mala parte : ne alcuna tanto San- 
ta , che dalla malitia di quello , ò dalla fragilità non 
venghi corrotta. Così è fuccefTo,che negl'vltimi fecoli 
fi fono veduti alterati i coltumi de' Pallori , & abufi 
grandi nell' v(o della loro Giuftitia . Non vi è (rato fal- 
lo maggiore di quello di Bonifacio Ottauo , e di Giu- 
lio Secondo , i quali hanno palTati i limiti dell'intel- 
letto , tràqualièrinchiufalaloro autorità, & in vece 
d'aprire il Regno de* Cieli , de' quali Giesù Chrifto gif 
ha lafciate le chiaui , hanno procurato di leuare i Stati 
della terra a' veri Padroni , & a' legitimi poiTeflbri . 
Oltre di ciò l'vfo troppo frequente delle Scomuni- 
che , eia fulminatione fattafi in occafioni da nulla : I 
feifmi de* Pontefici , i quali hanno oppreflala Chiefa 9 
& operato , che damoltifon (late prefe in mano Tar- 
mi , che non doueuano eiTer gouernate fe non da vn 
folo. Da ciò nafee , che fono al prefente men ri- 
fpettatedi quello bifognerebbe , ne apportano mol- 
to errore all'anime Chnftiane . In latti non vi e cola 
alcuna , che più confemi la riuerenza domita alle cole 
Sante , della rarità; ne che maggiormente lauuilifca , 
cheil renderle comuni. Quelle principalmente , che 
fono dN n'ordine fuperiore al corpo , e gì effetti delle 
quali non fono fenfibili , & hanno riguardo ad'vn'al- 
tra vita oltre quella ■> hanno bifogno di qaeftì precetti , 
. acciochc fiano falutari . 

Di 
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Di modo che , è vn'intenderla male , il cauare 
conleguenza dal tempo paflato , nel quale Ja difci- 

[>linaEcclefiaftica era in fiore , elcconfcienze doci- 
i: nel quale non vi era fe n m fuoco, e fiamma trà Fede- 
li : nel quale l'vbbidicnza era generale , & i Su perio- 
ri non tanto fiaueuano bifogno di fprone per eccita- 
re all'amore della virtù , & alla continouatione del be- 
ne , quanto di fieno pertrattenere , e per impedire, 
non fi pafsafse oltre,à forza di zelo. Non è conueniente 
dico,comparare quel tempo à quefro d'hoggi , nel qua- 
le non folo gl'he retici alterano le venta non contefe ; 
ma d'Atheiiliafsalifcono i principi; della Fece , &i 
fondamenti della Religione. Nella difpenfa delle pe- 
ne Ecclefiaftiche , i Prelati , e Capi Superiori della 
Chiefa non deuono mai allontana? fi dal fine , perii 
quale Iddio gl'kà lafciata l'autorità d'imporle. Inve- 
ce di edificare, non deuono diftru^gere , nèroainare 
tutto vn corpo per tagliare vn membro guado , & vna 
parte inferma . Finalmente poco importa , che i Supe- 
riori fiano fpirituali, ò temporali : deuono guardarti 
con ogni loro potere, ne deuono hauer altra mira , che 
quella di non porre l'autorità loro in compromefso, ne 
di far Leggi, che non fiano punto ofseruate. Quello è 
vn mancamento «a loro molto contrario , & è meglio 
opportare , e tollerare gl'abu fi in vn Stato , che dimo- 
fìrare la fua impotenza > non potendoli correggere , ò 
confefsare la fua debolezza , contendendo troppo per 
fuperare la refi (lenza loro. 

Cerro dopò che Monfignor il Cardinale cai Go- 

L i uerno 
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ucrno non puoffi dire , che lcflèmpio de Stranieri 1 
ci habbi tatti trauiare , nè che ci fiamo lmariti, feguen- ] 
do inoliti PredecefTori , nè per hauere hauuto maggior 
ardire di loro,& eJTere Ilari più faggi . Quefto Gran Mi- 
niftrohà talmente conofeiuto la natura del male , che 
citaauagliaua, e le no lire forze , &i rimedi] fono fia- 
ti applicati con tanta proportione , e sìaccommoda- 
tamentc , che ne il mancamento ha potuto impedire 
non operino , nè il difordine hà punto aggrandita 
l'infermiti. La piaceuolezza della quale fi feruiS. M. 
verfoiRoccellefi,airhora , ch'erano in flato di non 
poter più refi ftere alla forza : la graria con cefTa à cer- 
ti principali delinquenti , i quali erano il neruo 
della loro Fattione : e la clemenza efercitata all' 
hora , che poteua vfare fenza biafimo lafeuerità ,e 
dare elTempij di Giuftitia , i quali non hauerebbo- 
no apportato danno , ne vendetta : davn canto il 
Trattato fatto à Priuas, e quel lugubre fpettacolo , che 
pare fia (lato procurato da qualche caufa'fuperiore , 
per fupplireàciò , che forfè vi poteua efTere di trop- 
po ninnano nel genio del Rè , e nella inclmationede' 
fuoi Mtntfjxi • Il modo di alcoltare ie propofte dag- 
giullamento, per non porre in difperationei colpeuo- 
li , e di allontanar la guerra , & affrettare la vittoria per 
leuarli Toccafìone d'afpettare qualche cofa dal tem- 
po , che è la fperanza degl'infelici. L'induftria da 
Monfignor il Cardinale aggiunta alla forza: l'arte, con 
la quale hà pollala dilunione ,<Sc introdotta la ditfidc- 

za trai ribelli , echehàdiuifoillorointercfle , esilia 
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refi deboli, in modo tale,che non fi fono più riuniti . J? 
sfor2Ì della fua eloquenza ,e quella facoltà Diuina , la 
quale hà partorito efletto tale , che fubito , che è (lato 
vdito tuue le paflìoni ,. dalle quali era la ribellione nu- 
trita , fi fono fedate : i moti più ardenti della, diffiden- 
za hauutafi di noi , fi fono fermati : i più olimati non 
hanno potuto far dimeno di non acconfentire à quel- 
lo , che fi voleua , & i più coraggiofi non hanno ofa- 
to cercare lalorofalutc nelle armi, ma nelfvbbidien^ 
za,eneUaXoggettione >e daU'altrOjl^lTeruatione fcru- 
pulofa delle cofe, che fi prometteuano , e quel legale,, 
&nuouomodo di procedere , col quale non li fa* 
ceuafolamente celiarci loro timori > ma fi aggrandì- 
uano le loro fperanze . Quello , dico , hà riconciliati 
tutti 1 (piriti , hà refa la vittoria perfetta , e ficura in vin- 
cendo i voleri de vinti: hà tagliate le prime radici della 
ribellione , r e ridotta a fine l'opera , che era (tata tante 
volte incominciata , e tante fiate da vna fi niftra Fortu- 
na, ò da vn cattiuo Gouerno diftrutta . 

Se hauelTe voluto S-M. credere à vecchi Minilln , & 
a quei Sauij , che haueuano gouernato fotto altri-Rer 
gnt r nonhauerebbeaflalitigiamaigrHugonottiync 
prouocara vnaFattione , della quale fuo Padre. haueua* 
temuto , ne toccata quella machina, che non fi volge , 
fe non fcuotendo le Colonne dello Stato, &i fonda- 
menti della Monarchia . Bifognaua ( diceuano loto) 
fopporcare l'inferenza , per diuertire la fellonia, & vfa- 
re li lenitiuo, mentre i nmedij violenti erano mortali . 
Non fi rifolueuano mai alla guerra. , fe non quando 
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Vcfltiié lóto pftftiVotìa . Il fitti* delle nadtà armi non era 
k vittoria , t-rta b pace . Nari s'imbarcalo per natii- 
. gare , mi per erttrafre nel porto , dal quale era&o 
vfeitr : non pofcaano foppottàre l'agfeatione , e ben- 
chefoffèro in Vn battèllo, ò ih vn vafc*Hofdfufcito, 
voltiamo prender tetta . Mefttfe il ftfótto della fotfiier- 
fione non fi eftingtieua , le òf ìgint- della difdbbtdletl- 
24 fi aggrandiremo -, e fe [>er qualche tempótfràà quel- 
le impedite il còffo , fi gortfiaiiano , £ didetlitiano 
grofle per maggipfmente dilatarfi inVii'àltrO . Final- 
mente il Rè haueua Tempre compagni nel fuo Regno , 
c fopra tutto I3 foggettione della metà de'Francefi 
trònfiffeiia in lafciatle i! tioifle di Soutano , parteci- 
pandoli della fua autorità . 

Sé non fi fofTeto mutate quelle maffìme ofTeruatefi, 
mentre era minore verfo i noftri Confederati , ne hauu- 
io ardire maggiore di quello fi hebbe , quando lo Spa- 
gnùolo fpogliauà il Duca di Satioia : fc i noftn foc 
corfifoflero (tati cofi deboli , t cofi timidi come era- 
iio in quei tèmpi , e fe hauttfìmo tanto temuti tre Pa- 
tentati congiurati , i quali veniuanoall'horaàfarfi vn 
fblo ; qual cofa farebbe accaduta al Signor Duca di 
Mantoua , & alla noftra reputatone ? La libertà della 
Santa Sède fi farebbe indebolita , e l'Italia polla in 
carena : farebbefi ben prefto corfo al centro della Fran- 
cia : non effendoui di fuori più che prendere : niuno fi 
farebbe più fidatodi noi , ne faretlìmo hoggi i pro- 
" tettori de'dcboli t inai i difertaton degl'Afflitti: Alia fi- 
4e % tfe MoiifigttòT il Cardinale nòh haueffe hauuto 

innan- 
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umana agl'occhi altro eflèmpio , che quello de ooftii 
Padri.e la prudera di quelli ,il diflegno della nauigatÙN 
«e farebbe ancora nell'Idea , *ìè bauerelììmo veduto 
il fine d Vna cofa , i principi] della quale furono di tan- 
to aiuto nella prefa della Roccella , c fenza Ja quale i 

, Stati maggiori non farebbeio giainai , fc iion per u*e- 

\ù. potenti, e .ricchi • 

faqftff dS Stranieri deuono e fere fofpctU 
ai vn \JMiniftro . 

DISCORSO NONO. 

H' babbi vn Miniftro per fofpettì 
i configli » che li vcnirantio dati 
da Strarfieri,apportino quelli qual 
fi voglia apparenza di bcne.c ha- 
no coperti da qual fi voglia pre- 
tcfto di beneuolenza . Che ten- 
ga per certo , non hauer la mag- 
gior parte de' Principine odio , ne araicitia , fe-noa 
per honeflà , ne che prendono quelli alerà paflìone , 
che quella del proprio intereflè . E per tanto nota cOk- 
m amicitia alcuna , che lor fia carabi pari del mini- 
mo de'loronegotij : che non hanno parente alcu- 
no , il quale non fia da loro prillato dvn gran bene, 
fe gli torna ì commodo j e non lo diftràggono , fe gli 
è di vtile ; e non lo efponghino all'vlciiru infelicità , fe 
compilile a loro intereflì , Quelle belle palliòni di 
J L 4 «fcn- 
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Tiscnrfi delle buone operationi, e della rimuneratione , 
no fono,che per i particolari,e per la plebe : non nafco- 
no appreflo i Principiò vn traffico inteieiTato, e no vna 
finceraamicitia quella praticata trà loro: le Leggi della 
mcrcàtia entrano molto meglio «ne' loro trattati di quel 
lo faccianogliene della Filofofia: t'intereffe è il folo le- 
game , che li ftringe, e perche la Ragion di Stato non 
infegna a operare molto generofamente , non è ma- 
rauiglia , fe non fanno per l'ordinario^ ne ben eflerde- 
bitoi»;, ne dar compita fodisfattionc . j n V na fola pa- 
rla, non vi èqua fi con fi gì io alcuno , chevenghida 
vn Straniero ; l'origine de 1 ! quale non fiaguafta , e 
corrotta, òdallambitione de* più potenti ,ò dalla ge- 
lofia de gi'vguali,ò dal timore dc'piccioli.l Grandi non 
atredono altro,cheà tirare! piccioli nelacci loro,ouero m 
à far i proprij negotijj à Ciitfc diquefti ; gl'intricano nel- 
le proprie con teìe , efenefeordanopoi negl'accolli. 
•modamenti , ò s'intereiTano in quelli degl'altri per ra- 
-piciicon la loro a (lì (lenza, e per contentare gl'hoftag- 
gi , de quali sunpadronifeono fotto pretefto di di- 
fenderli. Sarà di molto vtiJe àglvguali leuarfi la con- 
corre nza: vince re il Superiore: ne hauere impedimento 
alcuno caufato dalle forze altrui,nè oftacolo alla grani- 
dezza , alla quale afpirano . I piccioli hanno fempre 
paura de* Grandi , mentre fono ambitiofi , ne li guar- 
dano fe non come moftri , da'qualiafpettanod*e(Tere 
diuorati- NonpoiTjnoamarquelli , de* qua.i fi diffi- 
dano , nè gli fibricano Alcari , ne gli offrono Sacnficìj 
fe non come face uano gl'Antichi alla Pettc alla Fc- 
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temono. :io;jtr) 

Nel principio delle noftrc difeordie Ciuili , caufau 
daltaReligione, &alPhorai> cKel^nuoua Secca fepa- 
rana dall'ubbidienza di S.M;xdoro da eflà leuati da 
*quelladeila Chiefa : Filippo Secondo fece auuertita 
Caterina de* Medici col mezzo di Manricho fuo Ara- 
bafeiatore , che fi guardali e bene di diftìmulare lima» 
le y i4*cdt venir lei ad accorda* alcuno ^ che i lenJ- 
ciui erano mortali , e bifognaua perfeguicarecol ferro, 
e col fuoco la ribellione , e Phereiìa . Non dubito pun- 
to , che il configho di Filippo non hauefie per (coppo 
i'honore di Dio, oflefo'da quella nuoua domina , e 
Pintere&e à lui comune con tutti gl'altri Principi , di 
non fopportare la difubbidieTiza ne anco nettati al- 
tmh Ma nell'clecnone de i mezzi daefso propofti pec 
opporli à quello m »le ,« per combattello» è cofa cer- 
ta.che non confiderana tanto l'effetto , che produrreb- 
bero nella Francia , quanto il bene , che nerichereb- 
bero i Paefi Baili , ne' quali era hormai pafsato il con- 
taggro . Egli volewa ras inghiottire à noi la medicina , 
per purgare ifuoifudditi . Penfatia di fpauentare i col- 
peuolidelfuo Paefe,con refsempio della Giuftitia che 
iaceuaal noftro,: e leuare il dèfiderio all'herefia di mai 
più coparir e, vedendo li cosi mal trattata alcrou? ,c che 
era per tutto Podio de'Principi » e Phorrore de* popoli . 

Notiamo con quefta occafione , che quello Princi- 
pe chiamato fi Salomone de* fuoi tempi , hà impedito 
£on ogni fuo potere,che i Fiamminghi non prendefsc-- 

còla 
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ro la Religione per pretefto della folleuatione preme-' 
ditata da loro, e del defidcrio, che haueuano di ribel- 
larli . Egli vedeua bene , che coloro , i quali fi erano 
così fouente oppolti aTuojproprij Ptiucipiin loro.pre- 
fenza, ne haueuano potuto giamai amarne altri , che 
della pròpria Nationc; durerebbero fatica à contener- 
ti nella loro abfenza , & à fopportare il Dominio de^ 
Goucrnatori Stranieri. Ma giudicauaanco, effcrcofi 
fàcile regolare i popoli , che fi ammutinano , quando 
non intereflano punto Iddio nella loro ribellione , oc 
contradicono l'autorità di procurare la loro falutc à 
colui , al quale deuono vbbidire , & a fuoi Superiori . 
Efaudifce adunque per ouuiare quefto inconuenicnte 
tutte le loro dimande , benché foflero ingiù fte . Letiat 
prefidij Spagnuoli , da' quali diccuano efser opnrefli . 
Accontante ,.che i Gouernatori delle Piazze più forti 
fianodclPaefe, e nominati da i Stati : rimanda alla 
Franca Contea il Cardinal Grantuelle ; la perfona del 
quale era aderti odiofa , & il Gouern o inlbpportabile . 
Finalmente volge fofsopra per loro amore le fontioni 
della Sourana Dignità , e fi contenta più torto di ricc- 
ucr la legge da'fudditi Catohci, che eéer sforzato dar- 
la ad'herctici ribelli • 

Ma troppo tardi conobbe la natura del popolo , e le 
di lui infirmiti : e fi come c alle volte vtile, quando hà 
mortificato il defiderio della nuouità , che lo trava- 
glia , & abbandonati i proprij difordini di acquietar- 
lo con dolcezza : di darli occafione di ricirarfi dal ma. 
U > con qualche apparenza di reputatione , e farlo pa- 

' : ret. 
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ter m en colpevole di quello , che è . All' incanti* 
nonvièquafr altro rimedio , che la fola forza , dal- 
la quale poflaefler raffrenato all'hora , che egli in* 
comincia à vacillare , c penfa à quello hà da venire , & 
alle fpcranze della mutatione : il lufingarlocvn per- 
derlo , mentre c in qucft , humore , & all'hora egli fi fa 
temere , fe fi dimoftra ,che fi teme di lui : la facilità di 
acconfcntire alle fue prime dimande, lifa condurre la 
fiia audacia àfine,pcr tentarne di nuoue : feglaccrefce 
il difiderio di far male , dandofegli la forza di eseguir- 
lo y e finalmente fi proua , che in vece d'vn feditiofo , 
debole , & irrefoluto che era , diuiene vn Poten- 
te nemico, &vn perfecutore irreconciliabile . Trat- 
tafi molto particolarmente diquefta materia nella Se- 
cónda Parte di quciV Opera . B irta , che Filippo è ca- 
duto all'inconueniente , dal quale haueua penfato 
fuggire, &hà veduta eftinta la Religione , e ribellati 
i Tuoi fudditi de iPaefi Baili , per non cfserfià tempo 
feruito di quei rimedi j , che hauerebbero forfè gioua- 
to , fe foiTero (lati applicati , quando fi doueua per ha- 
uer impiegate fuor di tempo la feuerità , e la dolcezza , 
e per efserfi feruito troppo j ò molto poco e dell'vna , c 
dell'altra . Può efser anco , che il Deftino ne hauefse 
parte del fuccefso di quefto nuouo Potentato,eche Id- 
dio babbi permefco s'inalzafse per opporlo ali* ambi- 
none di Spagna , e fermare con quella picciol cofà 
q icl Torrente,che minacciai» d'innondare tutti 1 iuoi 
vicini» v 

J noftri Re ancora , fa>:to de quali Therefia fi e fatta 

fentirt 
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lenti re , hanno guaftata ogni cofa per haucr feguiti 
quelli virimi configli /.fi fono Tempre dimostrati,© 
troppo aufterijò troppo piaceuoli, e come fe fofsero 
itati trafportati da venti contrari j non hanno faputa 
mai prender la ftrada di mezzo-; nè ritrouare tempera- 
mento alcunotrìvn ecceffiuo rigore>.& vn troppo mi- 
te perdono.Le paci vergognofe cóclufe in diuerfi tem- 
pi con gl'Hugonoui , e gl'editti fatti à loro &uore. di- 
moltrorono chiaramente , che l'intelletto operaua in 
Erancia,e che non vi era bifogno di battaglie, nè di ab- 
bruciar Città per ritornare le cofe nello flato, nel quale 
fi ritrouauano innàzi la euerra . Dall'altro canto 1 dife- 
gtfl violenti , e le rifc|lutioni fanguinofe, prefe h ori di 
tempo; fono flati i frutti del Configlio diSpagna , e 
<iellefuggeftioni d'Italia. L nripatienza. , chebaueua- 
no gl'vni di vedere terminati inoltri mali , ci ha ritar- 
data la fanità , per hauerla precipitata > e la fperanza , 
che gl'altri haueuano di auanzare , è ftata cagione , che 
liaccendeuanoogni giorno più , e preparauano vna 
lunga , e nuoua materia alle noftre difcordie , da' qua- 
li ne cauauano vtile 

L 'decurione di S- Bartolomeo e vn parto del loro 
. xngegnp,e di più vanno.gloriofi , che il-Re loro v'hab- 
bi tenuto particolarmente mano , e che il Duca.d' Alua 
vioxonfigliafsc nel fuo viaggio di Baiona . Non voglio 
, difeorrere foprala natura di quella atrio ne,c ha haritrp 
4 uati gl'intelletti de i medefimi Catholicj dmifi , e k 
loro opinioni differenti per approuarla , o per repro- 
barla . i'incenezza.ftella quale fi è fempre dimorato^ 
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in cjual modo il Re Carlo yì fia concorfo , fe preuenu- 
to,o fe per qualche fuodifegno, & il nfentimento par- 
ticolare ci* vn Principe, il quale fi è internato con il ze- 
lo del ben Publico -, fono cagione , che non fi può fare 
giuditio fe non dannofo , ecemerario . Però fulpen Jo 
il mio , per fermarmi fopra il fuccefTu , il quale non è 
flato punto fimile alle fperanze hauute: fia , ò parche 
non habbiamo faputo feruirlì del noltroauantaggio , ò 
• perche l'elettione del Ducad'Angiò, perefler Rè di Po 

Ionia, habbi perdutoli frutto della vittoria, che era vi- 
cino:ò perche Iddio non habbi voluto approuare vn'at- 
tione,nella quale fi ha prefuppofloxhe fa fede Publica, 
da lui fempre protetta,fofle violata : habbiamo veduto 
ad accenderli maggiormente il fuoco , filmato t (linto 
da quello falaffo , e dato prete Ilo alla crudelcà per ina- 
nimirfi contro il (angue Catohco. 

Il Cardinale di l orena fece ancora lui vna gran pia- 

fa, & allo Stato, &a!laChicfa , effendo il Promotore 
clcongreflbdiPoifsì , dopò efler (lato tanto contra- 
rio à i Minillri Protettami : bifogna conferire , che 
hebbe torto grande , e che quello era vn pafTare con 
troppo danno da vna eftremità all'altra , in voler tira- 
re genti, la nafcita delle quali era ofeura : che erano (la- 
te refe infami da vna quantità grande di dichiaratio- 
ni,e di fentenze,e che haueuano così fouente fuggita la 
luce per fai uarfi ne i luoghi nafco(li,e ne 1 bofehi : che 
deliberauano hormai fopra la dottrina da efTe pubhca- 
ta,adVna battaglia dico così dlultre,efopportarli in vn 
Campo , nel quale douefTero eili hauerloperauuerfa- 
i^Oil *• " tiò, %i 
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rio,& il Re, e gl'altri Principi per fpcttatori . Doueua 
credere efser quello vn mezzo per llabilire nell'erro- 
re coloro, che vacillarono , e confermare quelli , che 
non fi erano ancora rifolci : che quella (lima li gonfie- 
rebbe non poco il cuore:e gl'accrefcerebbe l'opinione, 
che haueuano delle loro perfone , e della loro dottrina, 
e porrebbe quelli animi orgoglio!! in iftato di non fi 
difdire giamai delle propolìtioni da elfi con tanta po- 
pa contefe . Poteua ancora credere , non efserui gelo- 
fia più violente di quella , che prendiamo per le no- 
ftie opinioni , e che quanto alle nuoue Sette , le quali 
vengono alla luce del Mondo , bifogna acquietare gì' 
Autori di quelle innanzi fi fiano ben dichiariti , ò bi- 
fogna diftiuggerli . Ma fuperata che hanno la prima 
refi ile nza fattafcgli incontro , e che il timore datogli 
dalla grandezza della loro imprefa , e l'incertezza del 
fine è cefsato: bifogna , che il male prenda il fuocor- 
fotlafperanza , 3c il timore fono deboli rimedij fer 
loro , el'huomo fi affatica in vano , fe Iddio non fi 
dimoftracon vn braccio potente alla difefa della fua 
propria caufa . L'efsempiodi Lutero era nuouo , e le 
caule dello miferabil Scifma dell' Alemagna notorie à 
tutto il Mondo. Mentre l'Apollata non faceua folo , 
ucViafdal che porre in mano della Sorte la fua dottrina , ne haue- 
u predica- ua altro dife^no , che difpargerela fua rabbia , even- 

rc, cornee- t> * I D 

™°àv\ è "* care " torto > cne vc deua tarli a quelli del luo ordine » 
7c nei du farebbe (lata cofa facile l'acquetarlo. Ma dopò , che 
uo^a dlSi conferì con il Cardinal Gaetano: e fu vdito dall'impe- 
rator Carlo , e che Leon Decimo nudò il fulmine con- 
tro di 
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tro di lui; mutò penfierodambitione fucceflc alia cole- 
ra , eThonored'hauer hauutoi fare con Potentati sì 
Grandi , lo refe irreconciliabile . In vano il Nuncio di 
Paolo Terzo prouò poi di raddolcire quell'animo irri- 
tato. In vano gli rappefentòil male , che haueua da 
volger foflbpra la pace del Mondo con vna Fede dub* 
biofa , Se in vano glofferfe il Capello ; deprime Di- 
gnità della Chiefa , per prezzo della fua conuerfione . 
Con tutto ciò non fi mofle punto : Queft'huomo am- 
bitiofononpoteuapiùfotto^orfi , dopò hauer contra- 
ttato con i Cardinali, con gl Imperatori , e con i Pon- 
tefici, edopòefTerfi fatto fuo pari : non ftimauafi à 
ballanza Grande , fc vi fo(Te flato alcuno à lui fu- 
periore . 

Parerà queftadigreffione affettata , ma perciò non 
tederà di nonefler vtile . Ritorniamo al noftro fog- 
getto . E' adunque Vero , eflerquafi neceflita da non 

poterfi fuggire il riceuere , ò l'addimandar configlio : 
Mac certo cftrema difgratia , il non poterfi rifoluere 
dafemedefimi , nè far diflintionetrà lniterefse de gl" 
altri,e l'vtile de' proprij negotij.Ecco de gl'altri efsépij. 
Pietro de' Medici , l'imprudenza , e le difgratie 
del quale hanno refa la fua perfona famofa nelle Hifto- 
rie, ricorfe à Venetia, dopò efser ilato fcacciato da Fio- 
renza.Carlo Ottauo,che era la caufa della fua difgratia, 
volfe parimenti efsere quella del fuo ritorno , e rimet- 
tendolo ne Ila fua prima autorità aflicurarfi 1 Fiorenti- 
ni à lui tanto necelsari j , per i difegni fatti da efso fopra 
l'Italia . Le auuila adunque la fua intentane , eglof- 

ferilce 
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fenice? la propria affillenza à quello effetto i Pietro fi 
configlia con la Republica , e gl'addimanda quello 
doueuafare. il Senato, al quale la dimora di Carlo in 
Italia era fofpetta : ne voleua prendefle radice , e 
che minacciaua hormai di rimandarlo di là da i mon- 
ti, edileuarlificuramenteilmezzo direnderfi obbli- 
gati i Fiorentini , i quali erano la mamella del fuo efer- 
cito , e de fuoi intere/Ti, difsuade Pietro à gettarfi nel- 
le braccia del Rè, per ottenere il fuo intento . Gli rap- 
prefenta il pencolo , nel quale incorreua , impiegan- 
doli vn così gran mezzano . Che ciò maggiormente 
accenderebbe contro di lui l'odio de' fuoi Compatrio- 
ti, e che simaginarebbono quelli , che il Rè vender li 
volelTe la gratta , da lui procuratagli , & obbligarlo al- 
la fpefa della libertà comune . Laonde con quelle ra- 
gionijdelle quali l'apparenza era bella , e con promeflc 
fatuoli di procurare il fuo ritorno , fi refeio vanilidilè- 
gfti di Carlo,e le fperanze di Pietro * * 

I Venctianimedefimi , i quali fono tanto diligenti 
a configliare gl'altri , e l'opinione della loro fauiezza 
daeilì acqmftata nel Mondo , hi altre volte chiamate 
a fuoi Gonfigli le più rimote parti dell'Ada : non fi 
curano di riceuere i configli altrui , fe non per fegno di 
buona corri fpondenza, ne altrimenti , che per fempli- 
ce ccflimonio dell'affetto di quelli , da' quali gli vengo- 
no dati . Tutti i Principi dell'Europa s'intereflarono 
nell'intrico dell'Interdetto .' 1 Chrilbani > &i Turchi , 
i Carolici , & i Protellanti ne he bbero parte , nè vi fu 
Principe alcuno, il quale non offerifee aiuti, ò non daf- 
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fe ricordi alla Republica . Niuna di queftc cofc però 
la fecero vacillare,reftò immobile nelle fue proprie opi 
nioni, ne tramò mai dalla fua incelinone, benché le ve- 
nifse in contrario propofto . 

Stimo non poterfi dire , che i configli de'Foralìie- 
rihabbino operato tra noi , dopò che Monfignoril 
Cardinale hà il Gouerno , ne l'inlpirationi Straniere ci 
habbino fedutti , dopò eh' ei Regge . Scimo , che non 
pofsa rimprouerarfi à quefto Gran Miniftro , che l'Oro 
de' noftri vicini gl'haboi percofsa la vifta per farle apri- 
re il cuore alle loro inftigationi , ne la lortigliezza di 
qucfti gl'habbi fatta feiorre la lingua per palelarc i di- 
fegni diS.M. &ifccreti dello Stato. Altre volte 
hanno effi hauuto parte ne' noftri Configli , ma 
con l'aiuto di terze perfone : v'hanno propofte le loro 
opinioni col mezzo d'interpreti Francefi : quefti era- 
no fe non corpi finti , col nome d'alcuno eie' noftri 
Miniftri , a' quali il loro intelletto daua il moto , eia 
parola ; e perche erano queftc Perfone venali, non bi- 
fogna punto ftupirfi , fe erano dalla parte di quel- 
li , che gli dauano più , e per confeguenzaa loro incli- 
nati , poiché non hanno ritrouato prezzo giamai à ba- 
ftanza ecceflìuo per comperare la fedeltà de' fudditi de 
gl'altri Principi , Ma non vi era fondamento alcuno 
peratcribuirequeftebafsetentationiad' vnhuomo , il 
quale non abbracciaua ogni mezzo , benché fofse giu- 
do , per diuenrr ricco : chehaueuasìfouente ricufa- 
to di cauare la ibftanza da 1 fcrigni apertigli dal fuo Si- 
gnore : che baueualcrupolo d'accettare ifauorid' va 

M Principe 
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Principe alai offerti,per non darà credere, ch'ei volef- 
fe raccorre le fpoglie d'vn'infelice,e che haueua in mol 
ce occafion i pollo ogni Aio bene^iiell'arbitrio della For 
tuna,per affi curare la no fi ra. 

Oltre rintereflè , che è Tempre fiato molto potente 
nella Francia , il timore lungo tempo hauucofi d'irri- 
tare alcuni Potentati vicini , hàfpcflb interrotti i no- 
firi negotij, ò indebolita la noftra reputationc . Per te- 
ma di farle difpiaccre ,.fe li compiaccua condanno : fi 
afcoltauano con troppo rifpetto'le propofitioni di 
quelli » nonfihaueuaardiredi rompere con la for2ai 
Iorodifègni : procurauafi rimuoucrli col mezzo d'ac- 
cordi, e pervia d'vffici , e perche non haueuamo ardi- 
le di trattare con loro vgualmente ,. ofàuano effi tratta- 
le con noi come Superiori , e Padroni. Strana Malli- 
ma era quella , entrata in ceni ÌMteUetti , difopporu- 
re i capricci d'vna Fattionc fedkiofa,fotto preteito, che 
non haueffimo forza per reprimerla , e lafciar fare a 
Spagnuoli internamente vna parte di quello voleua- 
iiolare di fuori , per non volerci intricare con loro , ne 
aggiunger Iodio di quefta formidabil Natione al fde- 
gno de malcontenti , & alla inquietezza de* ribel- 
li . Di qui c nato , che non fi hi potuto far di meno di 
Don lafciar perire il Duca di Sauoia.echenon li dilataf 
fero le Frontiere dello Stato di Milano > fino ài piedi 
delle noftre Montagne. Di qui c,che fi fono lafciate ri- 
ceueTe dell'ingiurie a Venetianitche fi è lanuto trion- 
fare de' Tuoi vafcelli,in quella gtu& r che CrfolTero llau 
ì- viua terza acquatati A va huouio , che li haueua pietì 
*Ì come 



come Còrfaro , c fe li c fatta fuggire dalle mani Gradi- 
fca,e conferaata alla Cafa d'Auitria quefta Piazza , for- 
co alla quale haueuano efli confumata vna parte del 
loroteloro f e trenta milla huorrriniper non prender- 
la . Da ciò è anco deriuato , che gl'Hugonotti fi fono 
lamentati (Te con ragione , òà torto, non tocca à me 
giudicarlo ) della rotta pace di Montpellier in pre- 
giudicio dell'intentioni diS.M. e che coloro , che 
ì'haueuano fatta per battere vn altra inuentione , ei e 
nonpoteuariufeire, fenon per la continouatione del- 
la guerra ; Thaueuano anco violata per accommodarfi 
airhumorc dell'Italia , e della Spagna , doue gl'vni 
mormorauano, die (1 lafciafTe rauuiuare vna Fattione , 
chepenfauano poterli eftinguere: & agl'altri mole- 
ftaua la quiete de' noftri mali, Pinterrutione delle no- 
ftre difeordie , da loro bramate eterne. Sia come fi 
voglia , quefta rorruta , ò vera , ò pretefa è data l'origi- 
ne della più dannofa guerra , che hauefiìmo ancora 
hauuta nello Stato,& i Miniftri,i quali fono fucceifi, ha 
uerebbono riceuuta( cornee l'ordinario) la vergogna 
dell'errore de' loro Predece (Tori, fe non follerò itaci lltf 
fidenti con la virtù propria per ripararla . 

Ma è venuto Monfì^nor il Cardinale con configli 
tanto coraggiod , quanto didntcrefiati : hà faputo co- 
nofeere la potenza de* noftri vicini , e le forze del Tuo 
Signore: hà veduto, che non haueuabifogno di tutte 
le futi , perche elh teneuano le loro compartite in 
molti luoghi , ilchefenza dubbio fempre faranno Imo 
à tanto, che tralalcieranno d'efl'erc ambiciofi , ò d ucn- 

M 2 teranno 
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teranno deboli.Con auefto fondamcto ha S.M.pofto i 
teira ciò che fi era inalzato nel fuo Regno contro la di 
lui autorità , dt impediti i Grandi , che fono fuori del 
Regno di farfi potenti à fpefe de* piccioli , e de* Confe- 
derati della Francia . 

Come bi fogna feruirfi de i configli , che vengono 
da %oma , e della interfofitione del 
Pontefice . 

DISCORSO DECIMO. 

Vanto hò detto nel precedente 
Difcorfo ha folo riguardo a i 
Principi palefemente intereflà- 
ti,e l'intentione de quali fono a 
loro vicini fofpette , per caufa di 
qualche sregolata paflìone , che 

h trauaglia* Bifogna hora fare 

vna particolar confidcratione fopra i configli , che ver- 
gono da Roma , efoprarinterpofitionede Pontefici 
negl affari degl'altri Principi . E' cofa certa non eflerui 
Dignità alcuna nel Mondo più Eminente di quella del 
Pontefice,nc che debba efler da Chriftiani rimirata co 
maggior veneratione. La conditione di Capo della 
Chiefa , e di Vicario di Giesù Chrifto , merita bene ri- 
cognirione più che humana , & honori più rileuati di 
quelli fi fanno à Monarchi . Ma quella Dignità , la 

quale 
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quale non mira altro oggetto , ohe l'anima , e le fpcra n- 
2e dell'altra vita , fi e ritrouata giunta col mezzo del 
tempo ad'vna poteza temporale, con la quale non è pe- 
rò- incompatibile ; è accaduto , che quelli , ch'hanno- 
hauuta quella Dignità, fi fono dati ad' altri interefll , 
che à quelli di Dio , & hanno confufo il zelo, dell'ani- 
me con le pafiìoni Mondane . E fi come >fi vede 
lafciarfi l'huomo fouente rapire dagl'oggetti de* fenfi > 
ne operare , che fecondo le potenze animali , ben- 
ché ne habbi de' fpirituali , e Diuine * così fi fono ve- 
duti alle volte alcuni Pontefici àtralafciare le fontioni 
de* Capi de' Fcdeli,perefercirar quelle de* Princìpi Mo- 
dani , e porre nel Trono della Santità ^ambinone, e 
lauaritia. Oltre a ciò fi fono trouati deglhiiomini > 
i quali per fuoi difegniinterefTati , ò con vn ardore in- 
difereto, hanno voluto troppo dilatare la grandezza 
temporale de' Pontefici , e con alcune ragioni appa- 
renti attribuirli giuriduione maggiore fopra i Prin- 
cipi Catolici di quella , ch'ha Iddio loro concerta . 
Hanno e(Ti con quelle ìnfuperbito il cuore ad' al- 
cuni di loro : glhan fatte nafeere pretenfioni fmifu- 
ratc : & apportata à quelli l'audacia di conculcare le 
Coróne de' Sourani Signori , e di caminare fopra la te- 
da di quelli , che non nconofeono altri , che Iddio per 
Superiore nel Dominio temporale . Di qui fon nate le 
contefehauutedalorocon diuerfi Principi , e princi- 
palmente con gl'Imperatori d'Occidente . Per que- 
llo fi fono accefe tante guerre nella Germania , le qua- 
li fono paflate poi nell'Italia, & hanno diffolata tutta 

M 3 l'Euro. 
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l'Eoropa . Di qnì fi fono formate quelle famofe Fac- 
cioni di Guelfi, e Ghibellini , ch'hanno feparatii Padri 
da 1 Figliuoli : che hanno apportatolo Salma tra le Fa- 
miglie : ch'hanno fatto ardere Città,e faccheggiar Pro- 
uincie , e tenuto il Mondo à fuoco per vna contefa , 
nella quale non trattauafi punto di Gicsù Chriflo. Le 
prereniioni dubbiofe , ò poco chiare d'alcuni Ponte- 
fici , volute far paflare per indubitabili , fono (late ca- 
gione, che coloro , i quali erano intereflàti , hanno di- 
refe le loro ragioni con maggior violenza , e minor ri- 
fpetco di quello doueuano , e fi fono dati alla difpera- 
rione in vna caufa , che la modeflia hauerebbe potuco 
render legitima . 

Ve ne fono (lati alcuni , nell'ordine de' Pontefici > i 
quali, oda fe medefimi , ò dalle perfuafioni de' ciar- 
loni , e de adulatori , da* quali fono alle volte affatoti , 
fi hanno appropriata giuriditione , che nonhaueua- 
no: benché il loro difTegno non fiariufcito ,eche hab- 
bi incontrati impedimenti, daquuli fia flato fermato > 
vi fono però Autori inòilcretamente gelofi, che allega- 
no l operationi di quelh,come fe foffero Leggi,per ob- 
bligare al mantenimento di quella tutti i Pontefici fuf- 
feguenti, e per intricarli in vna contefa , la quale tanto 
farebbe grande per la lóro autorità, quanto per quella , 
della quale fi cuoprono , hauendo ìlfauore della pre- 
Tcrittione,& il beneficio del tempo . Di qui nafee , che 
fono molto f-ndtiui , in quello penfanoappartenerle , 
che vie tanta feuerità in Roma , per quelle cofe , nelle 
quali hanno qualche interelle , e quando quella mate- 
ria 
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ria entra ne i ncgatij,che fi trattano con cffi,ò in quel- 
li , che vengono trattati da' loro Miniftri che bifo- 
gna andare molto circonfpetti . hauer gi occhi sperei 
à tutte le cofe,e carainate con paflb agile , con dellrez- 
za , e leggierezza . 

Voglio <juì porre vna conflderarione lunga , ma 
vtile , e che entrerà fenza violenza nel (oggetto , eh' 
io tratto . Le ricchezze , le quali fon (late concede al- 
la Chiefa per gloriaci Dio , e per ornamento di que- 
fla bella Hierarchia , dalla quale è formato il corpo 
miftico di Gesù Chnfto , hanno hauuto in moke par- 
ti effetto al loro fine contraria . I medefimi Soura- 
n i Pallori , la vita de' quali è lo fplendore dell'Euan- 
eelio , che non s'afeonde fotto alla botte > hanno al- 
le volte dati eflempij fcandalofl in quefla materia . 
1 coftumi di quelli hanno hauuta luce , le non per con- 
durre à i precipiti) : hanno tradita la liberalità degl' 
huominidabene , e conucrtitii monumenti della pie- 
tà de* Conftantini , de'Pepini , e de* Carli Magni in 
inanimenti d'ambitione , òdi qualche altra men ho- 
nella paffione . E fi come tutti i moti dellanima^uan- 
do non hanno regola , echcilfenfoliguida in luogo 
delia ragionerentrano in vn Campo fenza termine h ne 
rn rouano oggetto alcuno , che li circondi , nèfreno 
dal quale vengano trattenuti . Cosile ricchezze della 
Santa Sede , benché fiano grandi , fonoftate picciole 
per fodisfare à gl'appetiti {'moderati , & à i dilegui 
troppo valli d'alcuni Pontefici , e per condurre à fine 
l'eccello delie loro ipefe. Quelle cofe obbligorono 
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alcuni de* loro Agenti , i quali ardeuano dVna contri- 
ria paflione , à ritrouar mezzi ftraordinarij per ammaf- 
far l*Oro,& à ricorrere alle rapi ne,& a i facrtlegij , non 
potendo con ftrade Iegitime fodisfare alla profufio- 
ne de' loro Signori , & alla propria auaritia. Elfi non 
folo hanno procurato , che s'impongano impofitioni , 
e ftiflidij fopra le cofe temporali , come fanno gl'altri 
Principi , ma fi fono ancora in mala parte feruici di 
ciò , che vie di più Santo nella Religione: hanno da- 
to il prezzo alle cofe , che non Phaueliano -, han mer- 
catato il merito di Chrifto , e veduto à i Figliuoli,quel- 
Io , che proueniua dalla cortefia della propria Ma- 
dre. Oltre di ciò la vendita de' carichi d'alcuno de* 
Pontefici lafciata introdurre nella Corte di Roma \ e 
quefto male , che fi dilata così da lontano , nè che fi 
deue mai fopportarc , fe non'quando è necefTario: l'ag- 
grandimento de* propri; parenci 3 d alcuni procurato co 
troppo ardore ; le guerre intraprefe fuori di propofi- 
to : i Palagi molto ri fplendenti , e gl'addobbi troppo 
fuperbi ; finalmente tutto il refto delle cofe , che fi ve- 
deuano in Roma, le quali erano fe non inuentate dal- 
la vanità, ò dal ludo , e nella quale le più inutili erano 
le più pretiofe . Tutto quello , dico , hà dato da penfar 
male della Dignità dell'Ordine 1 molti , che nonio 
fapeuano diftinguere dalla perfona , nèfar differenza 
tri quello, che deriuaua dallmftitutione di Dio , eda 
quello procedeua dalla corruttione deH'huomo. La 
faccia adunque della Corte di Roma sì notabilmente 
infamata , hà fatto , che l'hanno alcuni confufa con 
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quella della Chiefa, benché quefte fiano duecofe mol- 
to diuerfe: che hanno attribuite le macchie drllVna 
all'altra , che n e del tutropriua , e fi fono moflì con- 
tro la Santa Sede , perche non poteiuno Apportare i 
viti j d alcuni . 

Gl'Autori però di quefto gran tentatiuo non hanno 
peccato per ignoranza , nè vi fono entrati per zelo del- 
l'amor di Dio. Sapeuano bene , che la licenza de* co- 
ftumi non è incompatibile con la purità delle opinio- 
ni i che la volontà può feguire il male fenza il confen- 
fo della ragione . Echequella medtfima autorità , la 
quale ci prohibifee l'imitare idifoidini de* Partorì , ci 
impone ìlrifpetco della dottrina , & il fermarfi nella 
ftrada del fango , da loro di rrroftr ataci , e nella quale 
fono caduti. Ma erano indotti da altri motiui . La- 
uaritia ,& il difpetto gl hanno dato animo contro la 
Dignità per vendicarfi con quelli , che la pofledeuano . 
In vece ai fermarfi fopragi'abufi , efercitati da* Ponte- 
fici , hanno aflìihta l'autorità concertile da Dio . In ve- 
ce di nettarei rami, hanno voluto tagliare il tronco , 
e leuai la vita al fuo prolTimo , per leuarlo dal mal fare . 
Et imitando quei animali , i quali cauano il veleno da 
quei fiori ,e daxjuei (empiici co' quali gl'hiiomini fan- 
no profumi e medicine : rn vece di mirare la cura eh' 
hà Iddio della fua Chiefa, conferuandola illefa.nel mez 
zo della corruttione , e fenza pericolo di naufragare, 
•(Tendo con tanta violenza trauagliata ; fi fono fepara- 
ti da quella , & hanno procurato di; feiorrc J'vnio- 
ne delle membra, e del corpo, & abolire quefta Diui 

* ' na-di- 
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tu dipendenza , che forma vn corpo regolato , fi come 
dalla difToIutione ne nafee vn Moftro . 

Per ciò hà Iddio fufeitati molti gran Perfonaggi , per 
re fi ftcre a i principi j delle confusioni , e per vendica- 
re l'ingiuria, che le li faceua , diftruggendociòchede- 
riitaua dalla fua indiamone , per cagione del vicio de 
gl'huomini , e regolando la virtù dei Sacramenti col 
mezzo della bontà de Miniftii , elaforza del mini- 
fterio,col«ierito di colui, che operaua. Ma fi cornee 
cofa difficile , che l'intelletto humano fia moderato in 
ciò che defidera , e non trascorri nel far acquifto di 
quel bene , per il quale è appaflionato -, così è accadu- 
tole coloro , che fi fono accelerati al foccorfo della 
Santa Sederono cereamente riufeitiinquefta difefa>& 
hanno rifofpinta limpoftura di coloro , che l'hanno 
aflalita. Ma non fi fono tutti fermati qui . Hanno alcu- 
ni partito il termine , 6c oppreilì da ardore troppo 
grande , énfpiratogli da l'amore della verità , non 
ìianno (blamente difefa l'autorità fpiritualc del Pon- 
tefice , ma gliene hanno attribuita vna temporale non 
conofeiuta dagl'Apoftoli , uon più fentita nella Primi- 
tiuaChiefa: che dà gelofiaàglaltri Principi : che non 
ha fin horafabricata cofa alcuna : che ha diftruttomol' 
to,& introdotto Io feifma ne i Sratijch'erano vifluti Ca- 
tolici per lo fpacio di molti fccoli . 

Eperchecoloro , iqualifono inalzati à quefta fu - 

Erema Dignità , che ordinariamente li lena dall'elfo 
uomini : qon tralafciano d'elser tali , ne di hauerc alle 
volte le inclinationt comuni j non bifogna punto ftu- 
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pirfi , Te ve ne fono , a' anali riefee molto grato il ve- 
dere à dilatare l'autorità loro : che vengono fatti più 

1 >oten ti di quello penfauano d'eflerc -, che la luce , dal- 
a quale fono circondati , è maggiore , e manda i fuoi 
raggi più da lontano di quello fi erano imaginati , 
e fi lalciano facilmente perfuadere in vna cola tanto 
conforme ai loro defi deh j , & al più violente appeti- 
to della natura ragioneuole , cornee quello di ugno- 
reggiare . Di modo che , non c folamentc vero, che il 
cangiar Fortuna porti per ordinario feco lamutatione 
de'coftumi ,ma alle volte ancora quella dellopinio- 
ni: che confondi tutte le potenze dell'anima , ^alce- 
ri la difpofitionc dell'intelletto , dopò hauer alterate 
quelle della volontà ,e fi fono veduti alcuni Pontefici, i 

Juah hanno giudicato più fànoreuolroentc della gran- 
ezza della Santa Sede , alfhora , che vifonoarriua- 
ti , di quello faceuano per lo innanzi , mentre erano fe 
non femplici Cardinali ; ò in qualche altra Dignità in- 
feriore* Laonde nelle occafioni , che mirano, diret- 
ta , ò obliquamente la Santa Sede ; vnMiniftro deue 
efTer eftremamente circonfpetto . Deuc deliramente 
caulinare fopra quefto pafTo , fi? c neceflàrio Io fccci : fe 
c sforzato à toccare parti tanto delicate , checiòfia 
fottilmente, e con mano leggiera, e che egli non toc- 
chile poflìbilc,vna materia,dalla quale c difficile no re 
fti offefo . Sopra tutto,che Aia fempre tra 1 termini della 
ragione,etrài confini della Giuftiria : che non leui co- 
fa alcuna ad altri, ma non fopporti , che fe ne tolga ne 
anco al luo Signore : che la tua imprudenza, ola fua 

genti- 
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gentilezza non faccino pregi uditio alcuno pér l'au- 
uenireallo fuo Stato y e che fi raccordi come gouernoffi 
Carlo Quinto , quando venne in Italia per c(Ter Coro- 
natò Imperatore . I Legati, che furono à riceuerlo , lo 
-pregorono , che giurafTe di non far torto alcuno ; 
libertà della Chiefa , ne ingiuria alla Spofa di Gi 
Chrifto. Rjfpofe , che giurerebbe di non alterare ,nè 
le ragioni della Chiefa, ne le pretenfioni dell'Imperio . 
Ciobaueua riguardo alle Cina, di Piafcn^a.e di Parma , dal- 
l' Imperatore jlimate Feudi Dell'Imperio^ dal Pontefice della 
Santa Sede ~ 

Certo Monfignor il Cardinale fi è in modotale go- 
uernato nelle occorrenze di que (la Natura , chele ra- 
gioni della Corona , e la Dignità della Santi Sede fo- 
no fiate inuiolabili nelle fue mani , nè altri , che la Glia- 
ftitiagfhanno tenuta la bilancia ; hàrefo à Dia, &à 
Cefare queUo,che à loro afpettaua , & hi foftenuta del 
pari la qualità di Miniftro di Stato , e dì Principe Ec- 
clefiaftico . Conofce molto bene il temperamento, 
che deueefTeretràvn zelo appaffionato , «Scvna licen- 
za poco Catolica. Conofce la ftrada > che bifogna te- 
nere trà quelli due precipitij : sà nauigare fenzavrtare 
ne i loro feogh : Nòapuòfmarirfi per mancamento di 
luce . Hi profondiflima cognitioae delle cofe Sante , 
c di quelle del Mondo, e la Sorbona l*hà ammirato co- 
me fuofplemlore , prima che fhabbi riuerito come fuo 
benefattore , & anpogmo . E perciò c lontano da colo- 
io , iquali non veggono te non col mezzo degl occhi 
tltxui^ uè fi muouono mai/e non colmezzo di qualche 

paifione 
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paffione Straniera . Non vi c ftata mai anima 
men defi ntereflata della fua, nè più retta nelle fuc opi- 
nioni . Non vi è cofa alcuna , che fia sregolata nelle 
fontioni delle fue potenze , e fuori del commercio del- 
la Fede, che è Tempre priuilegiata , la volontà non dà 
punto le opinioni all'intelletto , ma riceueil fuo ar- 
dore , e le lue affettioni del proprio difeorfo , e da' fuoi 
lumi • 

Perciò e facile da giudicarfi , quanto fofle impni- 
dente la calunnia di coloro , da' quali hi affli lieo, du- 
rando il negotiodel Cardinal Barberino , ò poco do- 
pò . Roma non fc ne è lamentata, & il Santo Padre fa- 
peua bene,che le neceifità d'vn Stato , e le caufe occul- 
te del Gouerno di-quello,no vogliono fi attribuita sc- 

Ere al zelo degl'huomini da bene tutto ciò,che vorreb- 
ero . Non vi fono adunque (lati fc non i cattiui Fran- 
cefi,che ne habbino mormorato , òli Stranieri, che ci 
odiano , &a' quali i pretefh fono buoni , quando le 
mancano occanoni per biafimarci , e fono adirati . Sì 
che quei Manifefti , e quei ferie ti infama torij dalla 
Francia veduti , non hanno operata cofa alcuna con- 
tro la reputatione di quefto Miniftro. Sono (lati fimi- 
li ai puzzolenti vapori, i quali efalando da i Stagni , di- 
inoltrano la corrutione del luogo, dal quale nafeono , 
ma non infettano però il Sole , contro del quale fi fol- 
leuano . Quelli fi fono moftrati falfi , col mezzo del 
fucceflo . Il tempo li ha ricettari contro i loro 
Autori. Hanno veduto quel fautore degl' Hugo noe- 
ti dii'pofto inuajiabilmente alla rouina di tutto ciò , 

che 
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che vi era di contrario in quella Faccione . Hanno ve- 
duta cadere parte della Roccella , per diligenza del 
Cardinal RoccelIefe.Hanno veduta ad'humiliarfi The- 
re da àquedo Politico Chri diano , & àridurfi lotto la 
ragion comune , e Pvbbidicnza generale , colei , che fi 
hauea fabricata vna vbbidienzA particolare , & anco 
opinioni àfuo modo. Hanno veduto ciò ch'egli ha 
intraprefo nel negotio del Signor di Mantoua : qucU 
lo ha operato per afiìcurarc la libertà della Santa Sede , 
& à che fi è efoofto per amore di quella Roma, imputa- 
to d'hauerla (prezzata . Hanno veduto , che nè la for- 
za aperta de' Stranieri congiurati : ne la refidenza fe- 
crctadcTrancefi,malafFetti;nèla(lerilità . ne la pc- 
fte hanno potuto impedire à S- M. che non forte il li- 
beratore dell'Italia , u come è (lato il ridauratore della 
Francia ■ 

Ma quanto fi è veduta à rifplendere la Prudenza di 
quedo Gran Miniftro nella difputa dell'autorità del 
Pontefice , rinouatafi già molti anni tra noi. Quan- 
to e (lato deliro nel trattare vna materia così fcanda- 
lofa : Quanto è (lato felice nell'acquetare quella conte - 
fa, laqualfaràfempre fatale alla Religione , che né fi 
può adatto lcuare , fenzaaprire laporcaallo Scifma. 
Egli Colo ha ritrouato il mezzo di rappacificare la Sor- 
bona , che era in contefaper quedacaufa ; di riunire 
quedo corpo, che fi diuideuainFattioni: diracconci- 
liarc le opinioni troppo contrarie:di fodisfare il Ponte- 
fice, e di faluare la nodra libertà , e le ragioni della. Co- 
rona. Quedaattione era talmente neccflaria,che len- 
za 
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zaqucirainoftrincgocij non hauerebbero hauuco fi- 
ne così auantaggiato , come hanno hauuco > & era tan- 
to difficile,cheardifco affermare, che non poteua e&cr 
fatta Te nondavnprincipal Miniftro di Stato ; da vn 
Principe Ecclefiaftico : da vn Gran Teologo, c da vn 
Eccellente Politico infieme. 

Con fidcr attorti /oprati precedente 
Difcorfo . 

DISCORSO VNDECIMO. 

Io che hò detto nel precedente 
Difcorfo,non fcrue per condan- 
nare le ricchezze , che fono nel- 
la Chiefa » ma per biafimarc co- 
loro > da quali fono abufate i nè 
per concluderete non fia fem- 
pre la mededma >benche Ha na- 
ta pouera , & al prefentc fia ricca : che la carità fia fmi- 
nuita : che i cornimi della maggior parte de* particola- 
ri habbino degenerato , e la loro vita fia il rouefeio di 
quella de* primi Fedeli. Qucfta è fempre hftefla fac- 
cia , benché la morbidezza non fia la medefima , & il 
colore fi cangi . La figura rimane : i tratti,&: i delinea- 
menti non fi perdono , òc è quefla fempre ;la ftelsa 
anima, che le dà vita. Quefto c fempre il medefimo 
fiume ^benché la fua acqua fia alle volte torbida, e alle 

volte 
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volte chiara, te alcuna volta fi gonfia , & altra fi abba£ 
fa . Il Canale ne ilabile , l'origine è ferma & il fuo cor- 
fo tende Tempre al Mare, che è il fuo primo principio * 
Vi fono nella Religione alcune cofe permanenti , e 
d'vnafòftAnza eterna > e ve ne fono altre ,che poflo- 
no e(Tere (ottopode all'inftabilità, & alle alterationi . E 
fi cornei principi) di ciò, che produce la Natura fono 
fempre deboli , e la perfettionc entra a gradi nelle fuc 
opere . C «sì ciò ,che nafee puramente dalla mano di 
Dio , è per l'ordinario perfetto , efenon fi ferma in 
quefto flato , n'è cagione la fragilità deli'huomo , che 
l'altera , eia neceiiità della fua conditione , che lo fa 
mutare . 

Poiché meditaua Iddio quefto gran diflegno del 
rifeatto degf huomini, e che voleua egli medefimo ef- 
fère il fine , bc il mezzo della loro felicità ; era à propo- 
rlo, che la Chiefa , che egli doueua fondare , nafeeffe 
pouera: Scaccioche il Mondo conofcefTe queftaefser 
fua opera, bifognaua , checiòs'innalzafTecon mezzi 
contrari j all'apparenze : cheefsa trionfafse delle ric- 
chezze nella pouertà : delle grandezze ne i difpregi, e 
della fapien^a del fecolo nell'ignoranza delle cofe hu- 
inane. Altrimenti al ficuro le fcfse venuto con l'ab- 
bondanza : fe la fua entrata nel Mondo fofsc fiata cir- 
condata da eloria, e la dottrina, che portaua, perfuafa 
con gl'ornamenti della Retorica , e con le fottigliezze 
della Filofcfia , ci farebbe fofpetta . Non fi ftupireb- 
bc alcuno del progrcfso fatto in così poco tepo da lei , 
c che elsendo viciu da vn cantone della Paleftina , fia 




Librò Secóndo . ip\ 

partita in men d'vn niente ai confini della Terra , e 
penetrata in vn Mondo feparato dal noftro . Non pa- 
rerebbe ftrano adalcuno , che gl'auari fodero corfi 
dietro alle ricchezze : che l'ambinone hnuefle fegui- 
to lo fplendore, e l'eloquenza goduto hauefTe della ere 
dtìlicà degrhuomini femplici . Quel famofo inganna- 
tore,che hà ritrouati tanti feguaci ,e gl'erron,dei qua- 
le tengono ancora al giorno d'hoggi opprefsi due ter- 
zi del noftro Mondo farebbe flato fo lo , fe forte flato 
pouero, nèhauerebbe ingannati (giamaij ipopoli , fe 
non li hauefTe foggiogati : Era adunque neceflàrio , 
che Religione veramente Diuina , e che venne contro 
le regole della prudenza , e fi (labili con ciò che dòue- 
nadiftruggerla, portafse qualche feg no del principio , 
dal quale e (sa originaua . 

Ma hauendo efsa per feopo l'amore di Dio , e la ca- 
rità verfo il profsimo , e douendoquefta diflinguere i 
Difcepoh di Giesù Chrifto dal rimanente degl'huomi- 
ni - y di qui è nato,chc i primi Chriftiani portauano i lo- 
ro haueri a piedi degrApotloIi,e fi fpogliaua'no di quel 
lo , che propriamente era fuo , per farlo comune a* loro 
fratelli . Non faceuafi però fondo (labile di quelle of- 
ferte. Erano tranfitorie , e fi compartiuano con mi- 
fura , cerne erano riceuute , & à proporrionc come ne 
haueuano i Fedeli bifogno. Crefcendo poi il fuoco 
della cai ita, perii numero de' contienici , & i beni , 
che fi ofteriuano ogni giorno alla Chiefa , eflèndofi 
grandemente aumentati per quella multiplicatione ; 
gmdico/rifofsecofavtile cuftodireil fondo , e che la 

N diftri- 
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diftnbutione delle rendite bafterebbe al mantenimen- 
to de' Paftori , &allaneceflìtà de' poueri . Quella ic- 
gola fù introdotta nel tempo degl'Apoftoli, come sof- 
fiamo vedere dalle conietturc , òpoco dopò. Final- 
mente quefto fondo , il quale componeuafe non vna 
maflfoJfùfpezzatOje le portioniafTegnateà quelli , che 
feruiuano laChiefa,& applicate inuariabilmen te ad'al- 
tri vfi,c fenza che erte più doueflero vnirfi , ò confon- 
de rfi . Quell'ordine è durato fin a' noftrigiorni,ò tan- 
to , ò illecito che fia (lato l'vfo dei beni della Chie fa 
nelle mani de' particolari! è almeno cofa certa , che la 
carità di coloro , che gl'hanno dati, e fiata erata à Dio , 
& il zelo di quelli grandemente meritorio . Ma dico 
di più, che nel fccolo dell'Oro del Chriftianefimo , 
& in quel tempo tanto felice , nel quale conofceuafi 
fe non Giesù Chrifto Crccififlo , e nel quale dalla po- 
uertà,edalfprezzo de' Fedeli fi vedeuano vfeire Mi- 
racoli i era bene , chela Chiefi foflè ricca. E poiché 
neH'auuenire i mezzi fopranaturali , da quali c (lata 
fondata , doueuano efler rari tra gl'huomini . Iddio 
ha per quefto permeflb, cheefla cauafse dalle cofe di 
fuori degl^uanujigi , che la rendefTero più ricetta- 
ta^ manteneflìro 1 popoli ,i quali confiderano le non 
l'efterno , ne fi ni rano fe non de gl'oggetti de' fenfi , 
nel rifpetto, che fe gli deue . 

Ma con le ricchezze , come vien detto , mille mali 
fono entrati nella Chiefa: la vanità, e ledelitiefi fono 
collocate nel Trono della virtù : la carità de' noilri Pa- 
dri è l'alimento della profiifione de' Nipoti , &ipoue- 

ri muo- 
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ri muoiono di fame , mentre quelli , che douerebbono 
porre la vita loro per quefti , non gli lafciano le proprie 
foftanze. A ciò rilpondo , che fe bene vi fono de gl'Ec- 
clcfiaftici vitiofi, perche fono ricchi , e che inmolti la 
licenza de'coftumi nafee dall'abbondanza delle ric- 
chezze ; non fegue^erò , che bifogni fpogliarne la 
Chiefi . Che quefto e à loro comune con tutte le cofe 
buone deflereefpofteà gfabufi nelle mani de'cattiui. 
Che non fi aboliscono i Sacramenti , perche vi fiano di 
quelli, che commettano de* Sacrilegi . Che Iddio non 
(cancella la bellezza della Natura, perche ferue di occa- 
fione al peccare a' deboli , nè alcuno c obbligato cauar- 
fi gl'ocelli, all'hora, ch'ha perduta la caditi, e fi clafcia- 
10 rapire dagl'oggetti prohibiti,e dalle curiofità disino- 
ne fte . Vi fono alcuni Ecclefiaftici corrotti, 1 quali fa- 
rebbonohuominidabene, fenon fofTero ricchi, e ve 
ne fono, la vita de* quali c ripiena di edificatone , e la. 
carità efTemplare , ma la virtù loro dimorarebbe nafeo- 
ftanellapouertà,e la fantità inutile . La poutrtà,e le 
ricchezze fono da fe medefimevna materia fcnza for- 
ma: fono atte à riceuere impreflioni contrarie: poflbno» 
apprender la figura del bene, c del male , ncTvna, nè 
l'altra di quefle cofe non hanno punto dimeiito ,fe 
dalla canta non derma - 

Ma il numero, come dicono alcuni, è maggiore di 
coloro , che abufano le ricchezze della Chiefa y che di 
quelli , i quali fe ne feruono in buona parte, e Tintcn- 
tionedichilehàconcefse , è perlopiù ingannata di. 
quellufia adempita. A quello ancora ri fpondo, che 

N 2 fup- 
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fupportò fi i così , non fegue per quefto , che bifogni 
rendere la Chiefa pouera . Che Iddio comporta le ini- 
quità de* peccatori,^: i vitij del Modo, per qualche vir- 
tuofaattione, che fi efercitain quefto : chefà rifplen- 
dere il fuo Sole (opra la moltitudine de'cattiui, per vna 
picciol ombra d'huomini da bene , da' quali è leruito : 
Che hauerebbe perdonato à fei milla peccatori , fe ha- 
ueffe incontrati tre innocenti in Sodoma , eGomora i 
hauerebbe trattenuto il Diluuio,che abifsòil Mondo , 
fevifoflero ftate dieci Famiglie giufte , nè hauerebbe 
forfè fatto vedere quel grand'eflempio della fua Giu- 
ftkia • Tale è l'ordine delle cofe, & il Gouerno della 
Prouidenzaci perfuade , che non deuonfi bandire le 
ricchezze della Chiefa , per glabufi , alla nafeita de' 
quali effe feruono d'occafione ; caufando quelle la 
quantità delle buone attioni , che fe vi fanno , efer- 
uendo alla migliore di tutte le virtù , quale è la Carità : 
Et è cola certa , che tornando nelle mani de* fecolari, 
farebbero più feandolofamente impiegate , e cantereb- 
bero danno maggiore, e minor bene >che in quelle de 
gli Ecclefiaftici . 

Intorno à ciò ,che fi ricerca per purificare l'ordine 
EccIefiaftico,e per refìituirlo nella Tua prima bellezza, 
c nella fua crigmale innocenza , ccofa piùtofto defi- 
derabile , che da effettuarli , nè che ricerca l'impiego 
di poco tempo , nè la forza ordinaria de gl'hiiomini • 
Quello farebbe faltare da vn'eftremo all'altro , paflarv- 
do in vn fubitoà quella feuera riforma . Ciò farebbe 
vn porre del vino imouo ne gl'vtri vecchi , e cucire del 
► panno 
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panno parimente nuouo ad'vna veftc ftracciata , con- 
forme la parola di Noftro Signore : e per feacciare i 
maliinuecchiati , & a* quali Tvfo , che fi hà di vederli 
ha leuato ciò che haueuano di più cattiuo,che è lo fcan 
dalo , introdurne de* maggiori , riempiendo li fpiriti 
di afprezza , Se il Mondo di tumulti . L'alteratione c 
tanto generale: gì' interefsi de 'Principi temporali fono 
talmente confufi con quelli della Chiefa , e la maggior 
parte degl'huomini csì innamorata dello Stato , nel 

Siualefiritrouano , che farebbe più di vtile a Dio ri- 
iifcitare morti , che ridurre qaeftecofe allo flato del 
loro principio , e ricondurre tutti i Chriftiani fotto 
fanticadifciplina. Bafta , che inqualfi voglia flato 
la Chiefa (ì ntroui , ciafeheduno può ntrouaruila fua 
falute , fe vuole , e che fuori di efTa non può fuggire la 
fua perditione . E' però vero , che fi come è à propofi- 
to, che i Miracoli da' quali è Hata fondata fi rinuoui- 
no qualche volta , eia Fede delle cofe paffete fi con- 
fermi con qualche fegno prefente . Cosi , benché lor- 
dine Icclelialhco fia flato macchiato , & habbi per- 
duta la di lui purità, in alcune delle fue membra \ che 
Iddio fufchi Tempre delle anime da bene , le quali fen- 
za allontanai dalla Chiefa fi fcparino dalla corrut- 
tione de'paiticolari , e faccino vedere efprefTa nella 
vita loro l'imagine di quefta gran virtù comparfa nel- 
la nafeita del Chnftianefimo , e che era comune a i pri- 
mi Fedeli j 
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Confiderai ioni foprai coturni de' Pontefici , e de 9 
loro sAgentt : le quali fruiranno d'auuifo 
a 1 Mini fin de gl'altri Principi , 
che batteranno à trattare 

con loro . 

DISCORSO DVODECIMO. 

Etiche farebbero i feguenti DU 
feorfi più . accommodatamente 
entraci nella Seconda Parce di 
quell'Opera , nella quale dimo- 
erò molto al lungo , come vn 
Miniftro debba trattare con i 
Stranieri > Nulladimenopcrnon 
difunire le materie, che fono meglio intefe , quando 
fonovnite , né diminuire la luce , che fi comunicano 
l'vna con lairra * continuerò qui ciò>che deuo dire lo- 
pra il fogeetto de* Pontefici, e fopra l'accuratezza , che 
iì deue vlare nel riceuerei loro configli , c trattare con 
iMiniftn di quelli. 

Dico adunque , che no ottante non habbino i primi 
Pontefici hauutifenfife non molto puri affetti pa- 
terni verfoi Principi , che erano loro figliuoli ; nulla- 
dimeno dopi ch'hanno prefa qualirà diuerfa daquel- 
la , per la quale rapprefentano Giesù Chiifto : che han- 
no confufi ghntereflì della Chiefa con quelli del 

Monda 
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Mondo , e che la Corona <ia elfi porcata hi alrrccand 
Diamanti quante ha Spine \ fi fono ricrouaci di quelli , 
che hanno hauuco vn zfclo molto differente da quel- 
lo de* primi: che hanno feguici mezzi contrari j a quel- 
lidi quella virtù , la quale non fa diftintione alcuna 
diperfone: che fi fono accefi per gl'i ntereffì Monda- 
ni . che di Paftori, che e(Ter doueuano, fi fono mutati 
in Lupi , & hanno alle volte fatta entrare labbomina- 
tionc fino nel Santuario. E fenza vfeire dalli due vi- 
rimi Secoli , AlefTandro Sedo fece e^Ii mai vedere al 
Mondo altra paffione , che quella di aggrandire i fuoi 
Figliuoli? Tralafciò forfè mezzo alcuno per arriuare à 
quello fine ? Non abusò egli per amore di quefta le 
cofe protane , e le Diuine ? Non violò tutte le leggi del 
Chiiitianefimo ? Tutte quelle della Natura, c tutte le 
ragioni della foccietà humana , per far Regnarci! dia 
Secondo genito? Finalmente i tradimenti, gPhomicidij 
fecreti, i veleni, & i fpergiuri furono i fuoi coftumi , & 
i fuoi habiti , fe bifogna credere à gl'Hiftorici . Pallia- 
mo à Giulio Secondo, fuccefTore di Pio Terzo . La di lui 
vita veramente none ftata tanto macchiata, ne il fuo 
Gouernocosì ripieno di dclitti,come quello di Aleflan- 
dro , è (lato però trauagliato da furiofo appetir» 
di guerreggiare, e da defidcrio tanto violente di 
allargare il Dominio Fcclefiaflico , che non ha mai 
lalciata in ri polo l'Italia , ne gl'altri Principi , né hi 
lui medelimo potuta già mai ritrouare la pace, conceda 
da Dio, e deli derata dal Mondo , mentre la ricercaua 
nel mezzo dell'armi , tra l'ambinone , & il tumulco. 

N 4 L'ardore 
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L'ardore , col quale perfeguitò Luigi Duodecimo , & 
il precedo , che ìnfegnò à Ferdinando di Cartiglia , per 
vfurpare la Nauarra , renderanno per Tempre il fuo no- 
me di cattiuo augurio a i Francen , e la fua memoria 

odiofa . 

Hebbe Leon Decimo vn'ecccfTiua paflìone per lag- 
grandimento de fuoi pareti,della quale molti altri Poiv 
tefici fono (lati infermi. Leprofufioni, delle quali fi 
feruì con loro : i beni della Chiefa , i quali non glieli 
dauafemplicemente, ma glieli verfauaà piena mano , 
e glieli fpargeua fenza mifura : & il dono da lui fatto à 
fua Sorella della rendita delle Indulgenze , che fi pu- 
blicauanoncl Ducato di Saflbnia , furono il pretefto 
dell' Apoftafia di Lutero , eToccafione dello Scifma 
nella Germania , e del fuoco , che abbrucciù lo Setten- 
trione . Che non fece Clemente Settimo per aggran- 
dire la fua Cafa , e per aflìcurare lo Stato di Fiorenza 
nella Famiglia de* Medici ? quante volte abbandonò 
egli àqucfto fine, quelfpirito indifferente , e libero , 
enei Pontefici deuono hauere ? e quante volte com- 
piacque all'ambinone di Carlo Quanto , per imparen- 
tare fuo Nipote col medefimo Carlo , e farlo Duca 
diTofcana ? àchenonlafcioffitrafportatedal defide- 
riodel maritaggio di fua Nipote Caterina de Medici 
con il Duca d'Orleans ? Di modo che fe la fua vita è 
ftata sfortunata , e trauagliata da gran tempefte , fi può 
almeno dire , che gl'vltimi giorni fono (lati fereni , 
e belli : che c entrato in porto trionfante, e che c mor- 
to allegro per le profpericà della fua Cafa , da lui tanto 

defidc- 
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defiderare. Sic veduto ancora lifteflo mancamento 
nella vita di Paolo Terzo, e la di lui virtù , la quale era 
peraltro molto pura, hàhauuta quella macchia , che» 
na procurato con troppa violenza laggrandimento 
della Cafa Farnefe , dalla quale era vicito , & ha 
fecondato Thumore dell'Jmperator Carlo ; per porre 
i fuoi Nipoti nel pofleflb de i Stati di Piafenza , e di Par- 
ma , e fuperata la refi ftenza fattale dalmedefimo Car- 
lo perle pretenfloni dell'Imperio . 

Ma quando I'intentioni de* Pontefici follerò fem- 
pre buone ,& il loro volere in vna ragione inuiolabile : 
quando il zelo di quefti non haueflc alerò ardore , che 
quello , che nafee dal debito , e dall'amore della Giu- 
ftitia , il loro giudiciopuò edere ingannato : poflb- 
no far male con buona fede : pollbno trauiare , penfan- 
do di andare per il diritto fentiero , e fodisfare alle paf- 
fioni de' loro parenti , credendo di fodisrare al debito 
della loro carica. Lo Stato Ecclefiafticoè hora goiier- 
nato in modo tale, che iPotefici fiallegerifcono della 
maggior parte de* negotij , commettendoli alla dili- 
genza de 1 loro Nipoti . I Cardinali , i quali fuori del 
Concilio fembrano le membra naturali di quefta 
Teda , e che donerebbero aiutare à foftenere il pelo 
della fua Monarchia , non feruonoquafi ad'aftro , folo 
che ad'accrefeere la Maeftà della Santa Sede . la co- 
gnitionedegl' affari li è quafi interdetta , e fe fono 
quefti alle volte propoftì nel Conclaue , ciò è più tofto 
per dare autorità conia loro approbatione aquello fi 
fa,che per nloluere con i Voti loro 

Quello 
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Quello modo di Gouernare ,che pare del tutto Ara- 
no , non è però fenza fondamento , e fenza apparenza 
di qualche ragione .Tra Cardinali alcuni fono fudditi 
naturali de Principia quali oltre il debito della nafeita , 
dcuono ancora la loro Fortuna, e la promotione mede- 
sima: e lo fplendore di quella Porpora,che hcuopre , e 
vn lullro y che non viene in loro fe non per rifleflo , e 
che è pigliato da' loro Signori ad'impreftito dalla San- 
ta Sede per fargliene parte . E per confeguenza non bi- 
fogna punto flupirfi , fe non hanno altro riguardo , che 
quello de* loro intereffiife no feguonotche le proprie in 
clinationi,nè s'affaticano fe no per la gloria,e per Ivtile 
de'negotij deloro Signori.Ouero altri fono figliuoli di 
qualche Principe , e perciò ripieni degf humori della 
propria Cafa, del defiderio di aggrandirla , e dipen- 
denti da quella . Finalmente la maggiorparte di co- 
loro^ quali da vna mediocre, ò balla nafeita dcriuano , 
e peruengono à quella alta Dignitàj'dipendono da Po- 
tentati Gradi téporali,ò per benefici] hauuti, b col mez- 
zo delle Pefioni,che lo gli cócedono, ò delle fperanze , 
con le quali fi tengono impegnati .Non vi c altro Prin- 
cipe,che la fola Republica di Venetia, la quale non fi è 
mai data à quella pratica : e che hà fempre fprezzato 
tarli potente nel Conclaue . Non fpcnde per acqui* 
ftarfi Cardinali , fi contenta di comandare à quelli de 
luoi Stati,i quali non fono mai più di due in vn tempo , 
nè hanno che fare con lei , uè li fono punto contrarij • 
Quelli interefli adunque , e quelle dipendenze altera- 
no le intcntioni de Pontefici contro Cardinali : gli 

rendono 
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rendono fofpetti tutti i loro vfficij , eli fanno ridurre 
la rifolutione de' negotij tra efTi,& i loro parcnti,ò qual 
che altra fua Creatura , della Fede della quale ne hanno 
(atta proua,e fanno capitale della di lui lufficienza. 

Ma quella autorità grande , da Pontefici a' loro Ni- 
poti concerta, 6c il Gouerno della Santa Sede , del qua- 
le il più delle volte gli lafciano l'intiera , e libera diipo- 
fitione , non è fempre efercitato da mano pura . E' 
malageuole , benché non fia del tutto imponibile , 
che il .zelo del ben generale perfettamente fi ritroui 
in coloro , che fono perfone publiche , fe non per par- 
ticipatione : e difficile dimenticarfi il primo ftato del- 
la fua nafeita : non è cofa facile , che Thuomo tradii 
fca l'amor proprio , e fi fepari affatto da' fuoi interetfì , 
efi hi vnbel prcpararfi campi aperti a i diffegni inte- 
reflati,& a i fini particolari \ òc arriueranno quelli ànoi 
fe non fiamo infinitamente virtuofi, per qualche ftrada 
fecreta , òper qualche accerto nafeofto. Leintentio- 
ni dei Pontefici faranno fante y ma quelle de Nipoti 
forfè alterate. E fe ciò accade, quale farà il mezzo per 
fare, che il contagio fi fermi in loro , nèpaffi fino 
a lui ? qual regola per difendcrfi da infirmiti contro 
la quale non vièmedicamento alcuno ? come potraf- 
finl j)ondere diciòchefivedc r fenon fi vede , che col 
mezzo degl'occhi altrui , e conofeere vna cofa nel 
fuoproprioeflcrcfefièmafcherata di fuori , fe gli fi 
fono mutate l'apparenze, e le li venditori di belletti , e 
di biacca,de* quali vi è abbondanza nelle Corti de Gri 
di/hanno abbellita innanzi fi laici vedere ? Hor per 

acqui- 
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acqui ftarfi alle volte i Nipoti , e corromperei Mini* 
itn da efsi impiegati nelle differenze de Principi , la 
iìrada c aperta à coloro , che poffono fare del bene 3 e 
prometter rimunerationi. Perche dopò Tefler vn Pon- 
tefice falito fopra quel Trono , che tanto lo auuicina 
a Dio , e sì lo inalza fopra gl'altri huomini > pare alla 
maggior parte de* Parenti , chea loro non conuenga 
il dimorare tra la plebe , ne tra lofcurità de' particola- 
ri , mentre il Zio , ò il Fratello è circondato dallo magi 
gior fplédore del Modo. E però ve ne fono moltu quali 
accettano tutto quello , che può fondare la grandezza 
della loro Cafa, eli puòfollcuare allo flato , al quale 
afpirano . 

< I Spagnuoli intendono meglio di qual fi voglia 
huomo del Mondo quefta pratica, & han numero mag- 
giore di occafioni , per efercitarla , di qual fi voglia 
altra Natione . Le Pendoni , che diftnbuifcono fenza 
mifura,i Benefici) , che hanno da conferire ne* loro 
Stati d'Italia , e la buona corrifpondenza di coloro, che 
negotiano à Roma : i mezzi di aggrandire i loro Pa- 
renti , sì con i Gouerni in tépo di pace,come con le Di- 
gnità in quello di guerra : i Stati, che alle volte gli dan- 
noso de' quali gli facilitano le comprede , &. i maritag- 
gi auantaggiofì , e ricchi , procuratigli j fono ftiane 
machine per far crollare la bontà degl'italiani, fe non 
fo (Te molto falda . Il maritaggio della herede della 
Cafa Gefualda, delle più illuftri del Regno di Napoli f 
contro lecLiufuleefprefTe nel Teftamento del Padre , 
diff enfato da Gregorio Decunoquinto in fauore d' 
. vno 
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vno de' fuoiNepoti, diede l'entrata a Spagnuoli nella 
Val Telina : li refe Padroni di quella Valle , fotto no- 
me di vn'altro Potentato : fece quefta gran piaga al- 
l'Italia , e Tarmi di San Pietro feruirono alfhora d aiu- 
to per aggrandire l'ambitionc di Spagna , cperind*- 
bol ire la libertà in vna Prouincia , nella quale fono 
adorate . 

Ciò è molto peggio , che quando lafperanza c de- 
bole,per tirare qualcheduno nella loro Fattione, vi ag« 

{'lunghino il timore . Non è poflibile , che ò IVna , ò 
altra di quefte due paflìoni non operino , e procuran- 
do almeno la rouina di coloro,i quali potettero far refi- 
ftenza a i loro doni , e promefTe , pei hauer parte ne* lo- 
ro intereflì , vengono ad ouuiare con quello mezzo le 
tempeftepromoflèdaloro , eie perfecutioni fìifcitace 
daeffi . Oltre la refiftenza , che fanno à quelli , i 
quali afpirano al Pontificato , mentre ad'efsi non fo- 
no ben affetti , hanno ancora altre ftrade perfarfi te- p 
mere . Non voglio credere , che fodero efsi la caufa no rjtci 
principale dell'infelice fine de' Caratò : i mezzi con i JJ£, 0 P 2 
quali queftiabufoiono l'autorità del Zio : i mali ne* cam^- 
qaali lommerfero la Chriftianità con la loro sfrenata 
ambinone : il fuoco da loro accefo nello Stato Eccle- 
fiaftico, e che poco mancò non lo inecnerifee . Final- 
mente quel tanto , che può nafeere di funeito da vaa 
autorità grande , e libera -> lafciorono £e non troppo 
fondamento alla Giuftitia , per far vedere eflempio sì 
grande • N4a è anco vero, che le pratiche de' Spagnuo- 
li, e le ardenti inftanze fatte da' loro Mimila contro 

di 
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dieflì yTion raddolcirono punto la mente de Giudici > 
ne il licore della fentenza . 

hi \ olrredi ciò la perfecutione , con la quale hanno 
trauagliato il Cardinale Aldobrandino donò la morte 
di Clemente Ottauo , e la poca ficurta da lui parimen- 
ti hauuta della fua Perfona , fino à tanto , che lo induf- 
fero ad'implorare la loro affiftenza - y dimoftrorono 
quanto a lui forte dannofo efferle ftato contrario , ò 
non effere Irato loro Protettore , chec quafi la ftefla 
cola . Subito adonto che fù al Pontificato Paolo Quin- 
to,quefto Cardinale fi fentt vrtare datante partile fi vi- 
de attorniato da tante reti,e da tante congiure fatte per 
rouinarlo, che fu sforzato adabbandonar Roma, & à 
ritirarli a Rauenna , della quale era Arciucfcouo . lui 
ancora non ntrouò il bramato ripofo, e le tempefte im- 
prouife, chefileuoronocontrodilui,loaftrinfero ad* 
abbandonare quel luogo , nel quale era obbligato fare 
la fai Relìdcnza, & a prouedere alla di lui laluczza con 
la fuga . Ricirou* adunque in Piemonte,doue il Duca di 
Sauoia, il quale conofceua l'origine del fuomale , 5c 
ilnmedio,che potcua Canario, che lapeua da qual par- 
ie veniuanoi venti de Ha perfecutione , &il mezzodi 
acquetarli , lo con figliò a gttrarfi neUe braccia del Re 
di Spagna y &ad*urpiegkreildiluraiuto , per riconci- 
liarlo col Pontefice. 

CVa'vno sà la guerra da eflì fitta al Cardinal Baro- 
nio, e con quaroltinatione l'hanno aliai ito r per ha- 
aerrefechLoreleragionidellaSantaSedefopra la Sici- 
lia. > cpaJlclka. venti „ che voleuano fofTe nafeofta ► 

Quan- . 
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Quanto al Trattato , nel quale quefto dotto Cardina- 
le procura di prouare il Corpo di San Giacomo non ef- 
fer in Compoftella di Galicia; hanno certamente rifpo- 
fto con ragioni , e con proue, che indebolì (cono mol- 
to la di luiopinione -, che rendono la loro molro veri- 
fimiIe>chefoftentanola Fede delle Nationi Chriftia- 1 
ne, e meritano d'eflfer (apute per publica fo disfattone . 
Ma quanto à quello della Sicilia , l'hanao decifo col 
fuoco, attefo che forfè le ragioni gli tono mancare , e 
fecero abbniciare per mano di Carnefice i quattro Vo- 
lumi degl'Annali di quefto Grand'huomo, dichiaran- 
do permeiofa la dottrina in quelli contenuta, non li ef- 
fendo fauoreuole . Bifogna certo confeffare , e dar que- 
lla lode a* Spagnuolt , che non vi c Natione alcuna nel 
Mondo , la qual habbi gelofia violente al pari della lo- 
ro , per gl'intereflì del proprio Stato , epcrla Dignità 
della propria Corona , c bifogna anco dire ad onta del- 
la noftra , che non ve n'e alcun altra , la qualefia tanto 
trauagliatada paffioni contrarie , come e la maggior 
parte de' Francefì . Io apporterò le caufe , e dell' vna, e 
dell'altra nella Seconda Parte . 

Oltre à ciò , che non fecero i Spngnuoli ne i Con- 
claui , ne' quali i voti inclinauano dalla parte del Baro- 
nio , per eleggerlo Pontefice ? cónqiiali artifieijnon 
difturboronoquefta promotione? quai sforzi non im- 
piegorono per IcioglierJe, e quali machine non fecero 
giuocareperatterarla ? )1 Cardinal de Surdis potè ben 
temperare , e far ftrepito contro di loro : la maggior 
parte degl* huomini da bene hebbero ragione di 

fcan- 
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feandalizarfi, e di defidcrare , che la Chicfa fofle retta 
davnhuomo , che haucua tanto meritato da quella , i 
defiderij degrhuomini da bene furono inutili : fofpi- 
rorno in vano per vna così Santa Elettione : i nemici 
del Baronio la guadagnarono , e Tintcreffe genera- 
le della Chriftianità cefle al particolare di Spagna.Que- 
fti eflempi} , e molti altri fanno ftupire coloro , i quali 
non inclinano mai àqueftaNatione > & il timore, che 
ciafeheduno ha d'incorrere nel male ,fà , che molti tra- 
lafciano di fare il bene , che vorrebbero , fe la libertà 
non foffe impedita , nè la generofità combattuta da 
quefti mezzi violenti . Tratterò nella Seconda Par- 
te,fe poffano i Principi Chriftiani intereflàrfi con buo- 
na confeienza nella promotione de' Pontefici , & in 
che modo . 

[he l % interpostone de' Pontefici è molto vii le nel- 
le contefe de" Principi Catoltci , e ne- 
gl'affari della Chriftianità . 

DISCORSO DECIMOTERZO. 

On intendo però d'inferire col preceden- 
te Difcorfo , che non bifogni fcruirfi del- 
l'interpolinone de' Pontefici , quando la 
Chriftianità è tanagliata , &i Principi di 
quella fono in difeordia tra loro. Non fa- 
rei buon Logico à cauare conferenze sì poco conclu- 
denti 
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demi , c farebbe queftovn trattate contro' tutti iprirt 
cipij della ragione , e contro tutte le maflimc della 
Morale , prohibendo fvfo delle cofe buone , per com- 
piacere à coloro , che le abufano > volendo impedire a* 
Principi buoni , che non faccino la loro carica , per 
caufa de' cattiui , che non la fanno , ne voler godere 
della beltà del Sole , ne del bene della fua.lucc , per ca- 
gione degrEcclilfi , che alle volte accadono, eia rub- 
bano dal Mondo . E* vero ,che vi fono (lati de* Ponte- 
fici cattiui , e ch'hanno fetta vergogna alla Santa Se- 
de, & apportatp fcandalo alla Religione .Ve he fono 
flati alcuni , i quali non fi fono ingeriti nei negoti) 
de' Principi , fe non per intricarli : ne hanno apporta- 
to fe non veleno , e fuoco per rimedio alle infermità 
dì quelli , & han corrotto col loro veleno > & odio quel 
tanto , che toccauano • Ma tutti non fono di quefta 
natura , nè condotti da quella paflìone . Ve ne fono 
de' huomini molto da bene-, ripieni dello Spirito di 
Dio : che ardono fe non d\n fanto zelo , echeef- 
fendo faliti à quefta fuprerr.a Dignità , rinoncia* 
no à tutti gl'affetti delfangue, per non avphcarfi ad" 
altri^he à quelli de Padri comuni della C hriftiamtà, e 
fono arbitri incorruttibili ne i negoti j, che gli vengo- 
no (ottopodi , & hanno il cuore molto fano y e la vo- 
lontà libera da ogni sregolata pailione . Ve ne fono 
ancora di quelli , ch'hanno la vifla pura , & vnmtel- 
letto molto» -lucido : che hanno intelligenza grande 
delle cofe delMondo, e che perla bontà del loro gin- 
dieio , eper i maneggi hauuti fono altri Pontefici , fi 

O ritroiwt* 



Carlo Quinto non ha lafciate raccomandationi mag-- 
giori a fuo figliuolo , che quelle di effer femprc amico 
de' iùoi Parenti, benché doueffe egli comperare cara- 
mente quefta loro amicitia,ò mantenerla con ecceffiuo 
prezzo^ conditioni fmoderaoe. 

Quanto alla Corona d'Inghilterra , laqualera altre 
vohe ilcótrapefo delle fopranomii,ate,eJarbitra delle 
loroconcefe. Efli none p ù tmt >arta, come era altre 
volte per ingerirti neHe loro discordie . L 'bercila , dal- 
la quale è (lata corrotta , non può lufcinrle hauerc buo- 
ne opinioni ve rfo i Carolici: hauendo quello veleno al 
cuore , non può guardare con occhi totalmente puri Ja 
loro felicitarla buona intelligenza di quelli deuc eflerle 
fofpetta , e fetarhora fi accorta alla Spagna, etal'hora 
alla Francia, ciò dura tanto poco, e fi facon n^oti così 
fiachi, e con vna ritirata tanto preda, che ben fi vede 
nonefler perfetta l'amici eia da effa confederata , ma 
vn ombra di buona corrifpondenza , che pretto fpari- 
fcc , &vnaborto d'affetto , prodotto da qualche caufà 
inftabile . Quanto alla Republica di Venetia hauerc b- 
bc veramente fapienza , c grandezza bafleuoleper af- 
faticarli nelle contefe di quelle due Cerone : Ma è 
tanto gelofa della potenza dell'vna , e tanto nemica 
della fua ambinone , che le (ue diligenze non le fareb- 
bero men fofpetre di quello fodero à lei glvlficij d'vn 
aperto nemico . Quanto à gl'altri Principi dell'Atalia, e 
della Germania fono si deboli , ò tanto interefTati,ò co- 
sì lctani dalla inclinatione di Spagna, oda quella della 
Francia J che efli non vorrebbero abbandonare punto 

O 2 il prò- 
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il proprio ardire per amore di qucfti , ne arrcnderfi zi 

loro vfficij . 

Ritrouafi adunque ilfolo Pontefice , che può effe- 
re il Mediatore deMoro intrichi . Il Tkolo de' figliuo- 
li della Chiefa , per lo quale i Principi Carolici vanno 
gioriofijgrobbligano à portar rifpetto à chi ne rappre- 
fentailCapo , eper qualfi voglia gelofia d'honore, 
dalla quale venghino conturbati , non fanno punto di 
torto al loro coraggio , ne alla propria ambinone in 
foctoporfi à chi e à loro fuperiore , e li feongiura 
da parte di GiesùChrifto , per il quale Regnano , nè 
à fprezzare la Pace da lui tanto raccommandata . Que-r 
ftimedefimi Principi , i quali fono alle volte laflì di 
contendere , & a quali i danni della guerra apportano 
timore , e l'infelicità de fuoi fudditi li c ommoue a pie- 
tà -, fono molto facili ad* cflere perfuafial ripofo col 
mezzo d'vna autorità così potente. Non fi può ne- 
gare , che la pace di Veruins tanto neceflària alla Spa- 
gna, 6t vtile alla Francia , nonfia Itaca opera di Cle- 
mente Ottauo i e che Henrico il Grande , Filippo Se- 
condo hauerebbero durata fatica àdepor Tarmi all'v- 
no,& ali altro pefanti, fenza il mezzo dVn così Gran 
Mediatore. Vogliodire , quando quefti Principi fo- 
no ftracchi d offenderfi , e fpogliati di denari, e deno- 
mini : ò che fono occupati alerone in cofe di maggior 
importanza i alle quali non poffono attendere, fenon 
abbandonando le prime. Altrimenti certo , quando 
l'ambinone è foftenuta dalla forza , e quando il defidc- 
rio d'acquiftarec innanimito dalla fperanza della vit- 
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tori a , è cofa difficile l'erti nguer lo con Trattati , ò 
pacificarlo con vfficij . Accade alla maggio* pane 
de Principi, che fanno guerra ilmedefimo, chea* li- 
tiganti oftinati , i quali non tralafciano di litigare vo- 
lontariamente , ma per impotenza > e danno il loro 
ripofoallapouenà , e non al buon gouerno del pro- 
prio intelletto , ne fi ripofanocaminando , ma riman- 
gono in viaggio , non hauendo più forza per paflàre 
innanzi i 

Oltre l'efperienzada noi fatta in quelli vltimi mo- 
ri d'Italia ; habbiarao cflèmpij degni di memoria nel- 
le vite di Carlo Quinto, e di Fxancefco Primo • Lo Sta- 
to di Milano fu l'amóre di quefti due Principi , & il più 
violente oggettp della loro ambitione : arfero ambi 
due d* vguale defiderio di poflcderlo , c Iodio , 
che concepirono per quella occafione Tvno contro 
T altro , fu sì grande , che riè il tempo , ne gl'huomi- 
ni feppero mai quello fuperare. I Pontefici di quel tem- 

Eo s'impiegorono con diligenza . Paolo Terzo non 
ebbe punto riguardo alla propria perfona , cTefpofe 
à lungni viaggi per afFaticarfi in vna pace tanto nccef- 
fana. L'inondationi fatte dal Turco da tutte le parti 
foprai Lhrifliani trauagliauano molto l'Imperatore • 
E nulladimeno niuna di quefte cofe valfcro per farli 
piegare ^fecero refi (lenza alle preghiere de' Pontefici : 
lo ltatomiferabile della Chnftianità non li commot 
fe punto, e quella fatale oftmatione gli coftò , oltre il 
fanguede'fuoi figliuoli , la perdita di Rodi , e quella 
della più bella parte dellVngheria. 

O 3 Non 
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Non hannoi Pontefici (blamente vfatt le diligen- 
ze loro con la Chriftiariità,per terminare le contefe dt 
fuoi Principi -, ma l'hanno ancora fouentc aiutata àfal- 
uarfi dalla rouina , che le fouraftaua , ò à vendicar- 
li delle ingiù neA à recuperare le fue perdite . Senza i 
loro aiuti, & vfficij, i Protettami l'haucrebbero forni» 
disfigurare , oueroi Turchi Usuerebbero foggioga- 
ta , & Iddio , che gl'hà eletti , acciò fiano i Capi vifibili 
della fua Chiefa , hi parimente voluto , che toffero al- 
le volte i liberatori de i Pacfi , ne quali effa fi conferua # 
e grinftrumenti della falute temporale de* popoli , che 
la riconofeono. La più famofa Lega dal Mondo vedu- 
ta fi fece nel Concilio di Chiaramontc , col mezzo del- 
ta diligenza di Pietro Heremita , e con Tautorità di Vr- 
bano Secondo . Quattrocento milla combattenti fi ar- 
rolorono fotto al Comando di Gottifredo Buglione f 
per l'acqui fto della Terra Santa . La Chriftianità non fi 
dilatò mai così fargamente,come fece airhora,nè ripor 
tò vittorie tanto rifplcndenti , e numero così grande d' 
Auuenrurieri , e de foldati volontari) non furono mai 
per tanto fpacio di tempo vniti ad vn medefimo fine,c 

con tanta concordia. 

Mafenza vfciredelfecolopafTato , e delle cofe ac- 
cadute al tempo de' noftn Padri i chi non sà , che Pao- 
lo Terzo fu l'Autore della Lega fattafi tra Venetiani , 
e Carlo Quinto, per rigettare Solimano , ilqualcmi- 
nacciaualìtaha, epercaftigarcBarbarofTa > dal quale 
n erano diuorate le cotte di quella. ChefeiChriftiani 
lafciarono fuggire la vittoria , che haucuano nelle ma- 
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ni % fcfhaucflcro voluta prendere : fe la forza manti- 
ma del Turco non fu abbattuta da quel colpo : fe Bar- 

barofla non fu opprefTo olla Preuefa , come doueua au- 
uenire * bifogna attribuirne la cagione alla perfidia di 
Andra Dona , come ho detto di fopra . Parcua , eh* 
haueflero qucfti due Corfari tra loro diuifo l'Imperio 
del Mare, nèvolcual'vnolarouina dell'altro, per te- 
ma deflcre in minor confidcradone appreflb il fuo Si» 
gnore,cjuando Thauefle liberato da nemici , e di per- 
dere il credito , mentre non haueflc io che efercitarfi . 
Così BarbaroflTa pagò la cortefia , e refe il contracam- 
bio al Dona fotto Villa Franca , doue non volfe ridur- 
lo à fine, come gl'era facile dopò vn naufragio , ne per- 
feguitare i fuoi vafcclli dalla tempefta concjuaflati .Può 
anco effere , che vi fofli qualche c.iufa occulta , e qual- 
che motiuonafeodo dalla parte dell'Imperatore, perii 
quale non ricercale la vittoria nella Lega , della quale 
parliamo , ma la fola ritirata de' nemici , & il fine della 
guerra Apporterò quella caufa nella Seconda Parte . 
nel Trattato delle Leghe . 

GittòPio Quarto i fondamenti della Lega per foc- 
correr Cipro , la quale fi conclufe poi fotto Pio Quin- 
to Se non fu quella à baftanza fortunata; fe le fperanze, 
che fi concepirono non corjifpofero al fine principa- 
le^ fe Cipro fi perfe per non eflcrc foccorfo ; lelon- 
ghc2zc da Spagnuoli apportate in tutto quello , che 
intraprendono : letcmpefte frequenti quell'anno nel 
Marc: la pcfte, che difertò i Vafcelli de Venetiani , de 
vnafecrcta difpofitionc del Cielo , che volfe affi igge- 

O 4 re la 
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re la Republica , furono cagione di quello difaftro . 
La Lega però non reftò di non eflerc vtile , nei fecoli 
paflati , nè tutte le forze antiche fecero mai cofà alcu- 
na degna di tanta memoria nel Mare di Leuante , co- 
me la battaglia di Curzolari . Se i Chniliani non fi 
fodero traditi da loro medefimi : le haueflero voluto 
feruirfi della vittoria, e feguire la Fortuna , che gli offe- 
rhiaConftantinopoli,6cilLeuante \ fi fareffimo lata- 
mente rinfrancati delle perdite fatte . Sareflìmo pa- 
droni del Mare Mediteraneo : il Turco farebbe rides- 
to nella Terra ferma , e la virtù di D. Giouanni d'Au- 
Jftria potrebbe far fperare alla Spagna di non inuidiare 
alla Francia la gloria del fuo Gotti fredo , nèla felicità 
, delle fue armi . Ma la diffidenza, che iVenctiani heb- 
bero de' Spagnuoli , e la proua da loro fatta fotto Car- 
lo Quinto nella prefa di Cartel Nouo , quanto ciTi fof- 
feroingiufti ofTeruatori delle Cohuentioni,c delle Le- 
ghe . Dall'altro canto la gelofia da' Spagnuoh prefa , 
in vedere, che la rou ina del Turco era l'aggran dimen- 
to de" Venetiani , che doueuano effi raccorre i pez- 
zi migliori della rottura di quello , &il frutto princi- 
pale della guerra : che non hauendo più à temere le 
forze del Turco , farebbero minor (lima di quelle da 
Spagna , e diuenendo più potenti li potrebbero me- 
glio di (lui bare nei loro diffegni d'italia. Quefle co- 
fenico, interruppero la vittoria > e refero vane le fpe- 
ranze della Chriftianità,e ciò che afpcttaua il Mondo . 
A coloro, che fanno quale fia la natura de' Principi ! 
quali fiano le ragioni di Stato , e quale la natura delle 
v r. Le- 

! 
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Lcghe,non parerà ftrano quello, ch'io dico . 

Sia come fi voglia , habbiamo cauato due auantaggi 
notabili dalla vittoria di Lepanto . L vnoi,che fe non 
fiamo ftati àbaftanza faggi per feruirfi del bene , che 
ci veniua offerto-,fiamo ftati a baftanza fortunati per di- 
uertire i maliche ci fouraftauano,fe non fi follerò rotte 
le forze del Turco , e diffipata quella formidabil arma- 
tala quale hauerebbe coperto di Lune il Golfo tutto di 
Vcnetia,& il Marc baffo d'Italia . Lalcro auantaggio e, 
che gl'habbiamo fatto conofeere , che fe le di lui forze 
fono maggiori di quelle d'vn folo de noftri Principi; 
fono però inferiori à quelle della Chriftianità vnita : e 
fepervn difegnocorrifpondcntealnomeda loro por- 
tato venilTero à congiurarfi tutti contro di lui , fi vede- 
rebbe in poco tempo la fua grandezza abballata : la Lu- 
na rotta , e lui rimandato nelle più intime parti della 
Scithia, dalla quale evenuto . 

La continouatione della Lega , e la felicità de Chri- 
ftiani, terminorono con la vita di Pio Quinto, e fe be- 
ne il Tuo Succeflbre hebbe zelo al pari di lui , per man- 
tenerla i non hebbe però tanta Fortuna per poterlo fa- 
rce prouò quello difpiacere d'intendere , che i Vene- 
ciani Thaueuano rottale fi erano acccordati con Selino, 
fenza faputa de loro Confederati . Se hebbero ragio- 
ne, ò nò , ne difeorro nella Seconda Parte i nella qual- 
le damino le caufe del Trattato di Monzon,da noi fat- 
to già alquanti anni peni negotio della Val Telina | 

Quanto alle guerre di Terra, fi sà d'auantaggio ciò , 
che i Pontefici km fertp contro lo nemico comune 



tr ri II Miniati di Suàó . 

de Chrifliani,e contro gi'heretici . Nella feconda fpe- 
ditionc di Solimano contro Viena , & in quel defide- 
rio,c he tanto lo trauagliaua di fcancel lare la vergogna 
deiU prima jbifognaua , chclaChriftianità face (Te vn 
sforzo ; che arrife hiafle il redo ,& opponete tutta la fua 
forza contro vn* Acqui (latore, dal di fpetto, e dall' am- 
binone innanttnito alia fuarouina . Bifogna confcf- 
(àre in quefta occafi one , Carlo Quinto e fser veramen- 
te (lato il Cefaredc* Chriftiani , e che combatte per la 
Religione.difendendo il fuo Patrimonio . Ma non bi- 
fogna anco negare,chc le diligenze del Pontefice non 
tolsero ardentiffime per inuiargli forze , per procurar- 
gliene da tutte le pani , c per porlo in iftato dì ricevere 
vn sì formidabil nemico . La onde Solimano, benché 
fbfse molto potente,non osò farfegli incontro, ne heb- 
be ardire di porre la tua gloria in compromefso con 
quella di Carlo, e benché rofse molto Religiofo , violò 
ifgiuramento da lai fatto, di non rientrar maiin'Con- 
ftantinopoli,fe non trionfatore di Viena,e carico del- 
le fpofflie dell'Augna. 

Dal giorno , chcThcrefia di Lutero andò moltipli- 
cando i e che prefe forza ; quafi tatto lo Settentrione 
congiurò contro { Imperatore , non fi vide mai Lega 
più (pauenteuole al pari di quella, perche era molto for 
ted'infegne de Capitani erano fe non cariche di fuper- 
be diuife , & vfauano quelli fe non parole orgogliofc , 
e due Grand'huomini , fvno per la guerra , e l'altro pe- 
l'intrico, quali erano il Duca di Safsonia, & il Lantgrar 
uio d'Haffia , erano l'anima , eli dauanoil moto* In 

appa- 
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apparenza doueua l'Imperatore reftar* opprtlTo dalla 

ce mpefta > che le foura ftaua , e la Religione fornire di 
naufragare nella Germania. Ciò farebbe certamente ac- 
caduto , fé il Pontefice non vi fofle corfo in Tua difefa . 
Le forze inuiate da Paolo Terzo , fottoil Comando di 
fuo Nipote, furono il neruo dellefercito di Carlo Quin 
co , c con quefto foccorfo , che fu di dieci milla foldati 
eletti, quella gran mafia d'h uomini congiurati fu dilli» 
para . li Duca di SafTonia reftò pigione dopò c/Ter fla- 
to vinto-Lc Città ribelle aprirono le porte a vincitori 9 
e la vittoria fu per apunto anale il Papa la defi deraua , 
cernendo per l'intercfli della Religione i progredì del- 
le armi Protc (tanti , e la proferita troppo grande dell'- 
Imperatore per quello dell'Italia. 

In queftì v lumi anni , quando l'hcrc fia fi dilatò nel- 
la Dieta di Vormes > e che proponcuafi queftadi mu- 
tare per tutto la Religione , c la faccia de' Stati ; quafi 
tutta l'Alemagna afpirauaà quefto difTegno , eie for- 
ze , chcdoueuanoefTer impiegate contro il Turco , e 
per ricuperar i'Vngheria , erano riuolte contro la Cafa 
d'Au (Ina, perche era Catolica , ò troppo ambitiofa. 
La fouuerfione della Boemia , e l'Elettione del Con* 
te Palatino : la prima c om par fa delle fue armi , e la poca 
forza dell'Imperatore faceuano paura a gl'altri Catoli- 
ci , e dauano ardire à gl'altri Protettami dell'Euro- 
pa : L'Italia era hofmai minacciata; fperauafi di di- 
uorar Roma . Bifognauafi ( diceuafi ) purgare quefta 
Babilonia >e quella , che è (lata tanto tempo la princi- 
pai fede della Religione , doueua efTer quella dell'hc. 

icfia. 
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ìefia . In quefta publica ftragge de Catolici, e nei ti* 
more de* pivi tragici auuenimenti I bifogna confefsa- 
re , che dalla Santa Sede fono vfeiti foccorfi notabili 
contro i mah accaduti , e contro quelli de' quali teme- 
uafi , echelaLegaCatoIica d'Alemagnac ftata prin- 
cipalmente vn effetto dell'autorità del Pontefice , e del 
fuo zelo , & c ftata ancosì felice , & Iddio fi hà dichia- 
rato sì vifibilmeme in fuo fauore,che dureremmo fati- 
ca à credere le profperità da lui prouate , fe non I'ba- 
ueflrmo vedute , ne c accaduta colà giamai più contra- 
ria al difeorfo humano, & alla apparenza delle cofe , di 
quello fi a ftata la rouina del Palati no > & il riforgimen- 
to dell'Imperatore. 

Del modo , che fi deue o femore trattando con li 
Mini firi del Pontefice , e fe e ville <v fare U 
difsimulatione , & in che modo . 

DISCORSO DECIMOQVARTOr 

Enche fia cofa facile da cauarfi dal 
precedete Difeorfo, quanto necefsa 
rio fia , che il Pontefice interuenga 
nelk contefe de* Principi y e debba 
quafi femprc efsere il mediatore de* 
loro intrichile anco facile da coclu- 
derfì con qua! circonfptttione debbafi trattare con 
fiioiMiniftri. 

Vn'al 
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Vri'altro Miniftro adunque, trattando con quefti ,\ 
no doura cflerc mai fproueduto della diffidenza, la qua 
lcaflìcuraincgotij : diuertifce le reti , difende dalle. 
forprefc,nc lafcia l'inganno in potere degl'inganna- 
tori. Che tenga per certo effere coftoro huomini,i qua-, 
li vfano arte in tutto que!lo,chc fanno , ne végono mai . 
all'atto fe non ben proueduti , che fono nemici del- 
1 ìmpeto , né hanno per l'ordinario paflìone violente , . 
che confonda PinteUeto , &offufchi la ragion loro : 
che de timi gli humori de' quali il corpo è comporto , 
non fanno ftima fe non della flemma , ne tra tutte le: 
virtù , che entrano ne i negotij , non vi è la più ftimata 
da quefti della patienza>per non abbandonarli . Deue. 
lapcre , che non perdono in cofa alcuna . & auanzano 
in tutto , e fi ritirano alle volte iti dietro , per paflare. 
con maggior forza più oltre : che fvltima cofa da elfi 
roanifeftata , è la loro prima intentionc : che volgono 
le fpalle al luogo , al quale hanno determinato arriua- 
re,come fanno i Nlauiganti , e benché le linee rette fia- 
no le più corte, defideraiio le oblique , per giugnere al 
loro nrìe,& al luogo dà eiìì propollo. 

Sarà egli adunque armato contro l'arte loro , e 
contro tutte le fintioru di quefti . Regolerà però di tal 
forte il fuo Gouetno f e fi maneggierà con tempera- 
mento tale , che non (coprirà mai la fua diffidenza: e, 
dimoftrerà efteriormejke ogni cofa molto alla libera . 
Farà credere ne i principi j de' iuoi Difcorfi Topi- 
nione,che hà dell'integrità di colui con chi tratta s del- 
la Giuftitia delle fue intentioni , e della puhtà del fuo 

zelo 
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zelo per il ben publico • Gli farà però neceflario,che in- 
teri da quale è Pinclinatione del luo Signore , feci èa- 
mico , acciò la fegua : ò quella delle Jua famiglia, fec 
intere (lata dal nollro canto , acciò non ci abbondoui • 
Da quello modo libero di trattare , e da quefto mezzo 
in apparenza fenzaarte, ne riufeiri di tre cofe vna, òfi 
feoprirà la Tua incencione , ò fi penetrerà il luo animo ,ò 
infinueralfi nelle fuc inclinationi , che farebbe per noi 
vn pronoftico del buon fine del negotio . Quello e 
precetto, al quale coloro , che negotiano deuono séprc 
inuigilare,cpoflbnoaflìcurarfi , che dal giorno ,chc fi 
faranno impadroniti del volere dVn'huomo, faranno 
anco padroni della ragione , e del difeorfo di quello . 
Strana è la forza della feconda potenza della noltra 
animaja quale non e per dire il vero, fe non ardore , & 
affetto fopra la prima,ch c Iuce,& intelligcza . Quando 
gli piace fcco quafi per forza códuce quella, dalla qua- 
le douerebbeefler cruidata. cfla hfafeguirei fuoidefi- 
derij , benché non douerebbe muouerli , fe non per i 
fuoi difcorfi : li fà nuotiate belletti, & ornamenti per le 
cofe fordide,che vuole cimare, gli fà apparire mafehera-. 
ta fono apparenza di verità lamenzogna,chceiTa vuole 
feguire , ciotto apparenza di bene lingiuftitia , che 
vuol porre in pratica . Quella regola adunque deue 
ellereinuiolabiltnenteofleriiata in ogni folte di Trat- 
tato , acciò fiarclice » cioè, che non venga maneg- 
giato da perfone , che fi odiano , ò che fiano di parere 
contraria . La feconda cofa e , che fe colui , con chi fi 
tratta fìà faldo , ne fi lafcia muouere daquefta forte di 
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franchigia , e di piaceuolezza , fc refi fte àqucfto in- 
canto,nè s'attacca àqueftaefea y farà raen guardiano , 
quando niunacofa le farà fofpctta : farà piùfacii-e da 
cfler tentato : lafcieraffi vfeire qualche parola , che ma* 
Difetterà le di lui opinioni^ gl 'accaderà come alle Piaz 
ze forti i e ben munite , le quali fi perdono alle volte 
per la molra confidenza fi nà nella loro forza , e 
per la poca diligenza vfata , per mantenerle, creden- 
do non ve ne e fler punto bifogno . Finalmente fe non 
fi caua qualche bene notabile da quefto modo di trat- 
tare , fi ouuieranno almeno quei mali , che feguono 
vna diffidenza palcfe , la quale c femore ingiuriofa a 
colui , verfo del quale fi efercita - y e che rifuegliareb- 
bein lui opinioni cattiuc contro di noi , e ci farebbe 
incontrare in quei inconuenienti , da noi voluti rug- 
giremo diftornerebbe i fucceffi , ne* quali ftimereffimo 
non cflèr obbligati alla buona volontà d'altri , ne 
alla fua induftria, maallanoftra fottigliezza, e de- 
prezza . 

Bifogna di più raccordar/! di due cole } la prima > 
che l'arte da me configf iata>non c arte , (e non è nafeo- 
ila , e che fa contrario effetto quello > che fi propone , 
fnbito che fi palela . Bifogna adunque dimoftrare 
cjuefta confidenza tanto (alurifera> lenza afte trattone , 
e con modeftia- Altrimenti quando fi fcuopnr,, & è 
sregolata: quando alzala voce , e rende [a fua attione 
troppo tuibotente > dà fofpettodi qualche disegno * 
genera la diffidenza , e fa credere itconuario di quel- 
lo fi vuol perfuadere 5 Et in quefto bifogna partico- 
larmente 



ii* IlMtrnpodìS{Ato\ 
larmente hauére innanzi a gl'occhi quella eccellente 
regola della Logica, che , Chi prona troppo , nsnpreua ctfjf* 
alcuna , ò quella bella fentenza degl'Antichi y $he nitntp 
nonfia per molto 9 ò queU'auuertimento di San Paolo 
di ejferSauioconfbbrietà^conmifura . L'ecceflb de* com- 
plimentile' quali la Coree c infetta , & il difordinc ap- 
portato da' fuoivani difcorfi , chenonriceuc , ncec- 
cettione^ nè termine \ fono teftimonij certi di quel tan- 
to,ch'hò detto . Sì che vi fonofe non i pazzi ,& i poco 
efperti, che vi fi lafciano perdere > gì huomini pratici 
credono ordinariamente il cotrario,e ricercano la real- 
tà delle intentioni.nella contrarietà delle parole . 

L'altra cofa , chedeue efler particolarmente ofTcr- 
nata, è, di non impiegare quell'arte indifferentemen- 
te, &in tutte le occafioni a quali è propria ; di non 
feruirfene per offendere , ma per difendei : neper in- 
granare ,ma per guardarfi dall'inganno ,e di nocóporre 
vn veleno di cièche deue eflere , fenoa vn preferua- 
tiuo. Secondo quefta opinione , è anco vero efler la 
diffimulatione perme(fa,é che, Chi non sa difitmlare t non 
stagnare. Il fondamento di queflo parere c , che fe 
bene lamenzogna e pr< bibita, e fia cofa impropria del- 
Tlìuomo 7 e fegno di battezza d'animo nel fuo Gouer- 
no, choeftenorraente diorodriil contrario di quello 
hà nello interno , che la lingua faccia bugiardo il cuo- 
re, e la parola tradifca il . penfiero , del quale c l'imagi* 
ne, &il carattere ; non è perciò ciafchedijno obblU 
gat^ fempre di palcfarc le/ue opinioni ,. di*manife r 
Ataic {ucco c <£kUq , eh' bà nell'animo., , di eleggere ii 
wa , .i primo , 
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primo , che incontra per fuo ConfefTore , e per fuo Giu- 
dice, òcccofa certa, che Iddio ci ha tanto raccoman- 
dato il filentio per tacere le verità dannofe , quanto 
ci ha dato la facoltà del parlare per pubhcare le ne- 
ceffone . 

Quella dillìmulatione , che tende alla rouina del 
proffimo , e ferue di mantello all'ingiuftitia, deue ef- 
fer fuggita da gl'huominihonorati ì prometta quefta 
qualh voglia guadagno ,equal fi voglia fperanza di 
ricompenfa , non potrebbe efla riparare quel male , che 
deue rompere il legame della publicafede , e confon- 
dere il fondamento della focietà hnmana . Quefta è 
vna falfa prudenza > condannata da gl'Antichi ; ab- 
horrita dalla luce della Natura > che leuail credito à 
gl'huomini , e rende fofpette quelle ìftefle attieni , che 
fono buone . Finalmente efla rouina per l'ordinario» 
coloro, che feneferuono, e fi vedonofouente quefti 
fpiritidoppij , e quefti malitiofi lottili à cadere nelle 
reti , che hanno tefe à gl'altri , e nel prtcipitioda efli 
apparecchiato. Coloro , i quali in fegnano quefta dot- 
trina, e che cauano vna feienza dalla furbaria , propon- 
gono eflcmpij,i quali hanno forza bailcuole per diffua- 
dere ; & 1 tragici fucce{Ti,prouenienn da efla, fanno ve- 
dere,che quando manca la Giuftitiadegl'htiomini , Id- 
dio almeno non manca di fare interuenire la fua, di co- 
gliere i Saui j con le loro a(hitie,& i cauti con la propria 
malieta . llGouerno diCefare Borgia, che fu il ritratto 
del Principe del Macchiaueli , e di qael vii originale , 
dal quale nhàeftratta vna sì dannola copiai hebbe nel 
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principio qualche fine degno di confideratione . Ma 

Iddio,che haueua permefca la nafeica di qucft'huomo , 
mentre era adirato,e per vendicare i peccaci dell'Italia , 
& acciò fofse il flagello di coloro, quali non erano can- 
to cattiui | come lui > lo diede finalmente in abbando- 
no alla fuaGiufticia: glileuò l'intelletto , perrouinar- 
lo : permife ,che à colui , il quale fi era tante volte ferui- 
to in mala parte della fede, la medefima non fofse pun- 
to mantenuta; che quello» il quale era unto diffidente , 
diuenifse credulo, c cadefsc aula cieca nelle reti , tefegli 
dal Gran Capitano. 

L'Italiano me quella, che è il Teatro de gran vitij , c 
de gran virtù , fece poco innanzi vedere vn 'altro efera- 
pìo grande di quefta natura . Stimauafli Lodouico Sfor- 
za d efsere il più aftuto huomo del fuo tempo» le fue pit- 
ture , e le fue diuife haueuano Tempre qualche fegno di 
quefta ambinone , e tutti i di lui trattenimenti erano 
gonfi) di quefta follìa . Faceua prò feflìon e di condur- 
re i Grandi dcll'Europa^doue egli voleua: d'hauere nel- 
le mani /a pace, e la guerra delle altre Nationi » e d efse- 
re più potente egli con il fuo intelletto ,e con la fua arte 
di quello fiano gì' Acquiftatori con la forza > e con Tar- 
mi. Accade finalmente, che colui , che haueua volta 
fbfsopra la pace , nella quale Pltalia ripofaua , per fatia- 
re la lua ambinone : che haueua sifouente violate le 
Confedcrationix le amicitie di quella^ fi haueua aper- 
ta la ft rada all'edere afsoluto Signore col veleno >e con 
i paricidi j : c he quefta, dico , oltre le difgratie grandi * 
dalle quali la fua viufù uguagliata , fu tradito a Noua- 

radal- 
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ra dalli Suizzeri , da* quali era fcruito : venduto alfi 
Francefi , che li faceuano guerra : confinata nella 
Torre di Loc , e feruì per lo fpatio di dieci anni di 
fpettacolo à tutta l'Europa , dimoftrando la fragili- 
tà delle grandezze , eTincoaftanza dcJlecofc mon- 
dane . 

Non è poucra la noftra Hiftoria d eflèmpij illufori 
in quefta materia . Quel Carlo diNauara , che non 
haueua nèFcde , ne Religione , chefìì 1 incendiario 
della Francia , & il continuo perturbatore del fuo ripo- 
fo : che fi rallcgraua sì fpeflo con la fua eloquenza del- 
la facilità del popolo , & abusò sì irniente idoni deli- 
intelletto : in lui degni defferc ammirati, per affligge- 
re qucfto Regno j da quanti mali fi vide perfeguitato ? 
l'eflcr nato Principe non lo efentò dalla pouertà , ne 
dalla prigione : hi confumato da malattie lunghe , e 
faftidiofe , de il fuoco alla fine lo abbruciò , perl'inau- 
uertenza di vnfuo Paggio , in vn panno bagnato in 
acquavite • Il Conneftabile di San Polo fi mantenne 
molto tempo , col mezzo della di/Twuilatione da lui 
perfettamente vfata. Ma in progreflo di tempo la fua 
arte lo rouinò , e volendo nel medefimo punto feruire 
à due Fattioni contrarie,fù abbandonato da vna, e fog- 
giogato dall'altra . Certamente , mentre l'inganno , e 
quelle ftradc maligne non fo(Terofottopofte,come fo- 
no adaccidenti tanto violenti , & a' fini così sfortuna- 
ti i l'ignoranza, ò la corruttella degl'huomini farebbe 
molto ftrana/e andafsero quefti à mendicare dalla ma- 
Jitiai mezzi per Regnare , e per condurre a fine iloro 
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necrotij , potuti ritrouare più ficuri , e più honoreuoli 
con la prudenza , c col difcorfo . Qua! compaflìone ? 
che tante efperienze per Indietro vedutefi non polli- 
no far le comprendere, che fe la virtù calle volte infe- 
lice ; è però Tempre ftimata ; che ri forge più facilmen- 
te della malitia, mentre che cade , e che la feliciti di 
quefta non confifte nell'animo di coloro , da* quali c e- 
lercitata , ma nell'opinione di quelli , i quali non vedo- 
no fe non lefteriorcchela cuopre,e la fuperficie,che la 
circonda. 

Se fa permefjo far guerra al Pontefice -, doue fi 
loda la ftrada tenuta da Filippo Secondo l ' 
in quella, che gli mofie j e quella di 
C trio Quinto fi biajìma . 

DISCORSO DECIMOQVINTO. 

,é 1 1 — . - k ili- HtV rm v 

Er ben rifoluere quefta materia, e 
dichiararla picna,e perfettamen- 
te , c neceltario feruirfi delle a- 
ftrattioniMetafifiche , efepara- 
re con l'intelletto quelle cofe,^ 
che fono in effetto con^ionte , 
ma che fono veramente diuer- 
fe , nè hanno cofa alcuna di comune , che il folo fog- 
getto , dal quale fono formate , & il tronco fopradcl 
quale fi appoggiano . Non bifogna adunque hora 

con- 
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Conficcare i Pontefici , come Vicarij di Gicsiì Chri- 
fto , il quale prote dò , che il fuo Regno non era di que- 
fto Mondo \ ma come Principi della Terra > eSigno- 
ri di qualche Stato d'Italia , e del Contado di Pro* 
uenza . '- ''M 

Supporto ciò, dico , in primo luogo , che pare , che 
coloro, 1 quali hanno dati quefli Stati alla C hiefa , non 
poflano hauerli conferiti fe non con le medefimc con- 
dìtioni , con le quali etti li pofledeuano , e (oggetti al- 
li medefimi inconuenienti , come erano nelle loro 
mani. Sì che i Pontefici , cheli godono , non fono 
men fottopofti alla ragione degl'hiiomini di quello , 
erano i primi Padroni di quelli , e deuono quefti fape- 
re,ringiuftitiaefTerpm odiofa in coloro , i quali non 
deuono operare , fe non con carità di quello fia negl'- 
altri: che è permetto à gl'altri Prìncipi il farfi Giuftitia 
da fe medefimi , quando non la poffono ottenere da 
loro, chehferuono eflìin mala parte , per diftrugge- 
regrhuomini della forza temporale , riceuuta dagl'- 
huomini . Così fuccefTc,qtiando Paolo Quarto dichia- 
rò la guerra à Filippo Secondo , e li volfe leuare il Re- 
gno di Napoli , per darlo ad'vn fuo Nipote . L opinio- 
ne de' più celebri Theologi di Spagna,e della Fiandra, 
e tra gl'altri quella di Melchioro Cano , che non do- 
ueua (blamente ne* fuoi Siati afpettare Tarmi del Pontc- 
ftee ,per rifofpingerle,mache poteua ancora in confeie- 
za entrare in quelli della Chiela , per modo di diuerfio- 
ne,e per preuenirc la cempefta, che fi preparaua contro 
i fuoi . 

P 3 Dico 
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Dico^hc qui bifogna,ciò non oftanw,diftin^uere» 
& cflcr cola molto probabile , che non fi polla ne anco 
imaginare vna guerra puramente offenliua contro il 
Pontefice > nè elicmi titolo di giurìa guerra , ne confi- 
deratione di Stato , qual vaglia per difpenfare vn Prin- 
cipe à poter trattenere in confeienza , ciò che haucrà 
occupato con Giulìitia della Santa Sede , ne che bifo- 
gna concludere con quello fioiTerua neinegotij de'- 
Principi puramente temporali , e nelle contefe , che 
pattano tra loro y quelle cofe > che riguardano il bene 
della Chicfa , & il Dominio di San Pietro . La ragione 
c, attclo che trà Principi bafta la guerra efler proba- 
bilmente grulla per autorizar e gl'acquifti ratti , e ren- 
der valeuole il pofleflo di quelli , ilchenon accade in 
quella, che fifa a Pontefici. Bifogna , perbendimo- 
ikrare tal differenza , che ci fermiamo vn pocofopra 
quella delicata materia , e difendiamo fino alla radi* 
ce di quella Giulìitia, & alla prima caufa , che rende la 

guerri legittma. : s&vsì >. 

Gi afloluti Signori , i quali non hanno Superiore al- 
cuno inTerra : che non riconofeono altro Dio , che fe 
llefli > e ohe fono indipendenti da tutto il redo degl'- 
huomini,fono fottopolb ancor efsi alla Giulìitia . E pe- 
ro o^ni volta y che offendono quella vn tu , e rompono 
quello Diurno legame , dal quale è lollcnuto l'ordine 
del Mondo un'altro Principe»chefarà offefo >può ven- 
dicarli dei torto da lui fop portato , e foderarli con le 
jn opri? mani - Et in quella la confeienza è lalua , e le 
guerre molle per rigettare la violenza , fono grate a 

Do,, 
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Dio,Sc il fangue in quelle fpa rfo,c vn 'odorifero lacriri- 
ciò innanzi La Diurna Maefti . Laonde nella Legge 
antica ha egli fouente eccitatoli Tuo popolo ad* armar- 
fi^ à combattere, ne ha lui medeiìmo Sprezzato di por 
re tra le fuepiù magnifiche prerogatiue, etràifuoipiù 
Augufti titoli,quello di Dio dell'anni . 

Ciò finalmente par ftrano , perrifpetto della indi, 
natione, che l'hiiomo hauer dourebbealla dolcezza , 
& alla pace. E perche non fi vedono mai le beftie al- 
terate contro il fangue de' fuoi limili, ne le Tigri ad'- 
elTerecrudeh contro le Tigri i vie occafioneper ftu- 
pirfi , che grhuomini (ìano tanto lolleciri à rouinarfi , 
e così ardenti à diftruggere la loro propria fpecie : che 
lapiùpompofatr ilevirtù (la il valore , e la più ìlluftre 
di tutte le arti, quella del guerreggiare . Chela gloria 
d'Aleffandro, c di Celare habbi hatroto bifogno di due 
millioni d'huomini per arriuare a quella gràdezza , alla 
quale hora fi ritroua : che l'antica Roma non habbi 
permeilo il Trionfo , fe nonàglVccifori di quali tutta 
vna Narione , Se à coloro , che haueuano fpogliato vrv 
paefe del fiore de' luoi habitanti , e fparfo il fangue più 
nobile dVnaProuincia . Ciò farebbe veramente ftra- 
no , feaccadclTe per inlìinto di crudeltà : (e nafeef* 
feda inuidia cieca di bere il fangue humano , & o- 
riginafle da altra intentione , che da quella della 
Giuttitia . 

Se non facciamo noi difficultà alcuna à prendere 
medicine>à (bpportar falailì ,& àferuirfi anco del vele- 
no, e del fuoco per fanare i noftri corpi ; quantomeno 
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dobbiamo farne ncll'im^icgar i rimcdij violentìiquati- 
do i dolci fono inutili,ne che fi potrebbe aleninoci pro- 
uedere a difordini de* Principia de'popol^nc mantenc 
re la Gruflitia,qual è la fanicà de'5tati,e l'anima del cor- 
po Politico. Se quclla,che vfano i Principi contro la per 
fona de* fuoi fudditi,e gl'cffcmpi) da elfi dimoftrati de i 
loro delitti fono grati à Dio,e necefTarij al Mondo» qua 
ro più deue e (fere à lui quella, che efercitano contro al- 
tri Principi,per caftigare errori vniuerfali,e che feriro- 
no tutte le Natioai del Mondo , & vna infinità de par- 
ticolari nel loro priuato interefie . Sarebbe cofa da de- 
fìderarfi , che delle due parti , le quali compongono la 
diftributiua , il Mondo ne haueiìe folo cognitione di 
quella , che corona la virtù , e ricompenfa il merito . 
Ma poiché la Natura corrotta inclina più al male , che 
al bene : e gl'oggetti dalla virtù non fono tanto freque- 
nte così attiui, come quelli del vitio : quella parte del- 
la Giuftitia, che diftribuifle le pene , ha per confeguen- 
za vnVfo più necefsario ,e più comune dell'altra , &i 
Principi nondcuonoefsernepiùefenti di quello fono 
i particolari, poiché tanto fono e/fi fottopoltial fallare 
come gl'altri , e con maggior danno colpeuoli . Per 
quefto Iddio hà l'oro polla la fpada nella mano , & hi 
voluto , che non hauelsero folamente ragione di puni- 
re i delitti de* fuoi Stati,ma ancora di vendicare le pro- 
prie ingiurie , efarfi da loromedefimi ragione con- 
to gl'altri Principi , cheli haueiTero orTefi ; non ha- 
uendo Superiori , come i particolari , da' quali gli ven- 
ghi fatta. 

> Qui 
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Qui parlò del torto,che vn Principe fa ali altro , per^ 
che quanto à quello , che appartiene al Superiore , & al 
fuddito , quello è vn ncgotio , nel quale gl'alta Prin- 
cipi non hanno che fare , nèèfottopoftoalla giuridiù 
tionc d'alcuno , ma da Iddio rifcruato al di lui Tribu- 
nale, 2c alla fua fola Giuflitia . Qiyndo l'autorità è Ic- 
gitima, T vfo può cfser violente, fenza efser lecito à chi 
(i fia di mutarlo con la forza. I medefimi popoli ,che 
ne fono opprelfi , non hanno , che le fole preghiere per 
deuiarlo,ò la patienza per fopportar quello: oltre à que- 
lle non vi e refi (lenza alcuna , che fia giuda , ne eccet- 
tione accettata . Il fuo debito non hà punto riguardo 
allaperfonade' Principi; ma all'autorità concedale da 
Dio : i cattali la pofsedono al pan de* buoni , e perciò 
vuole, che li riconofeiamo vgualmente , eriuenamo 
come imagine della fua potenza coloro , che non pof- 
fono da noi efser amati , come imagmi della di lui 
bontà . 

Da ciò,ch'hò detto , cauafi , che può vn Principe al- 
le volte fpoghare vn'altro , fenza commettere ingiufti- 
tia > che i Stati dell'viio pofsono cfsere il prezzo , c 
riparare il danno d'vn altro , che fofse ftatooffefo , ò 
la fpefa , che fi fofse fatta perfeguitandolo i non efser 
fuori dell'ordine delle cofe ; che 1 (additi innocen- 
ti patifeano per l'errore del fuo Signore : che tanto 
habbino parte ne' fuoi mali , quanto ne' fuoi beni, Se 
accettino così volentieri le buone , come le cattine in- 
fluenze del corpo , del quale elfi fono le membra . Ma 
quanto à quello che s'appartiene a Pontefici , & a Sta ti 

della 
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della Santa Sede , laconfiderationec molto diuerfju 
Hanno priuilegi non punto comuni à gl'altri Principi, 
nè agl'altri Stati : ritrouafi in quelli certa prerogatiua 
caulatada GiesùChrifto, per amore del quale fono fla- 
ti conceiTi,chc li rende inalienabili : che nó lafcia quel- 
li vfurpare fenza commettere facrilegio , e che c clcntc 
dala ragione degl'huomini,c da quelle Leggi vniuer- 
fali, alle quali tutte le Nationihan no acconfentito per 
il bene vniuerfale del Mondo • Noni Tempre vero , 
che le cofe,le quali mutano padrone , non pollano mu- 
tar condicione , e prendere qualità con Tvltimo poflef- 
fore , non hauute col primo . Se le acque attrahono le 
virtù dalle minere , per quali partano : fe la bontà d'vn 
terreno fi comunica alle piante , che vi fi portano d'al- 
troue, e gli dà temperamento non hauutonel primo : 
fe i coftumid'vna Corona difendono fopra lemcm* 
braà quella vnite , e fela Brettagna è fottopofta alla 
legge Salica , dopò che è incorporata con la Francia; 
perche la Dignità della Santa Sede non haucrà qual- 
che cofadi particolare nei Stati à lei donati ? perche 
dimorerà effa fterile ? perche farà fenza virtù , e fen- 
za attiene per qnefto nfperto ? perche lecofe Sacre 
non Pianeranno qualche efentione di più delle profa- 
ne ? e l honore , che fi faà Giesù Chrifto non ot- 
tenerà da i Principi Chriftiani qualche rifpetto , 
che non fi ritroui trà loro , c qualche particolar 
differenza ? 

Dico in terzo luogo , che quando il Pontefice ab- 
bandona le footioni della fua carica , e che di Padre , 

che 
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che efler dourebbe , diuenta nemico de' fuoi figliuoli : 
quando egli ingiuftamente interrompe la quiete della 
Chriftianità, e muoue guerra a i Stati degl'altri Princi- 
pi -, c lecito prepararli adVna guerra difenGua , e feruir- 
fi deiroffenfiua , perdiuertire , c della medefimaper 
preueoire i pericoli , purché nèl'vna, né l'altra tendi- 
no ad' acquiftare , mafoloàconferuare , nèpafsiilfc- 
gnod'vnalegitimadifefa.. Ciòfù praticato dal Duca 
d'Alua nella guerra da lui mofla à Paolo Quarto . No a 
afpettò per rendere la fuadifefa giuda, che le armi Ec- 
clefiaftiche, cFrancefi foflero vnite , e facefléropro- 
grefsi nei Stati del fuoSignore. Vfcì in Campagna , 
mentre quelli apparecchiauano : entrò ne i Stati del- 
la Chieù: prefe molte Piazze : apportò terrore à Roma : 
c fe hauefle voluto i ncaminare la vittoria fino doue po- 
teua > l'haurebbe veduta faftofa per la prefa della prima 
Città del Mondo . Ma il fuo d iflegnoera di fpauenta- 
re il Papaie non di nuocerli di inoltrare il lampone trat- 
tenere il folgore : di sforzare colui,che non haueua po- 
tuto piegare, e di ricondurre con la forza al fuo vtficio „ 
quello che fe n'era volontariamente allontanato . Poi- 
che dopò che riceuefsimo delle ingiurie fotto Ciuitel- 
Ia,e fotto altre Piazze , caufatedal mancamento de* Ca- 
ratò : dopoché il noftroefercitofù sforzato! ritirarti 
epoteuaeffer disfatto , feilDucad'Aluahaucflè hauu- 
taintentione di riportare vittorie fanguinofenti 3 . e di 
nonprepararei pontia inemici^che iiritirauario: egli 
ii accommodò con Paolo , e fece vn accordo T da me 
preferito alla maggior vittoria , che k Spagna habbà 

kiuuta 
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hauuta giamai . Refe tutte le Piazze occupate : dichia- 
rò , che haueua haunto torto : andò à Roma ad humi- 
liarfi al Pontefice : addimandò perdono dell'errore » 
che non haueua commeffo. E Roma lo riceuè come 
Trionfante: hebbe Thonore di mangiare con fua San- 
tità , e meritò dalla fua bocca quefta lode , di cffcre fia- 
to il difenfore della Santa Sede , mentre h faceua guer- 
ra . Edopòhauer feflantannt feruito per vna caufa 
da nulla ( come ho detto di fopra ) Filippo Secondo lo- 
mandò prigione in vna fua cafa in villa i Gregorio 
Decimoterzo intercede per lui , e s' ingegnò di procu- 
rarle la libertà, rapprefentando à Filippo Secondo i co- 
trnouati , e rileuanti feruigi da erto fatti alla Spagna , òc 
aJla Chiefa, e particolarmente lamodeftia, della quale 
fi forili verfo la Santa Sede , all'hora , che erainfuo- 
potere di oltraggiarla fenza meritar caftigo ; di fer- 
uirfidel privilegio de* vittorioff , e di vfare gl'auan- 
taggi dalla forza concedi à coloro , che l'hanno ► 
oSefto modo di trattare c degno d'eflèr approdato 
da tutti gì* huomini , e da eflcre imitato da tutti i 
Principi. 

Quella di Carlo Quinto in fiinile occafione e dif- 
ferente da quefta . Rapprefentiamola cornetta , e net 
foopofto naturale : leuiamoà qnefta leaggiunte , Se 
il belletto , col quale * Spagnuoli l'hanno, mafehera- 
ta r non afcondiarno vn moftro , che non fi potrebbe 
fi gurare à baftanza hoprido, ne permettiamo, che de- 
tetro tatuo fearcdalofo, e cosi bruito refti fenza caftigo 
tóì* memoria degl' huomini- ♦ Voglio r chelaprefa 
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di Roma fatta per mano di Borbone fofle colpo proue- 
niente dalla mano di Dio , de effetto delia fu a irritata 
GUiftitia: voglio, che la Guerra foffe mofft da quella 
parte contro l 'ihtentione di Carlo»: voglia ,-ché il Trat- 
tato conclufo da Moncado con Clemente fofle fatto 
fenza foperchiaria , e con animo di farlo ofleriure da 
Borbone , e di lafciar godere il Pontefice della Tr^ua 
di cinque mefi ilui conceda : voglio, che Pefercito del 
medehmo Borbone prendefle il freno tra denti, e (ì cò- 
ducefle a Roma al difpetto del fuo Generale . Non par- 
lo della leuata di quattordeci milla Luterà ni furiofi , &: 
ardenti , mentre erano nel primo zelo dell'Herefia , per 
impiegar quelli in vna guerra , nella quale la Santa Se- 
de era tanto interefsata : Ma dopò , che Roma fù preó, 
e fuccefse vn sì fpauentofo accidente , da qualfiuoplia 
caufa originato : dopò che la Città Santa hebbe feruito 
di fpettacolo al Mondo della Giuftitia di Dio , e della 
impietà degl'htiomini : dopò che il Pontefice fù asse- 
diato in Cartel Sant'Angelo#perche nonfece l'Impera- 
tore por fine ad'vn ramo fcandalo alla prima nuoua , 
chen'hebbe? Perche non liberò egli Roma da quella 
militia heretica , che abusò le cofe Sante : che profanò i 
più Augufti mifteri dalla noftra Rehgio r h^ i & aggiun- 
feà tutti i generi della crudeltà ogni fpetie di Sacrile- 
gio? Perche acconfentì egJi,che al Pontefice fofse im- 
porta taglia: che fi rifcattafse,pagando con l oro la fati- 
ca degl'Heretici vittonofi,& che Hoflìa , & l'altre For- 
tezze dello Stato Ecclefialrico tfofsero il prezzo della 
fila libertà,e la memoria dcIUdiJui feruitù? 

' So 
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So bene poterli nfpondcre in Tuo fattore , e per fu ai 
efpurgatione , che è permeilo preualerfi degl 'auantag- 
gi,da noi non ricercari.ina offertici dalla Fortuna : che 
è conce (To cauaredel bene da quel male > che accade 
contro noftraintentionc : eflcr tale il Deftino delle co- 
fe del Mondo > che la felicità degl' vni nafea dalla infe- 
licità degl* altri , e che i negotij di Stato (uno (inaili à 
quelli della mercantia f nclla quale il maggior beneficio 
è di faperfi feruirc del tempo , e valerfi delle occafioni 
di auanzare quando arriuano . A ciò primieramente ri- 
fpondo,che i difordini da me raccontati ,e quelli lacri- 
meuoli accidenti erano fondati fopra la rottura di mol - 
ti Trattati conclufi conClemcnte,c fopra la publica fe- 
de violata nella fua perfona . E per tanto , che gl'effet- 
ti non poteuano efler legittimi , doue le caufe erano sì 
palefemente ingiufterche il rufcello nonpuòefTer mol- 
to fano , fc l'origine è auelenata ; che inni ritengono 
Tempre le qualità de' principij , da' quali nafeono , e le- 
ce portano le loro macchie , e brutture , e che coloro , i 
quali fono flati i promotori di qualche male , ò non lo 
hanno diucrtito , offendo obbligati à farlo j fono tenu- 
ti à riparar quello , e deuono far ficurtà de' cattai i fuc- 
cefT^che da elfo male prouengooo • Di più rifpondo , 
che la perfona del Pontefice , & i Stati della Santa Sede 
fonocofepriuilegiate , e che non fono punto fottopo- 
fyc di ragione à tutti gl'inconuenienti , &à quelle dif- 
gratie tuttc,allc qualHa perfona,& i Stati degl'altri Prin 
cipi fono fottopofti perle ragioni apportate di fopra , e 
che non voglio qui replicare . 

Qnan- 
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Quanto à quella afflittione , cheparue efimo ftraiit 
l'Imperatore nella nuoua di quello accidente^ à quel* 
ladimoftratione,ch'eifecedieiprefso dolore . Quanto 
a quel luto,del quale fi ve flipper dimoftrare il fuo difpia 
cere . Quanto alle ProcclTìoni fette fare per quefta oc- 
cafione,& alle publiche allegrezze per la nafcita di Tuo 
figliuoIo>celsate per piangere l'infelicità del Pontefice 1 
tutee quefte colè erano fé non fintioni • Quefto Emu- 
lato dolore fparue di fubito,e quefta vana apparenza di 
triftezza fu (coperta dal modo di procedere da me rac- 
contato . S'aggiugne , che anco francefeo Primo Io ri- 
prefe in vno de' fuoi Manifefti, che haucfse ofato d*ha- 
ucr intentione di mandare Clemente in Spagna , & ha* 
uefsc hauuta quefta moftruofa vanità di voler hauerc 
nelmedefimo tempo nelle fue mani idue primi huo- 
mini del Mondo , e due prigioni di concinone sì emi- 
nente come erano vn Pontefice,& vn Rè di Francia * 1 
Spagnuoli rilpondono > (è Carlo hauefie hauuto que- 
fto defìderiojcli! hauerebbe à lui potuta impedire le- 
fecutionc? Echi farebbe ftatoà baftanza forte per op- 
porli à fuoi difegni , in tempo, che la Fontina non con- 
tradiceua co(à alcuuna à fuoi defideri j > Nel quale le di 
lui felicità fàceuano timore all'Inghilterra > &: Tltaliae* 
ra ftordita dal colpo , da lei nceuuto - y nel quale la Fran- 
cia era morti ficata per la prigionia del fuo Rè > e gl'he- 
retici cfAlemagna andauano gloriofi d'hauer purgata 
Roma dalle fuc abbominationi >& abbafsata la Dignità 
Pontificia fono l'autorità dVn Imperatore Catohco. 

A quello fi può nfpondereconlrancefcojclrcfuri-- 

inofio 
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moflb Carlo da quefto di fegno,dàirhonore, apportato 
da prtpofmone calca tutta la Spagna. Che il popolo 
mormorò, & il Clcròfrcnió,qiiandobfefcntìchc parla* 
infi di condurre in Trionfo il Vicario di Gicfu Chri- 
fto,e di trattenere fchiauo il Capo della Chiefa i Poiché 
c difficile da giuftificarfi la verità di quello fatto , eda 
renderfi chiara vna materia così ofeura , farà meglio la- 
fciarlanelletenebre , e Cofpendere in quello il fuo cre- 
dito per l'honore d'vn Principe , ch'ha meritato iriolco 
dalla Chiefa in altre occafioni,& al quale non fi può ne 
gare la gloria d'hauer rifofpinto Solimano,& afllcurata 
la Chrillianità tutta difendendo il fuo Patrimonio , Se i 
Scali del Fratello . Almeno ècòfa certa , che fé citato 
peccatore , c anco (lato penitente , &chehà lanata la 
macchia del fuo fallo con le lacrime per lo fpatio di tre 
anni,fparfe da lui,hauendo abbandonato il Mondo in- 
nanzi la Mortelo leuafle da quello. 

Altri efclamarebbero fopraquefto mancamenroper 
le infelicità , con le quali la Fortuna ha interrotte ledi 
lui profperità , e per le diuerfe faccie , d imo (Irate da 
e(Ta a Succe(Tori di quello . Rapprefentarebberoelfi le 
difgratie di fuo fratello : larottade'fuoiefercitià Eze- 
chio , & à Buda, e l'altre vittorie , non tanto dal valore 
conceffe al Turco,quanto dalla 4 carraia Fortuna di Fer- 
dinando^ dalla dapoccagme dt luci Capitani. Ne paC 
ferebberofotrofilentioleoccafìoni , con le quali egli» 
Iinedeiimohà veduto ad'interromperei fuoi di(fegni,e 
porre la (ita propria perfona in pericolo . La rotta della, 
fua annata nel Porto d'Algerie quella horribil perdita > 

non 
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non (lata mai fimile ad* alcun' altra fatta da' Chriftiani 
nel Mare , fe non a quella , che fece fuo figliuolo nel- 
lo Stretto d'Inghilterra . Dimoftrerebbcroilfine,ch 
hebbe contro di lui la fecóda Lega d* Alemagna^la cac- 
cia datagli da Maurino Duca di Saflbnia , e la necef- 
fita , allacjuale fi trono ridotto di lalnarfì di notte, ac- 
compagnato dal fello d'/spruclf , e dacconfentire al- 
la pace di PafTot , tanto inmriofa alla Religione , e così 
poco degna deH'lmperio.Finalmente aggiugnerebbe- 
10 i cattiui fucceflì dell'Imprefa di Prouenza,e la vergo- 
gna dell'affedio di Metz , che fìil'vltinio inganno Fat- 
to dalla Fortuna aliìmperatore,e la cagione,che lo fece 
rifoluere à deporre la fua autorità, abbandonadoil M6 
do,nel quale era tanto potente . 

Non voglio aftermare,che quelle difgratie tutte fia- 
no accadute per vendicare il facco di Roma , e l'ingiu- 
ria fatta alla Santa Sede . Può cfTere che le habbi Iddio 
mandate , ò penne fl e à quello effetto , e può anco effe- 
re , che fieno deriuate daltroue , e fieno (late prodotte 
da vnaltra cauta; di modo che a i giudici), che fi fanno 
fopra quella materia, & a gleiTempi) , che fi allegano 
di coloro , che fono flati caftigari da Dio per hauer o£- 
fefo i Pontefici ; quella c piti toflo opinione, che faen- 
ze cogiettura,che certezza . Perche chi è flato del fuo 
Confi glio?Chi ha penetrato nel profondo della fua Sa- 
pienza? Chi hà 1 piate le tenebre douc fi nafeonde ì Età 
chi hà egli fcopmi 1 fecreti della fua prouidenza , e le 
caufe occulte del Gouerno del Mondo ? La Morte me- 
defima di Borbone ,la quale è delle prime allegate,non 

Q_ fei> 
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ferue d'eflempio tanto concludente , ne tanto dimo- 
ftratiuo ,come fi crede controciò ,ch'hò detto. Non 
nego, che non lo pofla hauere Iddio permeilo , per ca- 
ftigare il Sacrilegio, che commetteua, foggiogàdo Ro- 
ma s ò per vendicare la rottura dvn Trattato , fò- 
pradel quale Clemente fi confidaua , e del quale egli 
haueua moke volte rinouatalaconfirmatione con lui 
per forprenderlo . Ma anco so , che il fine violente di 
qnefto Principe può efler Itato cafo puramente fortui- 
to 3 e frutto ordinario d'vnmeftiero , che non perdo- 
na ad'alcuno, & occorfo in vn luogo, douc i mofehetti 
nondiftinguonoi femplicifoldati , dai Generali de- 
gl'eferciti . Può anco eflerc , che fe la Giuftitia d'Iddio 
Ti è particolarmente intercfsata in quella Morte -> ciò fia 
fiato per caftigare vn'huemo, la fouucrfione del quale 
hà fatto tanto danno al proprio Rcfic è (lata di tata (pc- 
fa alla fua Patria. O più verifimilmente per vendicare la 
Lombardia , da lui lafciata oltraggiare con le crudeltà 
e con le rapine , e per non lafciare impunito il 
fpergiuro commefso.quando promife alla 
Città di Milano di alleggerirla dalla 
guarniggione,che ta diuoraua > 
per cauare volontariamen- 
te da elsa 1 vltimc 
goccie del fùo 
(àngue, 
c quella poca fofianzachegl 
erarimafta» 
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Di f e fa di C alìon de Fois contro coloro,che dicono 
che l * babbi Iddio punito per hauer gucrreg- 
giato contro C tulio Secondo: Con vna 
comparatone tra quefto Principe, 
& il (jran Capitano . 

DISCORSO DECIMOSESTO: 

I fpiace , che fi faccia entrare Gafton 
de Fois tra gl efTempi j di coloniche 
ftimafi fiano (taci da Dio punici per 
hauer mofsa guerra al Pontefice . 
Il rifpetto ch'io porto alla virai di 
quefto Principe: la grandezza del- 
le cofe , da lui fatte nel fiore della 
fua jjiouencù ,ela ftima d'alcuni Signori della Frane!» 
dal tuo fangue dif C efi,& à lui congiontiifono cagione, 
ch'io voglio in quefto luogo difendere dalle calunnie 
la più bella morte, e la più illufrre vita per quanto è du- 
ratale l'Hiftoria ci dimoftri,ò che fia ftata dalla fama 
publicara giamai . 

E* cofa certa, che Gaftone ^uerreggiaua in tempo , 
nel quale i moti de Principi Chriftiam erano molto co- 
fu fi, e le loro paflìoni molto diuerfe per gl'intereffi del- 
la Santa Sede. Giulio Secondo^chefedeuaairhora.pa- 
reua fi forte dimeticato del fuo ftato,& abbadonaca ha- 
uefle la conditone di Padre comune , per fard Capo d'- 
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vnaFattionc,ò almeno mebrod'vna Lega formata co- 
irò la Francia . La gelofia da lui haiuita vedendoci nel 
cuore dell'Italia : l'od io irrecociliabile,che porcaua alla 
noftra Corona, e gl'effetti dimoftrati nella perfona del 
Rè di Nauarra, il Regno del quale fu da lui interdetto; 
obligorono Luigi Duodecimo ad'apparecchiarfì córro 
la tepefta,che lo minacciaiiaii ftruirfi della legge della 
natura» ad'opporre alla forza la forza , & a ricorrere al 
Concilio,per ouuiafe deflere oppreflo dalle armi della 
Santa Sede portate da Giulio nelle mani , no per fanare, 
ma per vccidere,non per edificatela per diftruggere. 

In quefìa occorrenza, nella quale la ragione chiara- 
mente era dalla parte di LuigiiGaftone hebbe il Coma 
dodellefercito d'Italia . E perche il fudditonon deue 
puto ragionare lopra i difTegni del fuo Signorejperche 
deuc inuiarfi fenza fapere doue egli và,e perche la leg- 
gera quale vuol efler ofleruata , non Tempre dichiarai 
motiui di ciò che impone ; Gaftone efeguille gl'or- 
dini del fuo Re in vna caufaeuidentemence legittima^ 
& al quale era obbligato vbbidirein quelle medefime, 
nelle quali la ragione fofle Hata ambigua , e la Giuftitia 
dubbiofa.Se morfe nella battaglia di Rauenna,e fe perì 
in vnaoccafione, incontro alla quale non Ci va per non 
morire,ma folo per vincere, come egli fece i la Fortuna 
dell'armi l'ha condotto àquel fiatone la di lui morte fù 
alcretanto più gloriola, quanto che fù incótrata dal fuo 
debico,e nella fontione della fua carica . 

Non parlo al prefente di quell'altre circonftanze , le 
quali rendono quella morte gloriofa.Morire nell'età di 
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ventidue anni donò efser (tato cjuafi neh* ìftefsb tcmJ 
po Capi tano,e foldato : dopò hauer quafi in vn mede* 
fimo punto moftrati i fiori e dati i frutti: dopò vn nume 
ro grade di v ittorie,trà quali non ve n'era alcuna di pie 
cioha,e la minore poteua fondare la reputatione d'vn'- 
huomo illuftre,e nel mezzo d'vna felicità così contino 
uata,che non fu mai in potere della Fortuna d'interro- 
perla , e così pretta , & impetuofa che per l'ordinario 
gl'vltimi fucceflì toccauano i primi fenza ftradadi mrz 
2o,& all'vltime vinone ne ieguiuano di nuoue fenza 
interuallo . Aggiungete à quello la (lima , nella quale 
era la fua vimi,quando morfemi timore , e la fperanza \ 
che diuerfamente partoriua nel Mondo , e le contrarie 
pafTiom da lei prodotte indifferentemente nell'anime 
de gl'amici, & in quello de* nemici. Quefta era tale,chc 
iFranccfì non poterono godere della battaglia ,da lo* 
io guadagnata,efsendoui quefto Principe rimafto : che 
fcceàluigi Duodecimo defi derare limili vittorie per 
cfiioi nemici, perdiftruggerli , cciòch'hòritrouatodi 
più illuftre , e di maggior ammiratione , é , che obbli- 
gò Ferdinando di Cartiglia à hconciliarfi col Gran 
Capitano-, & à richiamarlo dalla folitudine , nella qua- 
le vna gelofiadi Stato Ihaucuacofinato perrimandar- 
-Joià'Napoli , & opporlo à Gaftone le fofse vifiuto più - 9 
ebckforzò vn vecchio,* vn Re adalleggcrire vna pafc 
<Éone tato potete, & à douer impiegare vn fuo fuddito l 
la ^radezza del quale gl'era fofpetta. Morire dico in q± 
fta aléa reputatone , ic vfcrre dal Mondo innanzi fha- 
ucr prouate le reuolutioni , che nafeono dal tempo ,fc 
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queftofia effetto della vendetta del Cielo , ecaftigo di 
qualche gran dclitto*che granimi generofi,e che han* 
no gufto di gloria > e qualche fenuuaentod' hoxiorelò 
giudichino. • r;:v£i\9ÌiG!iiv ib 

Già , che habbiaino detto, che dpueua pattare ne'IV 
Italia Confaluo per opporli à Gaftonc , e che Ferdinan- 
do gl'haueuadcftiiiacoquefto Grande auerfàrio,fe fot- 
fe foprauifluto alla giornata di Rauenna; Vediamo va 
poc o di chi farebbe (lato T auanraggio in quefta gucr- 
ra,e qual di loro farebbe flato il vittoriofo in vna difeor 
dia , nella quale le pam erano sì vguali . Non farà fuori 
di propofito trauiare il lettore con piacere,e porre fuori 
dei mio proponimento vnacó{ìderatione,che li faràfc 
non grata.Tito Liuio ne hà vfate alle volte de fimili tra 
gl'Hiliorici antichi, & il Paruta tri moderni , ne io po- 
trò edere punto biafimato d'haucrli imitati, nè d'hauer 
commetto errore con la feorta di due sì Grand'huom> 
ni- E* vero,che il foggetto,che ho da trattare,c aflài am- 
biguo, e la materia molto intricata . Se è però concedo 
difeorrcre fopra quello , che hà da auenire,e far rifletto 
fcpra le cofe pattate -, ccofa probabile , chela virtù di 
Confaluo hauerebbe ceflb à quella di Gavone: che gl- 
hauetebbe lafciato il Campa , e che non hauerebbe -la 
Foi tuna abbandonato vnkruitore giuuane , che Tape- 
ua fcruirfi de fuoi fàuori, per vn huomo , il quale dechV- 
naua , e che fu sforzato à riurarfi nel p:iì bello dei fuo 
godimento . La longhezza del tempo , che Confa/uo 
non h meua guerreggiato, & vn longo intermedio d** 
vna prof ciliane,nella quale fi può femprc imparale > IV 
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luueua fenza dubbio molto càgiato da quello , .che era 
e fi come il ferro s'aruggmiflè, quado no fi maneggia , 
e l'arcaiche lon^o tempo dimora ferma, fi corrompe , c 
fi putrefa» Così l'arte del far la guerra fi difimpara no 
fi continoua » 2c il valor militare fi frainuiflc fe non fi 
efferata. , 

Secód ariamete Teca , la quale hà quefta virtù di per- 
fettionare le buone opinioni ,e di affinare la prudenza* 
ha quefta diffetto ancora di agghiacciare il lingue ,5c i 
fpn iti, e di abbattere le qualità amue , che fono i pri ni 
principi) dcUcfccutione , e le caufe proilime alle vitto- 
rie. Di modo che k freddezza della vecchiaia fe non hà 
altro , clic la foia efperienza , impedì (Te bene tal volta , 
non fi facciano errori,ma non fempre,che non fi tacci 
qualche perdita me é buona per quelle imprefe, le quali 
non riefeono felici , perche non fono abbracciate con 
ardire, ne di quei difsegni, ne* quakfi hàmenbifogno 
dell' efperienza, che del coraggio . Penlche habbiamo 
veduta vna quantità d' huomim llluftri a quali la vec- 
chiezza hà leuata la riputatione » e la gloria de quali è 
fiata fcàcellata per la lóghezza della vita. Non habbia- 
mo di quefta verità efiempio,che fia più chiaro di q lei 
lodi Mano . Il fuo valore feguì fempre la difpofitione 
del fuo temperamento : fi mantenne nel bello de' fuoi 
anni, e cade nella piegatura delcorpo , e nella declina* 
tione della vita . Si è anco veduto,che la maggior parte 
degl'AcquiftatorijC de* Domatori delle Nacioni no fo- 
no arriuati all'età di 60. anni, e che afsai hanno f imiti 
i fuoi giorni molto innàzi,ò per vna morte naturale f ò 
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per va fin* precipitatole violente . Cefare, Carlo Qjii tu 
to , Francesco Primo « Henrico il Grande , el'vltimo 
Principe d'Oranges fono mancati tra i cinquanta,e GsC* 
(anta anni:& vno di quelli non afpettò di abbandona* 
re i n egoti j , all'hora , che non forte più io Tuo potere il 
tra traili , ne di lafciare le Aie grandezze , quando U 
Motte eli le hauefle leuate . Ma per vna prudenza più 
alta della Mondana , e per fini più genero fi di quelli * 
che l'haueuano fatto intraprendere tanto : abbandona 
le fiottoni dell'Imperi o, per far foto quelle d'huomo nrt 
uato,c volfe più tolto-terminarc la fua vita ncll'humiìtà 
diReligiofo,chcneir.ambirionedi Monarca. Il Prua? 
bipedi Parma , il quale hà hauuto Thonore di fufcitarc 
Jadifciplina militare degl*. Antichi , e di incaminarc 
quella bell'oprata! Principe d'Oranges perfettionata* 
morfe nell'età di quarantaott'anni . Ete vero , che la 
fua gloria incominciaua'à declinare : che i nege ti j noti 
gl'eraiio cosi propitij, come per lo innanzi , & i fuoi vi- 
rimi diflegni non hanno prouata quella felicità nel fuc 
ceffo, nè quella gratia neil* efecutione , che haueuano 
efperimentata i primi. Aleflandro> Germanico.il Mar- 
chefe di Pefcara , e D* Giouanni d'Auftria incontroro- 
no vn medefimo fine di vita,& vna morte quafi vnifor 
me . Tutti quattro non hanno paflàto l'età di tienratre 
anni,e fono tutti caduti piò tofto per malitia al tru!,e co 
inditij efprefll di velenoiche per mancamento della lo- 
ro comple(fione,ò per vna aperta violenza . 

Quefta regola però non è tanto generale, che non 
patifca ccccttionc,criuouafi in alcuni valore , che fa 

re- 



refifteza alla rouinadel corpo,&^Ue irigiuritJeli*. ecSS 
Si mantiene contro il tempo f non eflcndo il fangue 4 
quello che lo ri (calda , ma la ragione, che le dà vita, f 
fenza*parlare del Secolo prefcnte,il pattato hà facto ve- 
dere vn Connettatele di Montmoraneì , & vn Duca d'- 
Ai ua,ch 'hanno cóicruatavna cótinua riputatone (Ino 
aU'eftrema vecchiezza- L'vlume attioni de quali lono 
(late la Corona delle prime, & il hne della vita , la glo- 
ria d i tutto il ffefloJQutìfto però rarifltme volte accade # 
& è all'incontro Vero, che la Fortuna hi Tempre favori- 
ti i Capitani giouani , quando fenoftafi prudenti con- 
tro i vecchi , i^quali non hanno il valore tanto pronto , 
ne la virtù tanto violenta E per conseguenza c veriflì- 
mite,che efsa fi farebbe dichiariti per Gallone , e fareb- 
be (tata dalla Tua conrro il Gran Capitano . 

In terzo luogo il Gran Capitano veniua al Couerno 
dWefsercito\i«el quale non conofceua quafi nè gl'vfi 
ciali, ne i foldati , ne il medefiino esercito haueua co- 
gnitione fe non della reputatone, e della gloria di lui . 
Dirnodochebifognaiadouinare , (èvilarebbe (lata 
Simpatia in Vn (abito tra il capo, e le membra i fe iloro 
coftumi fi fofsero àctotdati>e le la proportioncdel Co- 
iiìando,edeirvbbidienzafofseftara vt;uale. In quarto 
luogo veniua à reggere vn'efsercito indebolito & infe 
Iice,& haueua nel medefiino tempo a combattere la dfr* 
(peratione de fuoi.e l'ardire de nemici. 

All' incontro Gaftone era in eferemo , & in v'gore , 
eia guerra da kit fatta, nel Regno 4-i Napoli, non iareb- 
be fiata fc non vn corfo della {uaimonu Fortuna , e fe- 
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foguita Al quella >• che haucua da condurre felice^ 
mena à fine nella Romagna . EgJi cflctcìtaua vn auto- 
ritàafloluta nel fuo esercito : tuteii foldati giurano af- 
{ecticmati : elfi X amauano come loro compagno , e lo 
■rifptttauano come Generale. La lua bellezza , &af- 
petto,cralcre gratie del corpo, le quali rendono Lyir- 
tù più bella , fcinvnaetà nella quale fanno maggior 
impresone , & hanno attionc vm viua v La fua libe- 
ralità , quale era e (trema , e guitta . lacuale non era ne 
profufa,ne ritenuta: la qàalefapeua dar molto, e far di- 
lli ni ione txà le pei fune ; la qua^e obbhgaua gl'huomini 
honorati, cfamuagl'aiiari. La Tua costefia , ch'ha- 
iieua sforzati i fuol proprij nemici SL mutar paflìone, & à 
volergli bene vfcndola: L eloquériza.con la quale egli 
incantaua j (pinti: difponeua grhuominiairardire co- 
me vedeua , e raffrenaua gl'impctuofi ,&apportauaco- 
raggio à timidt.Tutte quefte qualità vnite,dico,li pote- 
uanodarefperàzadicodùrrc il fuo efsercito fino do- 
ue Thumana potenza può arriuare,nc doueuafi propor- 
re cola alcuna per difficile fe non l'impedibile . FinaU 
inente l'opinione da foldati hauuta della fua Fortunale 
della fua virtù,e Impedenza da eilì fatta fouente dell'- 
vna,e lefsepio,che loro haueua tante volte dimoftrato 
dcllaltradi dauano ardire di ofare tutte le cofe lotto vn 
Caposìvalorofo , efperareognicob da vn Capuano 
così felice. 

Con tutte quefte congetture concludo con molta ra 
gione, dalla morte di Gaftonc cfser nata la buona For- 
tuna di Confaluo : che fe quello ha meritato d % cfsere 

com- 



comparato à Scipione : il noftroHeroefefbflc vifluto 
più al lungo hauèrcbbc iBcrkatod efser preferito djV- 
no,& ali altro , c fc bifogna giudicare della grandezza 
delle core>cHc dèiiroa fare,con quelle , da lui fatte, bi- 
fogna^redpre che alcuno degl'antichi Capitani non T 
haucrebbe auanzato nella gloria dclfornu/c'chc folle- 
rebbe egli tuperati tutu li modérni. aj:>l£ 
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• V ÈX)N S l I!) ER ATIONI 

Sopra lecofé prindp ah fatte dal Rè dopò la ca- 
lata declìngìefi nefrlfolà di Rhc, le crttàli dimo- 

Areranno alcune cpndiuom neceflarw ad vo 

- 

Miniftro * 

LIBRO TERZO. 

Quanto necejf^ru^fiànù in vnMinifiro la di li* 
genz^a,e la vigilante che non hi fogna ef 
fere negligente in co fa alcuna, e prin- 
cipalmente inCjuerra. 

DISCORSO PRIMO. 

1 A diligcnza,la fatica, e la vigilai*- 
I 2a non fono cofe puramente in- 
tellettuali Pare che il corpo vlub 
bi la miglior parte , e fe bene efsc 
hanno l'origine dall'intelletto, 
terminano però nella materia^ li 
oggetti fenfibili le circondano . 
Quefte fono le caufe profiline all' efecutione , c fenza 
diefse vn Miniftropocrà forfè efser benlaggio, mano 
potrà mai efser felice . All'incontro non vi è difficultà , 
che non lì fuperi con e&e , nèrefiltenza % che non fi 
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sforzi. Con qiiefte fi aftringc la Fortuna à non abban- 
donarci: fi ailìcuranoi buoni configli: fi corren^onoi 
cataui': (ì foftentano , e fi confondono , e fi da quali à 
negotij la forma,che fi è propella. E' adunque cola mA 
to importante il non (prezzare cofa alcuna, purché ci 
fia vtile.non vi è accidente di qual fi voglia forte,che ci 
paia picciolo,fe ci pilo efTere d'incommodo ; non palla 
mometo,chenonci fia pretiofo,fe ci è necefTario,e fia- 
mo tenuti ricordarfi quella Maflima della Morale j Che 
il male nafee dal minimo errore, che fi ritroua nelle cofe j e che 
il bene per ejfer tale ricerca,non 'vifia parte alcuna, la yualtio 
*vtnga ad'ejfert inticra,e[ana . « * * ! ; : ' * • n j (nhup 
Oltre di ciò nelle difgratie grandine nella contrarie- 
tà della Fortuna, non efferui cola , la quale s'inriv.pren- 
delfe > ne alcuna , che fi tentafle* j fe non ci parefle im- 
potlìbile.Perche all'hora bifogria arnfchiar moIro,pur- 
che ciò non fiala lemma del negotio , fenonin calo 
che fiamo sforzati , ne polliamo laluarfi , fe non cor- 
rendo nfchio di rouinaf fi. Fuori di quefta occafione bi 
fogna httitare i Medici fauij, i quali no ordinerano mai 
rimedijdannofi , e Toperatione de' quali farà loro fof- 
pettamia ben sì,faranno efperienza de molti, della bon- 
tà de'-quali non faranno cereamente aflìcurati.ma farà* 
no ben certi, che non vecideranno, fenon renderan- 
no la fanicà, ne faranno il male peggiore, (è non lo fol- 
leueranno. Finalmente non potrebbe!! credere quadro 
grandi , & incredibili fiano Itati gl'effetti prodotti da 
vna efata dihgeza,da vna cótinoua alfiduitarda vna agi 
tatione infaticabile, e da quella prudente inquietezza , 

che 
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che opera Tempre: che no fi dimentica cofa alcuna: che 
non Ci ripofa giamai, e che finalmente fuelle ciò , che c 
troppo attaccato^ per forza conduce feco ciò,chc non 
vuole conforme la tua intentione accadere. 

Cefare non ha hauutopan in quefte conditioni , fi 
come nè anco in tutte le altre , ricercare per forma- 
re vn Gran Capitano. Huomo alcuno giamai non fi è 
maggiormente affaticato in guerra di lui : mai chi fi fia 
ha fatto operationi maggiori nel fuo efercitorNiuno hà 
mai voluto ritrouarfi prefente in tutte le cofe più di ef- 
fo, nè l'ha fuperato nell'oftinatione di venire al fine di 
quello che haueua rifoluto » ne hà potuto qual fi voglia 
accidente farlo pentire , quando fi era porto vna vol- 
ta in viaggio , nè farlo punto ritirare nel mezzo d'vna 
imprefa . E' vero, ch'egli configliaua molto innanzi , 
che intraprendcfTe qualche cofa , nè fi precipitaua alla 
cieca in alcuna deliberatione : non fi apparecchiaua à 
far guerra,dopò hauer quella incominciata:le prouifio- 
nicorrifpondeuanofemprcaltcpo, da lui prcueduto , 
che durerebbero ingannò Tefccutione giamai la di lui 
prouidenza. Ma ciò fatto non perdeua momento di tc- 
po , ncoccafione alcuna per auanzarc , nè rimetteua 
mai al giorno feguentc Cfò,che poteua far fubito . Non 
credeua ad'altri , che ai foli fuoi occhi,& al proprio in- 
telletto,& andaua il più delle volte in perfona à ricono 
feere i Paefi,che voleua afTalire,&: i nemici co' quali ha- 
ueua a combattere. Quando loccafione incalzaua face- 
uaproue incredibili : paflauaì fiumi à nuoto per non 
perdere ii tempo à cercar ponti : paffaua il Mare lopra 
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piccioli vafcelli per vfare maggior diligenza , volcua* 
più tofto nauigare con la tempefta , che lafciar in peri- 
colo i fuoi neg©tij,& arrifchiaua più facilmente la prò • 
pria perfona,che la fua Fortuna. Non bifogna adunqu e 
ftupirfi , fe egli nella fua profefiìone fi hà lafciati tutti 
I nuomini del Modo à dietro : e fc fi è dubitatoci chi 
ebbe (lata la vittoriane Alelsadro hauefse mofso guer 
la alla Republica Romana,mentre for^eua; non deuefi 
dubitare 5 che non fia fiato inferiore a Cefare , il quale 
l'ha diftrotta nella fua più vigorofa età , e neHecceflo 
della fisa forza: il quale l'ha fatta cadere dal colmo del* 
la di lei grandezza, c dal fommo delia fiia potenza . 

All'incontro la ragione; per la quale fi vede la repu- 
tatane di tanti huomini venir meno con il tempo , de 
eftinguerfi la loro gloria; è la diminurione della fatica , 
& il macamento della vigilanza. Quefta diminutione,e 
quefto mancamento procedono da molte caufc.La pri- 
ma è, perche fi come nella conditione de* particolari la' 
Fortuna d Vn huomo non (empre fi auanza con vn me- 
defimo paflb,c con vnprogreflbvnifòrme: che alla fi- 
ne fi ferma > ò camma lentamente > benché fia venuta 
con impeto , e con preflezza ; perche fi comecoiui,il 
quale nel principio era impatiente di cauarfi fuori 
della pouertà > e li affaticaua con paffioneper diuenir 
ficco: dopò che il fuo defiderio è adepito, e che fi vede 
nell abbondanza ; abbandona le fue diligenze, e vuo- 
le godere nel ripofo i frutti della propria i nd ufi na-Così 
vn duomo, il quale hà ftabilito nel I ani mo il defiderio 
della gloriale che confiderà le gradi attioni,con le qua- 
li 
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li quella fi acquilìa : dopò, eh c giunto al fu© fine: che 
hà riempito il Mondo della fama della fua virtù , e fi è 
formato in lui medefimo vna grand opinione della fua 
perfona:il defiderio d'honore^che lo trauagliaua da pri 
ci pio, fi regola, e per cófeguenza la fua prima fatica s'in 
debolifce,e la fua vigilanza ordinaria fi fà minore . 

Vna feconda caufa di quella diminutiónei l'età, nà 
c marauigjl-a, fcil corpo , che fi difltiiggc ,aggrauai'aa 
nìma, e fceflà non opera più con.il medefimo vigore , 
come per lo innazi iv.ceua , mentre gl'organi Ci guada- 
no, e gl'inltrumcnti, de quali fi feru&per operate, h co- 
fumanocon l'vfo . Queitaregola però:nì©ttc ^ffolùta-i 
mente vera,Sc ha le fue eccettioni conie ho detto di fo- 
pra . Vna terza caufa ? fono le infirrnità,dalle quali ven- 
gono prodotti i medefimi effetti, e più dannoiì di quel 
Ìi della vecchiezza, attefoche li producono più pretta- 
racte.e co maggior violenza,nc Q poiììbiÌe,chc ncili do 
lori del corpo , e nella debolezza della natura vnhuo- 
mopofla attendere a quelle cofe, che no fe li apparten- 
ganole cótraftare nelmedefirrro temjx> col male, e coi 
ncgotij.Olcre à quello chhabbiamo detto altre volte di 
FilippaSecondo>! Spagnuali hàno ancora conofcjutct> 
dottidoc^-affari deipaefi Bafli declinorono co Ja fanità 
dei Principe dj Parma, oc incomiacioronoad alterarci 9 
quando;principiò ad'eflere infermo. Enulladimeno co 
ine.qitelìoich'haueua l'intelletto etire*riai:nentc vafto,e 
f) atura in deietfà, non voleua abbandonate pùnto le fue 
{olite òcciróationi.VoIeua fare più di cjqeMo che poteua, 
vvleua'haiicrcqueUamedefmia autorità ft-pra i nego-; 
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cij che haueua quando era fano : egli non poteua alleg- 
gerirfi Copra la diligenza d'vn'altro , cglipareua, che 
non vi fofse cofa alcuna fatta bene , fe non di fuo ordi- 
ne. Quando fu ferito fotto Codebec diede il Comando 
dellefercito nelle mani di fuo figliuolo , e perche era 
Principe giouane,nè haueua cfpcricnza,nc quella capa- 
cità, la quale non nafee dallo lìudio, ne dalla natura : ei 
volfe correggere gì' errori con i fuoi configli . 1/efer- 
cito era in luetot, & il Padre à Codebec , doue fi faceua 
curare della fua ferita . lui voleua fi configliafse in tutte 
l'occorrenze, e che fi andafse à riceuere vna lega lonta- 
no l'ordine di ciò,che fi doueua fare . In tanto il tem- 
po paflaua in andare , e ritornare : lo (lato della guerra 
mutò facciaiarriuarono nuoui accidenti^ quali nccrca- 
uano altri configli. Se i Spagnuoli perderono belle occa 
fioni di trauagliarci , mentre andauano à dimandare li- 
cenza^ noi caualfimo no poco vtile dal difordine d'vn 
corpo, che era tanto lontano dal capo , che k) re^geua » 
Ma per meglio dimotìrare l'vtife della vigilanza , c 
l'effetto di quella faticofa virtù,e di quefta prudéza in- 
quieta , che opera fempre , che caua vtile da tutto : che 
non lafcia fuggire cofa alcuna,maflìme in guerra , nel- 
la quale loccafìoni non fi fermano , nè mai ritornano , 
quando fono fuggite , dimoflriamolo eoi mezzo di ef- 
fem[>ijcontrarij • Quando Galìon de Fois venne à foc- 
correr Bologna contro l'efereito della Lega , che la te- 
neua akediataife fubico,che entrò nella Città fo&c vfei- 
toà dar il fiacco all'i nimico -, loforprendeua>di(lrug- 
o-cua lenza refiftenza coloro y che non erano auuertin , 
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perche non tf menano di colà alcuna , e l'indugio d' v- 
m notte , da lui conccfTo à preghiere de fuoi Capitani 
per Lilciar npofare 1 foldati,ci rapì vna vittoria , cneha- 
«eira per piemio tutta l'Italia , e poco dopò ci corto la 
vita di quello Principe , la quale importaua più di tutta 
l'Italia . La fera innanzi la battaglia di Imi il Re mor- 
to haueua fermato il Ilio alloggio à Nenoncour. Il Ma- 
refcial de Caftro lo rù à riconoscere , & oflcruò , che il 
fuo efercito era debole,c difordinato . Monf. di Maine 
non volfe però dar la battaglia per iafeiar quella fera ci- 
pofarc il Tuo, il quale era oppreflb dalla fatica del viag- 
gio,» dalle fcorrerie,da lui fatte. In tanto tre mille pedo 
ni, & ottocento cauall \ arriuano la nottcà S. M . i quali 
refero a fuoi oltre l'ardire la fperanza della vittoria^ & à 
kii diedero poi l'honore della battagliale corrcua nf- 
chio di perdere il giorno innanzi . 

Quanto fia alle vittorie importanti, dalla vigilanza , 
e dalla diligenza partorite^ cauate come per forza dal- 
le mani del Deftino , ione confiderò tré famofctrà le 
moderne , e che meritano deflcr offeruate ccn partico- 
la! attentione . La rotta di Francefco Primo fotto Pauia 
c fenza dubbio effetto della Fortuna dell'Imperatore , e 
della virtù del Marchefe di Pefcara, c he era vno de Ca- 
pi delfuoeferc-to , ma deue principalmente efser atcri- 
bnkaalladi lui ir,dufina,&: à quella indefeisa,& arden- 
te Natiua, che non li concedeua mai ripofo : che lo te- 
neua invn perpetuo eferckio : che lo trauagliaua not- 
te , e giorno , e sforzata i fuoi negorija riufeire confitt- 
ine il p ropno volere . Qu t fto è il mezzo , col quale ci 

vmfe 



LihreTcrXo] ijp 

vìnfe coluto ogni force d apparcza, e che terminò l'im- 
prefa contro di noi , benché non hauefiìmo all'hora bi- 
fogno folo che della patienza per vìncere : che fi ritro- 
uailìmo fc non su la difcCr, & per impedire di non efler 
disfatti , per dar à lui la rotta. Atterrò primieramente 
quei Forti,che difendeuano il noftro efercito , e irride- 
uanole fueimprefe ficure : s'incarnino con:rodi noi 
fenza perder tempo,nè ripofarfi , e fenza che lo vedeilì-i 
mo appena à venire : fu à ricercare il Rè fino nel pro- 
prio alloggiamento^ Io sforzò à dar la battaglia, & ad* 
auuenturare ciò che hauerebbe aflìcurato,ie haueflc co 
fiderato il fuo auantaggio.AlPincontro non fi può ifcu 
fare Francefco,nc coprir la di lui cecità,e quella ftupida 
negligenza , con la quale fi ritrouaua nel cuore del fuo 
efercito fenza faperne lo (lato , ne il numero , che lo 
componeua, folo che fopra la relati onc de fuoi Capirà 
ni : fenza hauer conofeiuti i dilTegni de nemici , fe noa 
quando non fii più in iftato d i poterli rompere , e fenza 
clTerfi apparecchiato,foioche molto tardi per foflener- 
liiftimadoli troppo deboli perefler aiTalito da loro . Er- 
rore notabile in guerra , doue non bifogna mai lafciar- 
fi ridurre alla neceffità di combattere , & operare a mo- 
do de fuoi nemici : nella quale nondeuonfi mai que- 
lli fprezzare,nè Uimar deboli : nella quale bifogna ha- 
uere l'occhio à turco , e far capitale d ogni cofa , e doue 
da i piccioli accidenti per l'ordinario nafeono i princi- 
pij delle gran riuolutioni , e l'origine del buon fuccef- 
fo,ò Infelicità deirimprefe/lifecondoefTcmpiòc del- 
l' vlcimo Duca di Guilà>qnando ruppe Tefercito de' Rai 
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tri , venuti ad* inondare la Francia fotto il Comando 
del Ducadi Bouillon , c del Baron d'Auneò . Dopò , 
che Thebbe riconofeiuco , non lo lafciò mai in npofo , 
nètralafciòoccafione alcuna , con la quale potefle ap- 
portarle trauaglio . Gli daua continui aiTàlti per affati- 
carlo : teneualo in ceruello quando marchiaua : non la- 
feiaua di moleftarlo nei proprij alloggiamenti : gloc- 
cupaua nel viaggio da tutte le parti le vettouaglie , e fi- 
nalmente io diftruffein tre incontrià Vimorrì,Auneò , 
& à Montbeliart . 

Il terzo effempio farà il foccorfo delPifola di Rhè . 
Bifogna confettare, che la gloria di quefta imprefa, la 
quale vn giorno partorirà vn miracolo nella vita di Sua 
Maeftà, ouero vnafauola nell'Htftoria > fia vn effetto 
della pietà di quefto Principe , &c vn'argomento infalli- 
bile della protettione , ch'ha il Cielo della di lui perfo- 
ra . Ma bifogna di più confeffare,non efserh (lata que- 
fia felicità fenza fondamento alcuno concefsa,e che hà 
vnite le fue mani à quelle di Dio,per operare quefta ma 
rauiglia . La febre non Thaueua appena abbandonato : 
la fua fallite era ancora dubbiofa, e bifognaua , che il di 
lui ardire procurafse di fo (tenere il fuo corpo,quando fi 
pofe in viaggio per andare à ritrouare gl lnglefi . Ciò 
che fece in vnaoccafione tanro deplorabile,puoli giù- 
dicare da quello , che c fiato foli to rare in quelle , che 
non fono Ce non difficili . E benché le attioni de Princi- 
pi fomiglino alle efsenze , le quali contegono vna virtù 
gràde in vna picciola quàtità,e che per poco , che quelli 
tacciano , operano molco per cagione della rorza dell'- 
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cffempio» perciòil Rè non crederebbe hauer fbdisfatto 
al fuo debito , fe non faceifc più degl'altri , fe li ponef- 
fc folamcnte in viaggio per fubito abbandonarli : fe 
non li feruifTe Tempre di guida : fenon li rende/Te in- 
finitamente gloriofi , e fe non foffe l'vltimo à tralafcia- 
re la fatica , Se à ritirarti dagl'alTalti. Oltre à ciò bifo- 

{jnadinuouoconfeflare , chefe nel negotio, del qua- 
e noi parliamo , non hieflb tralafciato cofa alcuna , 
appartenente al debito d' vn Principe,che opera , e s'af- 
fatica , che è ftato anco con tanta perfezione feruito , e 
che gl'inftrumenti , da lui impiegati, non hanno punto 
mancato alla virtù della cauta principale . Il Sig. fuo 
fratello hà refe le fue prime armi molto riguardeuoli,&: 
i raggi di quefto nafeente valore fono itati così chiarie 
tanto puri , che fi è veduto,che non poteuano deriuare 
fe non da vn origine eftremamente bella, ne che doue- 
uanfi attendere principi) maggiori da vn figliuolo di 
Henrico il Grande , e da vn fratello di Luigi il Giufto • 
Quanto à Monfignor il Cardinale,è cofa certa , che fi c 
ftraordinanamente affaticato con il corpo , e con l'in- 
telletto, e che la vigilanza, eia diligenza, della quale 
fic feruito in queftaoccafione fono tanto incredibili , 
quanto è l'effetto , partorito da effe . Egli hà negotiato 
in quella guifa, che fi goueina vn'in fermo 3 al quale ri- 
mane tanto poco di vita , che il minimo finiftro acci- 
dente , ehelifopraggiunga, Io riduce à finche la più 
lieue cofe,tralafciatadi quelle, che le ponno giouare , 
lo priua di vita . DoicentoCorrieri fpediti in meno di 
due mefi : unti ordini dati dentro , e fuori del Regno : 
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niunauifofprezzato . che hauefle qualche apparenza 
di bene , vn numero così grande deVafclli vniti in sì 
poco tempo,e tante prouiggioni facce per mantenimen 
to della Piazza attediata. Finalmente quel tanto , che 
l'induftria humana s\ injentare>tutco quello,che la pru 
denza sà per gouernare,& ordinare - y tutto quello dico , 
che può la diligenza , e quel tanto, che hi l'ardire ope- 
rato in quefta occorrenza, fono teftimonij infallibili di 
ciò, chhò detto . 

Hora per trattare di quefta maniera.importa, che va 
animo fia più che molto libero , ne ad altro penfi folo 
che à fare il debito fuo : che non Ila occupato aJtroue , 
ne bafta , che egli impieghi le fue forze tutte in quelle 
occafioni , nelle quali non ve ne fono mai à forneien- 
za,e doue i necrotij riefeono fé non imperfettamente, fe 
hi finclinatione ad altri interefifi . Ma fe fi fono vedu - 
ti de Grand'huomini, come Cefare arder d'amore , e d'- 
ambitione , & hauer fatte cofe incredibili : fe hà egli at- 
tefo a piaceri del fenfo , & allacquifto del Mondo,ciò c 
deriuato , perche quefte due paflìoni non fono mai en- 
trate in concorrenza nel fuo intelletto fra loro, ne con- 
tefa la vittoria, e perche quando l'vltiira fi lafciauave- 
derejlapriniagliccdeuaje glilafciaua il campo libero- 
Non c però poflìbile > che effe non fi ritentano per que- 
fta vicinaza, e che'l conteggio dcll'vna non fia di dan- 
no all'altra. Lo ftelTo è accaduto al medefimo Ce(àre > 
benché non hauelTe paride per l'amore di Cleopatra cor 
fevna volta rife hio di roui narfi , e di perdere la vita, e 
Tlmperio del Mondo > fenonhaueflepafTatoil Nilo à 

nuoto 
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nuoto per faluarfi . Hor , che Monfignor il Cardinale 
habbi quella libertà danimo,delIa quale parliamo,l hò 
fatto vedere altroue, fenzache ricorni àdimoftrarlo di 
nuouo . 



Che il vero efercitio della prudenza Politica con- 
fitte in faperfar paragone tra lecofe , (5* eleg- 
gere % beni maggiori ouuiarc i mali piti gra- 
ni \ e fe il con figlio dato da ^Monfignor il Car- 
dinale di pajfare nell'I fola di %be hebbe per 
fondamento le regole della prudenza , efe fece 
bene Sua Mae fa à ritornare in Linguadcca 
dopo la prefa di Sufa. 



DISCORSO SECONDO. 

Trano accidente , e dura neceffiù 
è quella di ritrouarfi rinchiufo 
tra due fallidiofi eftremi , etra 
due mali,i quali mentre accado- 
no, sforzano ad'eleggere il mino 
re. La elettione del minor male c 
fenza dubbio daciafeheduno ab 
bracciata , &i quello fine ci ha inferito la natura vn 
inftinto violento , & al prò • lmali di poca confi- 
deratione fembrano bene , quando fono il rimedio 
de maggiori , e le medicine ibn buone , perche (i 
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Crepito delle noftre armi . Tutti i Principi dìtalia ci 
porgeuano lebraccia,e credeuano fofle giunta l'hora , 
nella quale fe gli hauefle a lcuare i ceppi da i piedi , e 
rendere libero il loro Paefe dal giogo,chcnon gle na- 
turale^ da quefto violento Dominio, l'ombra del qua- 
le è dannofa a tutti i fuoi vicini, & indebolifcc la libcr- 
tà,fe non l'opprime . L'Imperatore era occupato con- 
tro la Corona di Danimarca , né poteua volgere le fue 
armi akroue fenza abbadonar le proprie vittorie , e séza 
far torto alla fua buona Fortuna. La Spagna non ha- 
ueua ne denari, nè huomini : era confufa dalla perdita , 
fatta della fua Flotta : vedeua potenti apparecchi nelf- 
Holanda,da quali erano minacciaci i Paefi Bafli,& vna 
tempefta hormai formata,che non poteua feongiurarfi 
da lei : Finalmente perduto Milano non poteua con- 
feruar Napoli , e la Fiandra perdeuafi da fe medefima , 
ferrandofegh quefto paflo , dal quale e(Ta riceue ifuoi 
principali foccorfi per guerreggiare . E però quefto Gru 
Potentato, che fà paura a tanti altri: il quale è formida- 
bile fino a Turchi , & a Barbari dell'Affrica : che è ne- 
mico del ripofo delle Nationi Chriftiane : che le obbli- 
ga tutte ad' eflerle ò in fauore ò contrarie: farebbe ftato 
da quefto fol colpo abbattuto, ne hauere/fimo hauuto 
più di che temere di dentro , dopò hauer recifa di fuo- 
ri l'origine de noftri intrichi:dopò hauer difunite quel- 
le materiche formano, ò nutrifeono le noftre difunio 
ni, & humiliati gl'Autori, ò li Promotori delle noftre di 
fcordieciuili. Quefti erano i penfieri, che occupaua- 
no in quel tempo gl'animi di molti 3 e particolarmente 
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de glTtalian^e fi come fogliono grhuomini lufingarfi 
in quello,che defiderano , & adorare le loro opinioni : 
s*imaginauano,che le no (tre farebbero fimi li alle loro , 
benché in quefto punto fiano differcti i noftri intereflì . 

Ma anco dall'altro canto chi confiderei^ , che non 
bifogna perder tempo ad acconciarli i capelli , & à pu- 
lirfi l'vnghie , quando jI cuore , & il ceruello fono in- 
fermi : che i gran Stati non per feono mai per vna vio- 
lenza cfterna , mentre l'interno (là bene , e fono l'inte- 
riora fané , ma che fi confumano da fe fteilì, quando la 
corruttione e interna , Se il male fi c impadronito del- 
le parti più nobili : che non deuonfi mai incominciare 
guerrelunghe di fuori , mentre la diuerfione e fempre 
pronta di dentro , e ritrouafi vna Faraone formata nel 
cuore dello Stato , la quale non tralufcierà mai di con- 
fonderli da femedefimaperprcualerfi delloccafione: 
che venirà fomentata da mal contenti, (e non haueran- 
noquefti ardire di apertamente ailifterui , & alla quale 
i Stranieri daranno calore, ò forze , per tenerci tra noi 
medefimi impiegati : per con fumarci con poca fpe(a,& 
indebolirci continuamente tanto con la perdita, quan- 
to con la vittoria. Chi confidererà , dico, queftecofe , 
conrefleràjcheit ritorno di S. M.inLinguadoca c flato 
colpo di Stato , e la decifione de no (tri negotij dome- 
ftici,e la felicità de Stranieri . 

Di più poteuaci arriuare infelicità maggiore , che 
perdere Toccafione di condurre à fine la rotuna d'vna 
Fatcione , dalla quale erano più di(eflant T annicheve- 
niua la Francia indebolita,e che l'haueua ridotta ad* va 

fiato 
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ftata Cimile à quello di certi , i quali non fanno,che co- 
fa (ìafanità, ma che fono Tempre occupati òa guarirei 
maliche li oppnmono,ò a preuenire quelli, de quali te- 
mono . Eraui qualche apparenza , che la congiontura 

E affata non hauefTe più per all' hara a ritornare, e che fi 
auerebbe hauuto vn bel defiderarla , òc vn bel atten- 
derla . Era erta tanto contraria à quella Fattione,la qua- 
le non poteua effer foccorfa dalla Germania -, mentre 
saffaticaua quella per difendere la fua libertà-, in tempo 
che l'Inghilterra li era data à protegere vna caufa in- 
giufta vchegi'Holandefi non ofauano irritare la Fran- 
cia alla fcoperta, per cagione del bifo^no^che di quella, 
ne hanno, e dopò hauer efsi imparato a regolare la loro 
carità col proprio interefle , &il zelo della Religione 
con quello di StatOjintempo che i Spagnuoli erano più 
intricatici quello ad'efsi bifognaua nella Fiandra, c nel 
l'Italia , ne poteuano operare contro-dinoife noncon 
qualche poco d'oro,e con vane promeffe . 

In terzo luogo la reputatone dell'armi di S- M. era 
incredibile , quefta fola era balìeuole per fare acquifli : 
fenza combattere poteua lei vincere , ne vi fu Principe 
alcuno giamai meglio feruitoda fuoi , ne più temuto 
da nemici . 1 noftn foldati erano arditi , e ripieni di fpe- 
>anza: le vittorie palTate feruiuano ad'efsi per argomen- 
ti infallibili di quélle^h'haueuano a venirle dopò ha- 
uer prefa la Roccella, e sforzata Sufa : fuperato ciò , eh - 
era difefo dal Mare , e coperto dalle Montagne i non 
doueuano efsi raffigurar^ cofa alcuna impofsibile ; 
ne alcuna difficile . Quefta adunque era l'vnica 

con- 
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congiontura propria per abbattere quefte Fattione,giu- 
diciofamente da Monf. il Cardinale confiderai , e da 
S.M.diuinameucc fcielta. Se fi f ffc differita più al lon- 
go quefta efpeditione;la (ola pelle era badante di (cac- 
ciarci dalla Lmgiudoca, e di annichilare i noftri ckrci 
tirefe fi folle il Rè occupato nell'Italia , chenon haue- 
rebbe fatto ilSign. di Roano con l'aihftenza de ftra- 
nieri,che non li farebbe mancata ? Se i Spagiuioli,i qua- 
li promettono Tempre per tempo , e fenza quali penfar- 
ui: che mantengono tardi , e dopò lunghe condite, 
ma che non nfparmianocofa alcuna dopoché hanno 
incominciato vn negotio , e polli coloro, che li fmio 
no in i flato di non poterfi pentire, ò di non poterfi dif- 
dire^fe li Sipagnuoli , dico , hauelTero efeguite le condì- 
cioni del Trattito , da loro fatto con lui , «Se esboi lati i 
denari promdTì: fe le forze di Sauoia fodero pallate nel 
Del fi nato pervnirle , come fi era nfolto: fe le* noftre 
fodero (late diuife dentro,e fuori del Reg;no,e fe la fpe- 
ranza della muratione , el'afpetfare miglior Fortuna , 
haueffero ritirati dal loro debito quelli di quella Fat- 
tione, ch'erano trattenuti dal timore . Planerebbe egli 
fenza dubbio rotti i noftri diflegni , poiché pnuo di 
quefti auantaggi .'defraudato dalle promeffe de* Fora- 
ftieri ."abbandonato dalla più gagliarda , e più confi- 
derabil parte degl'Hugonotti: nella poucrtà di tutti co- 
loro , che le aflìlteuano, e trà la diffidenza degl'vr.i , e 
l'irrefolutione degl'altri , in vn cantone d'vna Prouin- 
eia, nella quale comandaua-, ci ha dato tanto tr^uagl io , 
e vi è (laro Infogno della prefenza di Sua Maetìà , e di 

fei 
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fei efcrciri per diftruggerlo . 

Ma ptflando adaltro farebbe vn folleuato dimorfo 
il ragionare dellacquifto di Milano, & il rinouare di là 
dai Monti le pretenfioni de noftri antenati . Quello 
c vn diflègno, che merita cf efler molto confederato in- 
nanzi fi tenti , e ricerca altra congiontura , che quella , 
nella quale ci fiamo ritrouatu Perche chi non sa, non 
efler quello l'vtile della Francia , ne Tintereflc dell'Ita- 
lia,che il noflro Re fia Duca di Milano? Chi non sà,che 
i noftri acquifti , fe li tratteneflimo , darebbero gelofia 
maggiorcai Principi di quel Paefe , di quello faccia il 
Dominio , del quale hora fi lamentano *, che ci hanno 
per più cattiui padroni , e vicini più dannofi di quello 
fono i Spagnuoli , e che i loro coftumi , e temperamen- 
to fi adattano molto meglio alla flemma , e feuerità lo- 
ro,di quello facciano al noftro ardore , & alla noftra li- 
bertà: che ci (limano contrapefo più certo , e ficuro al- 
l'ambinone di quelli , di quello , che farebbero eifi alla 
noftra; che la facilità, che noi habbiamo di far paflare i 
noftri efercici, e l'abbondanza degl huomini per rinfor 
zarli > ci farebbe venire defidcrio d'intraprendere, & 
vfurpare: che Toccafione rifueglia i più infingardi , e 
deftai più dormiglioni : che laprefenza degl'oggetti 
maggiormente follecita le potenze: e che li commo- 
dità, e Tocca fionc eccitano l'appetito d'acquiftare, il 
quale fuori di quelle occafioni è moderato , e raffred- 
dato ; e benché l'ambinone de Spagnuoli non babbi 
ne modelliate termine > che defiderino con ardore , e 
bramino molte cofe -, chenelfordine del loro Cotifi- 
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gfio , il quale non fi muta ne hà fine , c/lì habbino de- 
chiarita la guerra à tutte le Natio ni , à loro non fuddi- 
te,ò dipendenti : benché quello fine fia (labile , e che 
elfi non durino fatica fe non à ritrouar mezzi giudi per 
giungerui , e che alle volte prendino quelli , che non 
fono tali,quando gl'altri li mancano . Benché elfi fac- 
ciano tanti anni lono l'amore all'Italia: che non habbi- 
no potuto dillìmulare la loro paflionetche habbino do- 
pò qualche tempo leuata la mafebera , e fatto vedere 
che bifogna,ch*eflì la pofTedano,e la godano , fe la do- 
ueflero rapire.Benche non fieno più coù poueri d'huo- 
mini , come erano per lo innanzi , horachela Germa- 
nia c dalla fua,& hanno quella gran Prouincia tanto ab 
bendante de foldati in loro diuotione . Con tutto ciò 
gl'Italiani vedono ,, che le vittorie dell'Imperatore non 
hanno le radici profonde : che lefue felicità ancora va- 
cillano : che coloro, i quali fono trattenuti da lui , fan- 
no gran sforzo per fuggirli : che il Turco le farà forfè 
vn giorno lafciar la preda \ fe fi accommodacol Perda- 
no , ò qualche Potentato Catolico : chelafuarouina 
non farebbe tanto ftrana , quanto la grandezza , alla 
quale è arnuato , ne vi farebbe tanta marauiglia nella 
fua caduta,quar ta ve rì-c (lata nel di lui afeendt nte. Al- 
la fine ,che non può vmerefempre . che l'imperio può' 
pafTare in vn altra cafa contraria alla fua : che odicrà i 
Spagnuo i : che vorrà ne ttare l'Alemagna dalie loro> 
guarnigioni , e nel fine dd conto 3 che colloro non 
haueranno fatto altro, che aggrandita la forza r la quale* 
finalmente li dmoretà . • Di modo che gl'Italiani laran^- 

no 
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no Tempre contenti , che noi riabbiamo vna porta aper- 
ta nel loro Paefe , non per andarwi ad'habitare , ma per 
andarli àfoccorrere , le vengono affiditi , e fe gli vien 
cocca quella poca di rimafta liberta . Effi vogliono che 
amiamo il paflTaggio , ma non il foggiorno : che fiamo 
i rmaliuna non i padroni , e che habbiamo gelofia non 
di poffederlo, ma d'impedire che altri nonio poffeda- 
no. Altrimenti ò non bifogna fperare , che ci fauori- 
fcano, òche ci fieno contrari; , e s'affaticheremo in 
vano , fe non s'affaticheremo per loro , ne gli lafciere- 
moinoftri acquifti. 

Non fareflìmo giunti ancora cofi facilmente , come 
fi raffigura al fine dello Stato di Milano . Molte Piazze 
fH confideratione hauerebbero trattenuti i noftripro- 
grefli , e dato tempo a Spagnuolidi mandami buoni 
foccorlì dalla Fiandra,e dalla Germania . Se hanno ab- 
bandonato i Pacfi Baffi, per vna parte del Monferrato,e 
biliare in preda quelle belle Prouincie à gl'Holandefi 
per vna picciola comfpondenza , che hà con Milano . 
Se l'Imperatore hà conclufa vna pace vergognofa con il 
Rè di Danimarca per attendere à quefto negotio ; Se h i 
egli lafciate per quefta caufa le fue vittorie imperfette, e 
data forzaà nemici dell'Imperio perrinouarela conte- 
se darli trauagho : qual cola non hauerebbero effi fat- 
tale fi fofse alsalito lo Stato di Milano* Non era da ece- 
derfì>chè hauerebbero fatto del refto per fallarlo? Che 
hauerebbero rifuegliati tutti i cattiui humori defl.i 
Francia per cfiuertirci \ Che le no (Ire Fiomicrc della 
Sciampagna^ della Borgogna fatebbono ilare mal lì- 
KiSk cure 
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cure in quella guerra,e che in vece,che foflìmo noi 
afTalitori,cihauerebberoforfepftoiniftato di difen- 
derfi . Di modo che ci efponeuammo ad'vna fpefa pre- 
fente,e cerca per vn auanzo incerto,e Ioncano,e per ne- 
gotio , nel quale in apparenza il pericolo da noi corfo , 
era maggiore della fperan2a del guadagno , che pote- 
uafi fare . Epodo cafo , che il tutto ci fofle riufeico be • 
ne, chchaueffimohauuto vento , e bonaccia, e che il 
fucceflo della guerra non hauefle ingannati i nollride- 
fiderij, ne mancato alle nollre fperanze ; il frutto della 
vittoria , eciòchefoflederiuato dalle noftre fatiche , 
non farebbe (lato più, che hauer indeboliti i Spagnuo- 
li , ponendoci in vn'eterna neceffità di contendere con 
loro,e di confumare la Francia per conferuare glacqui- 
ili che non farebbero ftati noftri, e per afficurare gl'Ita- 
liani nel bene che gl'hauereflìmo fatto". 

Da tutte quelle cofe,ch*hò dette cauo la conclufio- 
ne;noneflermaila prudenza di Monsignor il Cardia 
naie comparfa pili alu ; e rifplendenteinente di quello , 
che fece nel configlio datto daS. Em. di abbandonare 
la incerta fperanza dell'acqueo di Milano , per appi- 
gliai al fine ficuro delTimprefi della Linguadoca , ne 
che era permeffo le no a gl occhijCome ifuoi , Se ad'vna 
eftraordinaria fapienzail non lafciarfi punto abbaplia- 
re da quefta apparenza di bene offertoci dalla Fortuna , 
& il ritirare Sua Maeftà da imbolcata sì belja. 
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Che non fi dette offeruare in guerra gouerno 
filmile à quello , del quale fi è bora 
fatto mentione . 

DISCORSO TERZO. 

Ipuòancora ofleruarein quefta co- 
raggiofa rifolutione, co la quale in- 
traprefc S.M.il foccorfo deìlìfola di 
Rhc, che larte del guerreggiare no 
ha forma (labile, e che deuefi muta- 
re fecodo il bifogno delle occorre- 
re comporca : Coloro,i quali non vogliono commette- 
re cofa alcuna alla Fortuna , ne tentare imprefa , il fine 
dalla quale non le paia ficuro ; che non s'affaticano , fe 
non à confumare gl'inimici temporeggiandoci profit- 
tare degl'errori di quelli , & ad affettare Toccatone di 
tirarli ne'lacci loro \ quefti , dico , fanno alle volte cofe 
grandi, &oflTeruano gouerno migliore di quello di co- 
loro ,che fogliono arrifchiare.che non procurano fe no 
di venire alla battaglia : che vogliono eflerfolamente 
debitori delle /oro vittorie al proprio ardire , e che cer- 
cano i pericoli per vincere con maggior gloria . Ma fi 
come i primi non riceuono danni notabili , ne perdite 
grandi per loro mancamento; all'incontro tralalciano 
ìouente di riportare vittorie cófiderabili per loro timo- 
re nè prouano la felicità, per fouerchia fàulezza.Tali lo 
no ftari tra moderni Profpero Colonna , i! quale ci ler.ò 
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io Stato di Milanese quello di Genoua . Tale Francefca 
dalla Rouere Duca d Vrbino,che fù sì gran tempo Ge- 
nerale de Venetiani, e del quale ancora conferuano ef- 
fi al giorno d'hoggi la memoria conhonore, e la di lui 
ftatua con veneratione . Ma più di quelli due il Duca 
d'Aluajilqualeanteponeua Tempre i mezzi lenti, quan- 
do erano ficuri,a i pronti, che erano fofpetti , e qualche 
poco dannofr.il quale faceua capitale della vita defuoi, 
benché hauefle natura molto inclinata al fangue: i! qua 
le non riduceua mai li nemici alla difperationc,quando 
gl'haueua Ieuuato il coraggio, & hi iouete recufati gf- 
auantaggi offertigli dalla Fortuna, perche non li potè- 
uà hauere fenza qualche pericolo , e temeua di qualche 
imbofeata. Tale ancora farebbe flato tra noftaT Animi 
rantediColigni , fe haueflè hauuto aflbluto Dominio 
negleferciti gouernati da lui , ne hauuto à reggere fal- 
dati poco vbbidienti , perche erano pagati male, ò per- 
cheerano auuenturieri. 

Vi fono però alcune confiderationi da fard {opra 
quella materia, e deuonfi ofleruare diuerfe regole . Vn 
Principe, il quale ha vn folo efercito,che fia il neruo del 
la fua potenza, e tutta la forza dello fuo Stato > che non 
hàcommodità di rimetterne vn altro in piedi , mentre 
quello venghi rottojnon deue mai porlo in arbitrio del 
la Fortuna,né darne il Comando adVn Capitano di na 
turaaidente,òchehabbi lamino agitato da ecce/Iìuo Nella bar- 
de liderio di gloria. I Veneriani fi lamentano ancora u 3 g* c ™- 
al giorno d'homi dell* Aluiano,e del fuo ardire: il di lui dad J,**5? 

O , vi i quella ut 

Comando fù à loro di danno per efler flato ardito: fece vie*»* 

S 2 adeffi 
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ncVefiì perder in vn fol colporfutta !a Terra Ferma,e li ri 
dufle di nnouo a i confini della loro rouina . E nulladi- 
tneno tutti c^rHiftonci fono divn parere mede fimo , 
che qucft'huomo hauerebbc fatte marauiglie fotto vn 
Principe^he haueflè potuto arrifchiar molto : che la di 
lui virtù era degna della Fortuna dVn Acquiftatore , c 
nella giornata di Marignano la fua fola venuta con cin 
quecento Caualli pofe in difordine i Suizzeri, c fece pie 
gare dal noftro canto la bilancia , nella quale era la vit- 
toria fofpefa . Nella debolezza,nella quale fi fono ritro- 
uati gl'Holandefi , e nella poca Fortuna,che hanno ha- 
uuta,di rimettere i loro efercki, il morto Principe d'O- 
ranges è (lato molto cauto nel dar la battaglia . Quella 
mcdefimadiNieuport , vinta da luinonèftata fenza 
qualche macchia, né fenza qualch ombra d'impruden- 
za, & c flato riprefo d'eflèrfi lafciato indurre à combat- 
tere , Scad'vnanecelTità, nella quale doucua temere di 
maggior male perdendo, che fperar bene ottenendo la 
vittoria . Vi fono però pochiflìmi huomini, i quali hab- 
bino al lungo fatta quefta profeflìone , che non fiano 
inciampati in qualcne mancamento , òche nonhab- 
bino incontrata qualche difgratia- 

Vn'altra occadone, nella quale quefto lento Gouer- 
no è vtihfsimo , e nella quale bilogna vincere fenza có- 
battere,fe c poflibile , & allettare la vittoria fenza sfor- 
zarla a venire>c,quando (1 à da tare con nemici arden- 
ti , e precipicof ì - Ma in quefto cafo bifogna , che amea 
quelli^ qualrfi comanda, fiano molto patienti : che Ci 
habbi con che mantenerli lungo tempo,e che dal man- 
camento 
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camcnto delle prouifioni neceflarie non venghino 
sforzati à sbandarfi . Queflo era faiiantaggio , che ha- 
ueua il Duca d'Alua nelle guerre fatte da lui , e fe Fran- 
cefeo Primo hauefle voluto feruirfi d'vn ardore più mo 
derato , & vfare minor precipitio di quello fece fotto 
Pauia, e lafciar confumare da fc fteflo Tefercito Impe- 
riale , che non fi foftencua fe non fopra la fpcranza dv- 
na battaglia ; egli non hauerebbe fatiata la vendetta d'~ 
vn fuofuddito, ne fornito di flabilire nel pen fiero del- 
l'Imperatore il difTegno della Monarchia . Con gle- 
ferciti cofi tumultuofi , i quali non hanno da dimora- 
refe non molto poco alla campagna : che non fanno, 
chepaflare , e fi difendono, e prontamente fi sbanda- 
no » bifogna guardarfi di venire alle mani : bifogna la- 
fciarli pafTarc : bifogna fare come fafi a i Torrenti , che 
fi lafcianofcorrerefenza farle refiftenza , nèfegli op- 
pone quando fi gonfiano, &efcono dal proprio letto . 
Tali fono flati altre volte gl'eferciti de Suizzeri , all'ho- 
ra che quefla Natione difpregiaua tutte le altre , e van- 
tauafi di non vfeire giamai dal proprio Paefe fe non per 
reprimere gl'ecceAì de Principi, e per difendere 1 debo - 
li dalla forza de Potentine da 1 difle^ni decrrambitiofi • 
L'altre Nationi hanno in ciòhauuca più cattiua opinio- 
ne della noftra,e (limato, che noi non haueffimo patie- 
za,nc ordine . Ma fe bifogna credere al Marefcial de 
Monluc , & à quello che fi vede ogni giorno nell'Ho- 
landa , e ohe fi c praticato dopò qualche tempo nella 
Francia , e neiritalia r l noflri foldati fono atti ad ogni 
cofa , quando fono fotto il Comando de buoni Capita- 

S 3 ni, 
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ni , ne vi E Natione alcuna , chcpiùprefto della noftra. 
apprenda 1 vitine le virtù di coloro, che li regono . 

Siaciòcomeeflerfi vogl a vn'efperto Capitano de- 
lie Tempre hauere vna intelligenza perfetta cfella fua ar- 
te , e fopra tutto de i mezzi di guerreggiare fenza elTcr 
foggetto à nulla . Deue quelli mutare fecondo focca- 
fioni,e fapere maniere differenti , e molte ftrade per gi- 
ungere al fine del fuo defiderio , & arriuarc alla vitto- 
ria. Con quefta ftrada Cefarefi è refo ammirabile à tut- 
ti 1 popoli , & à tutti ifecoli. Diuerfificaua meglio di 
qualfiuògliahuomo folle à fuoi tempi nel Mondo ii 
ilio Gouerno : non daua egli vna forma medefima à 
fuoi diflfegni : rinduftria,& il coraggio: la patienza,e la 
forza erano in lui vguali . In vn fubito aflaliua i nemi- 
ci con Trincerei Forti: non fi aftaticaua folo che à pru- 
dere l'auantaggio de liti,& ad'eleggerfi podi commo- 
di: impadroniti h dei luoghi da quali veniuanoa ne- 
mici le vetcouaglìe 3 e le altre cofe necelTarie , e finalmc- 
te li riduceuaà neceffità d'arrenderfi 3 hauendolipriuati 
del mezzo di ritirarfi , e della fpcranza di combattere . 
Egli con quefta ftrada ridufleà fine Petreggio,& Affra 
nio , da lui aflediati nel mezzo d'vna Campagna , &a 
quefli ferò così bene tutti i pam,e tutte le ftrade, che cf- 
fendo lontani mezza leglia da vna riuiera moriuano di 
Cete , e furono vinti perche non puotero hauere vna co- 
fa , della quale vi è abbondanza quali per tutto. In vn 
fubito egli rugaua a vaia forza i iuoi nemici : e li abbat- 
terla fenza mine ; le di lui vittorie erano ftrage di carne , 
c di langue^Sc il più clemente de rutti gl'Iiuomini pate- 
lla 
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IW non efler venuto al Mondo,che per difettarlo, & ef- 
fer nato folo che per la rouina di quelli della fiu fpetie. 
Il Re morto haueua ridotto qu i (ì ad'vn fimilelhto il 
Principe di Parma à Iuttot,e tutti infallibilmente crede- 
uano,che egli fofle aftretco à morire di fàrce, e di fete,ò 
ad'arrenderfi àdiferetione , ò rimaner disfatto dando 
la battagli . Ma il difsegno del Rè non hebbe il fine fi- 
ngile à quello di Cefare , nè la vigilanza de fuoi Capita- 
ni fù pan a quella di Augufto. Il Principe di Parma I in* 
ganno,e li mutò le carte in mano: fortifico il luogeche 
voleua abbandonare,anine che fi ftimafse ,chVcr|i volef 
fedifenderfi , & iHiioefsercito paf>ò il fiume, e fi ritirò 
innanzi,ne haueflìmo la prima nuoua.FataKà: inaudi- 
ta negligenza d'vn efercuo,che toccaua quello dell'ini 
mico,e n'era così vicino, e che ha fatto foi pattare man- 
caza di fede in alcuno de Capi, da quali era gouernato . 

Non vedo tra moderni alcuno , che nabla fuperato 
Ferrante Confaluo , ncalcun'altro più vniuerfale di lui 
nell'arte del guerreggiare . Io non ne ritrouo alcuno , 
che habbi piùà propoli to impiegata la forza , cuneglio 
vfata la patienza^Con quelle due conditioni ci hà fem- 
pre vinti,eci hà leuato vn Regnorcgli ci hvì filtro danno 
tanto con la patienza quanto operando , e ci hà confu- 
mati, in tempo che non haueua forza lofficiente per di- 
ftruggerci . Non leggefi cofa alcuna pari alla rifolu- 
tione,dalui dimoftrata alla Cintura, doue l'haueuam- 
mo ridotto all'vltimo ponto dcllamiferia . Erainuc di- 
to dalle noftre fquadrc : haueua la pefte, e la fame nello 
cki cito: era innondato da pioggie continoue : forn- 
ii 4 merlo 
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merfo nel fangoefpofto à tutte l'ingiurie d'vn agghiac- 
ciato verno . Haueua finalmente congiurati contro di 
lui grelementi,e gl'huomini . Con tutto ciò in progref- 
fo di tempo tralafciafsimo più torto di trauagl arlo,che 
lui di patire, e ci diflrufle col medefimo mezzo , da noi 
eletto per rouinarlo . Ma quando è ftato neceflario v- 
fare la forza aperta, e porre in opera il vero valore ; chi 
inai hà ciò fatto più coraggiofa , e ^iudiciofamente di 
lui ? Si è vdita vfeire giamai voce più ardita dalla bocca 
d'vn Capitano,di quella rifpofta,data da eflb à Cirignol 
la à colui,che lo perfuadeua à ritirarfi,& ad abbandona- 
re vn Pofto,che non poteua conferuare fenza pericolo ì 
Veletta più topo (diceua egli) incontrare la morte , & ilfuo 
fepolcro cento paflì lontani dalla propria per fona , che allungare 
i giorni della fua 'vita d'alti etanti y ritirando/i dieci pa ffi y e *vol 
gendolefpalle anemici. Etinnanzi venifle alla battaglia 
di Garillano rifpofe à colui,che voleua difiuaderlo à co 
battere, &à far giornata, egli rapprefentaua come era 
debole à paragone di noi,e quanto foflc il di lui eferci- 
to poco corrifpondente al noftro. Che eglifapeua di quan 
ta importanza era quella battaglia alli negotij del fu* Signore , 
e che fi era rifoluto di perire in quel giorno)) di "vincere . 

E* adunque vero t che s'incontrarono certe occafio- 
ni, nelle quali bifogna concedere qualche cofa alla For- 
tuna: nelle quali bifognaarrifehiare il meno perfalua- 
re il più , equando fi tratta della fomma d'vn negotio 
nondeuefi italamente efporre vna parte delle fue for- 
cina i Generali ancora de i medefimi eferciti,e quelle 
pretiofe tefte,le quali ne difendono rante a]tre,dcuono 
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f>iu tofto rìfoluerfi alla mortc,chc fopportaredi vedere 
a vittoria nelle mani de nemici , e di foprauiuere alla 
propria perdita . Il fimilc fece Cefare in Spagna nella 
battaglia , nella quale i figliuoli di Pompeo furono rot- 
ti , & il redo della pouera Republica fornì deftinguer- 
fi . il fimile fece il Signor d'Andelot all'hora , che di- 
fendeua Orleans contro Tcfercito di Monf. di Guifa , e 
che i nemici n'haueuano forprefa vna porta. Il fimi- 
le fece il Principe di Parma nellafledio d'Anuerfa , do- 
pò che fi furono gPHolandefi impadronitid'vna parte 
della Digua , ò che la macchina ratta da loro giuocare 
fece dar alla fuga quelli, da quali era difefà . L'vno , e 
l'altro cor fero col ferro in mano doue era il pericolo » 
l'vno , c l'altro paffarono all'hora troppo innanzi > di- 
moftroronoche voleuano morire , mentre (otte ad'cf- 
fi impofsibile il vincere , e fecero vedere nelle loro im- 
prefe qualche cofa ch'baueua del difperato , ò più tofto 
di quei eccefsi dalla Filofofia attribuiti à grHeroi,e che 
permette cadano nell'animo de gl'huomini eftraordt- 
narij . L'elTempio di quefta virtù Patetica , e di quefta 
eenerofa commottione non fù inutile: i (oldati, da qua- 
li furono veduti, prouarono il medefimo ardore, e con 
quello mezzo l'vno fcacciò li nemici dalla Città , nel- 
la quale erano penetrati molto innanzi , e l'altro riac- 
quiftò la Digua , nella quale gl'Holandefi incomincia- 
uano à fortificarfi , dopò hauer in quella fondati gl'al- 
loggiamenti. 

Concludiamo adunque con l'eflempio de più cele- 
bri huomini dell'antichità, e de principali, tra moder- 
ni , 
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ni , cheFandatadelnoftro efercito nellìfola di Rhè 
nonèftata deftinataàcafo , e fenza ilconfiglio della 
ragione -, che quefto none ftato l'effetto d vna mente 
oftufeata dalle difgratie,nc di vn diicorfo conjtufo dal- 
la auuerfa Fortuna i ma sì dVnarifolutione guidata da 
quell'alta prudenza,che diuerfificail fuo gouerno con 
formeladiuerfitàdearaccidenti , che fopraggiungo- 
no: che cangia vele fecondo la qualità de venti , che 
foffianoi che si applicare i rimedij alla difpofitione del- 
le infirmila -, che ofa abbandonare leftrade buone , 
quando è meglio appigliarfi alle cattiue,e che non pro- 
duce Tempre le virtù comunUuà, che infpira alle volte , 
e fa nafeer le Heroiche . Urti Xutfm^tHti***^ 

De i parentadi praticati tra Principi , e fe il 
fu ben configli ato ai imparentar fi 
con l Inghilterra . 

DISCORSO QV ARTO. 

Ratto molto al lungo delle Confe- 
derationi di Stato nella fecóda par 
te di quell'opera^ particolarmen- 
te di quella,che habbiamo col Tur 
co, e con la Republica di Holada • 
Là dichiaro molti dubij apparte- 
nenti aUanima,e leuo le pietre del 
lo fcandalo , nelle quali vrtano coloro , che non hanno 

cono* 
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conofciuti i fondamenti, e fi nafcondono per non efTer 
fcoperti. Non concedo però cofa alcuna all'honeftà, 
che fia contraria alla Giuftitia , nè lodo in parte alcuna 
il Gouerno di coloro,i quali pofpongono ogn'altra ra-» 
gioneà quella di Stato. Non leuo cofa alcuna à Dio per 
darla à Cefare : tengo la bilancia diritta, e ini fermo nel 
remperamemo a da lui medefimo infegnatoci , cioè del- 
la prudenza de Serpenti,e della fi mphcità de Colombi . 
Ho ftimato efTer à propofito parlare in quefto luogo de 
i Parentadi, che fi concludono tri le famiglie de Princi 
pi,pcr giuftificare quello fatto dal noftio Rc,con la Co- 
rona d'Inghilterra . Tutti quei fpiritt 3 che fi (bn forma* 
lizati,non fono ancora giunti alla perfettion loro. Le 
piaghe , le quali non guarifcono torto , lafciano le cica- 
trici:rimane al lungo qualche maligna iinprel!ìone,do- 
pò fcacciato vn velenose per l'ordinario le opinioni ab- 
bandonate da gPhuomini non partono da quefti così 
affatto,che fempre non vi retti qualche legno . Hor co- 
loro da quali fono rtaticonfiderari i fini del Parentado 
del quale parliamo : da quali è ftata veduta la depreda- 
tione de noftri MarijTinuafione delle nollre Ifc le, e Tal 
tre imprefe condotte à fine dagl'Inglefi contro di noi : 
quei Principi i quali hanno faputo , cheiloro Miniftri 
haueuano trattato quefto ne^otio con le mani auelena- 
re:che fjceuano cenno di volerci (ottenere: che ordiua- 
no la te la,della quale fono poi (lati cattiui Mercanti, e 
giuauanoi fondameti della guerra fattaci da loro-, que- 
lli (dico) hanno ftimato,chc vi torte qualche cofa da de- 
fiderarlì nella prudenza de notti i, e che lcdifitio forte 

fiato 
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/lato malamcte fabricato, poiché era così predo andato 
in rouina. Que/ta è la cagione,che dopò hauer difeorfo 
di quefta guerra , hò (limato effer quefto il luogo pro- 
prio per parlare del Parccado coclufo innazi di quella • 
Dico adunque,che i Parentadi praticati tra Principi , 
feruono molto poco à diuertire i loro difTegni,ò à muta- 
re le inclinationi di quelli.Le dilpofitioni,che qucfti ri- 
trouano ne i loro animi,non fono da efli rimone^ no ne 
(radicano alcuna,ma tato più appalliano, e fofpendono 
per qualche tépo lattione di quelle cofe,chc non poflb- 
no affatto leuare.E benché diuerfamente accade negl - 
interefli de particolari, non bifogna cauarne confeguc- 
2a per quelli de Principi. La conditione della Souranità 
da loro foftenuta hà certi obblighi priuilegiati , e parto- 
rire paflìoni, dalle quali l'altre tutte dipendono. IRc 
fono in quefto fuperiori a grhuomini , la cófiderationc 
de Parentadi e inferiore à quella di Stato,& il debito del 
langue,che fi riftringe in poche perfone, deue cedere à 
quello di quella carica,nella quale vn'infinità de popo- 
li fono intereflati . A' ciò non bifogna certo efortare i 
Principi. Vi fono pur troppo naturalmcte condotti. Per 
l'ordinario peccano molto meno contro la propria Di- 
gnità per mancamentOjche per ecceflo. Lamore^h'ha- 
no per quefta degenera più tofto in gelofia, che in dapo 
caggine, e fe fi vuole taluolta far ad'eflì abbandonare i 
loro intereflì,&: il bene de propri) negotij j bifogna,che 
ciò Ga fotto la mafehera di qualche cofa, che le gl'aflo- 
migli i ne deuefi fuperare la volontà, ma l'intelletto c 
quello,che deuc e (Ter fodutto. 

Hor 
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Hor per dimoftrare efTer vcro,che di due eftreani,crl 
quali c rinchiufo il debito de Principi fi lafciano quelli 
il più delle volte crafportare all'eccello , c che la paflìo- 
ne di Dominare non folo conferua , ciò che ad'elTì ap- 

f>artiene,ma che fa che fprezzino anco tutte le leggi del 
a ragione ; tutti i priuilcgi delThumana foccietà , & o- 
gni rifpetto,douuto alla parentela; GlefTempij fono tati 
co ordinarcene non bifogna hauer reduta,nè vdita co- 
là alcuna per riuocarla in dubbio. Non voglio far men- 
tione di ciò, eh è accaduto al Paganefimo, ne di quella 
ambitiofa Romana, che fece paflare il fuo carro fopra il 
corpo del proprio Padre, nella Regal Dignità del quale 
il marito fucceder doueua ■ Lafcio da parte quello che 
poflbno hauer fatto coloro, i quali hanno (limato la gio 
ria del comandare eflere l'oggetto principale dcH'huo- 
mo , e Tambitione qualche co(à più nobile , e miglioic 
della Giuftitia . Ma trai medefimi Chriftiani ancora , 
e tra quelle cofe,refe dalla pietà famofe; se veduto à na- 
feere quefta pafsione à pregiudkio del fangue, & a vio- 
lar le più fante leggi della naturale quelle,che fono da i 
Barbari iftefsi riuerire. Voglio qui raccontare cflem- 
pio degno di memoria . 

E* cofa al Mondo notoria , quanto Ha obbligata la 
Cafa d 1 Au Uria a i ParcntadLe fe la diuotione , per quan- 
to fi dice,hàferuito di fondamento alla di lei grandez- 
za^ sà,che i Parentadi l'hanno anco edificata , e con- 
dotta da vn principio mediocre à queft alta potenza , 
nella quale hora li vede , & à quefio vado Dominio* 
per cui il Cielo non hàOrizonte , ne la terra confine • 

Mafsimi- 
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Martelliamo Primo raccolfe con quella ftrada i Pactl 
Baili , e quelle belle Prouincie , che per la fertilità loro , 
e per le ricchezze, delle quali abbondarlo , han merita- 
to d'eflire chiamate l'indie dell'Europa. Filippo Pri* 
ino, &ffuoi difeendenti hanno ottenuto col mezzo 
della medefima le Spagne , & iPaefi delauouo Mon- 
do>nel quale il Sole ritirandoli, mentre parte da noi, va 
à generare l'Oro,e l'altre cofe inutili, delle quali gl'huo 
mini fono Idolatri * Filippo Secondo è arriuato anco- 
ra lui con mezzo tale alla Coronadi Portogallo, e di tut 
ti li Stati , pofieiTi daquefta Natione nell'Afia, nell'A- 
rtica , e nell'Indie Orientali . Quefto medefimo Prin* 
cipe pensò incorporaicl'Inghilterra conia Spagna col 
mezzo del maritaggio-di Maria fua prima Moglie , che 
n'era Regina. Ma i giudicij d'Iddio ingannorono in 
quefto la prudenza degHiuomini, e permife egli , che 
quefta Principe fla monde fenza figliuoli , ò per non fa- 
lciar troppo crefeerevn Potentato, il quale doueua eP- 
ier dannofo alla libertà delie Nationi Chriftianc , ò per 
punire le iniquità degl'Inglefi , e quella facilità, con la 
quale haueuano riceuuto lo Scifma, introdotto da Hcn 
rico Ottano col mezzo loro , & approuate le pafTìoni di 
quefto Principe > il quale volfe più torto abbandonare 
laChiefa, che fepararlida vna concubina » Lo fteflo 
Filippo ancora afpirò perfuoi figliuoli alla Corona di 
Francia col mezzo del maritaggio della fua terza Mo- 
glie figlinola di Henrico Secondo > & il più importan- 
te articola! > del quale fu incaricato nelle fue inftruttio- 
ni il Duca di Feria, quando venne à Parigi , durante la 

Lega 



Lega , era di far cancellare la Legge Salica , c (radicare 
dal cuore de Francefi l'abbominatione , ch'hanno di 
non voler Signori , che filino ne di fottoporfi al gio^o 
di Donne. Si che tale è Tempre flato il diflègno de 
Spagnuoli , & vnahereditaria prudenza dei Principi 
di Cafa d'Auftria , cioè di aftìflare la vi (la , e tender he 
ci in luogo , che potettero aggiungere qualche nuotio 
Stato al loro , e dilatare il proprio Dominio , fotto tito- 
lo tanto innocente , e così giudo. Con qual ardore 
non s'affaticorono per far dare à Carlo Quinto la figli- 
uola primogenita di Luigi Duodecimo , la quale haue- 
ua per fua dote le Duchee di Brettagna , e d'Orleans , e 
le noftrepretenfionf d'Italia t quante propoficioni fu- 
rono fatte fopra quello fondamento , e quanti Tratta- 
ti concilili , ma difperfi dal tempo , c dalla Fortuna 
fcherniti . 

Da vn canto fi come fono elfi (lati in ogni occafio- 
ne diligenti in appropriarli quanto più hanno poturo li 
Stati de loro vicininosi dall'altro hanno procurato fera 
pre di non lafciar diuider i proprij , ne di lopportare la 
feparatione fenza fapcrne il mezzo di flabilirla,e di riu- 
nire le membra fparlè , & i pezzi difuhki . Non promi- 
fe l'Imperator Carlo con altra intentione giamai i Paefi 
Ba(7ì,ò il Ducato di Milano per dote di fua figliuola , ò 
di fua Nipote con vn figliuolo della Francia , fe non co 
quella di non attendere alla promefTa, ò almeno có fpe- 
razache la Fortuna, la quale haueua fatti colpi cosi ma- 
uuigliofi in fuo fauore: che haueua tante volte operato 
diuerfamente da quello fi attendeua , e cófufo l'ordine 

delle 
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delle cofe per amor fuo , e che glWua alle volte co*: 
ccffeprofperitàalk quali noa punto penfaua ; loefen- 
tarebbe ancora da queft'obbligo fono qualche apparc- 
tepretefto fi come fece. E quando Filippo Secondo 
trasportò iPaefi Baffi all' Arciduchefla per fiia dote, vi 
è fondamento per credere, ch'egli folte ficuro , che il 
tempo douefle acconciare quella rottura , e che non ia- 
ceua piaga sì grande al retto de fuoi Stati fenza hauer 
preparato il rimedio per Canaria . 

Ma per ritornare alla propofta materia,e dimoltrare, 
che iParentadi operano fc non leggiermente nell'ani- 
mo de Principia fono legami deboli per ftnngere le lo- 
ro amicitie ; rapprefenterò l'origine,e gl'effetti di quel- 
lo , che c fiato .1 più vtile alla Caia d'Auftria , e forfè il 
più dannofo alla Rcpublica Chriftiana. Filippo figli- 
uolo dell'Imperatore Maffimiliano fposo Giouanna vl- 
tima figliuola di Ferdinando, e d'ifabella Re delle Spa- 
gne . La primogenita fù maritata in Portogallo , come 
cracoftumc. Hebberoi Rè Carolici ancora vn figli- 
uolo nominato Giouanni , morto giouane , e veduto 
dalla Spagna ad'elhnguerfi prima , che à nfplendere , e 
prouò lei quafi nel medefimo tempo l'allegrezza di ve- 
derlo ànafeere , & il dolore di vederlo morire. Subi- 
to fecuita la morte di quello Principe l'Arciduca Fihp- 
po.el' Arciduchefla fua Moglie , la quale viueua fe non 
per l'amore che portaua à fuo Marito , eflendo Idolatra 
di tutte le operationi , e di tutte lepafiìoni di lui , fi 
fanno chiamare i Principi delle Spagne a preludino 
della Repina di Portogallo , alla quale appartenevano 

cu elle 
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quefle Corone . Quefto tentatiuo però mal fconfidera- 
to , e fuori di tempo , e quefta precipitata ambinone in- 
finitamente difpiacquero à Ferdinando , & ad'Ifabella , 
i quali giudicorono dal frutto , la natura dell'arbore , e 
fecero intendere à fuo Genero , & à fua figliuola , che 
deporre doueffero quel titolo vfurpato,e che fi fpogliaf 
fero d'vna dignità imaginata,e che à loro non appartc- 
neua per modo alcuno. Ecco principio molto grande 
dell'ambinone di Filippo , auuentandofsi egli contro i 
proprij parenti , & ecco la prima dimoftratione di quei 
fiiriofo appetito di Regnare, il quale hà poi tanto ugua- 
gliata la di lui difeedenza. No conteto di quefto trattò i 
fuoi intcrefsi feparatamete da quelli di fuo Auo: fi appi- 
gliò fempre allo fplendore : non lohebbeinaltra con- 
fideratione fe non di Principe, che li feruifTe di ombra f 
ne pafsò altro interefle trà loro , che vn commercio di 
continoui lamenti,& intrichi. In vn Trattato fatto da 
Mafsimiliano,e lui à Blois con Luigi Duodecimo , efsc- 
do cocelfo à ciafeheduno di loro nominami chi volef- 
fero , non vi fèce mentione alcuna di Ferdinando , co- 
me le non hauefle hauuto mai à fare con lui , ò che fe 
gli fofse (lato indifferente. Fece il medefimo in vn'- 
alcro , fatto da fuo padre , e lui à Hagenar con il Cardi- 
nal d* Ambofia . Non manco però Ferdinandodi non 
vendicarli rompendo il Trattato, da fuo Genero con- 
clufo à Blois con Luigi Duodecimo per il Regno di Na 
poh , e pafsando fubico alle feconde nozze, efpofando 
Germana forella di Gafton de Fois,e Nipote di Luigi co 
códiciojii auataggiofe per noi,fe fofsero ftate ofseruate: 

T Ciò 
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Ciò, ch'ho detto , fù però nulla in riguado à quello , 
che fece Filippo dopò Ja morte d'ifabella , c che 
la fucceflìone di Cartiglia le fù aperta . Le cofe paffete 
furono fe non dolcezze per Ferdinando in comparatio- 
ne del modo,con che fù trattato dopò la morte di lei : i 
primi colpi penetroronofe non la pelle , ma gl'vltimi 
s' immersero molto al dentro , e fecero larghe , c pro- 
fonde piaghe: Filippo vuole andare in Spagna non folo 
per raccorre il fuo,ma per leuare all'Alio quello , che di 
ragione leapparteneua,e per fpogliarlo degl'auataggi, 
de quali era beneficiato dal teflamento d'ifabella . Fer- 
dinando impiega la di lui piudcza,e tutte le fueaftutic 
per difturbarlo: contendono al lungo fopra quefto ar- 
ticolo . le loro opinioni fono diametralmente contra- 
rie: ciò, che non piace all'vno, l'altro de fiderà , c fa- 
rebbe riufeito più facile vnirc due contrarij, c congiun- 
gere due eftremi , che accommodare le loro pretenfio- 
ni . Mancadoà Ferdinando la forza per vincerei ferue 
della diuerfione: Egli vi fa intcreffare Luigi Duodeci- 
mo,!! quale minaccia Filippo co le fu e armi in cafo, che 
vada in Spagna, e fufeita il Duca di Guerdre , adappor- 
tai li la neceflìtà nella Fiandra , & à tenerlo occupato in 
quel Paefe. Finalmente loftinationc di Filippo effendo 
maggiore degl'artifici j di Ferdinando, e le diJhcultà , 
che lo tratteneuano efTendofi lcuate, ò raddolcite, con- 
uengono delle conditioni del viaggio. 

In tanto Filippo fi aftrada , ma con animo di rompe- 
re il Trattato fatto da lui , e di non mantenere la fi de 
dataàfuoAuo,ilqualebifognò, fi guardafleda lui , 

come 
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come da vn aperto inimico . Giunto in Spagna fa diflc- 
gno fopra i Gradi: leua qucfti dall'affetto di Ferdinado : 
tira nella di lui opinione coloro,i quali haueuano,fc no 
molto defidcrio d'entrami , & erano molto volente, 
rofi di adorare quefto Potentato , che s'innalzaua , & 
vnaluce , chcincominciauaà fard vedere. Di modo 
che Ferdinando fi ritroua folo : tutti i fuoi amici gli 
fono infedeli : tutti i fuoi criati l'abbandonano : eccet • 
tuato l'Arciucfcouo di Toledo Xemines , & il Duca 
cf Alua . O'quanto c vero, eflerui poca ficurtà nel vole- 
re degl'hiiomini, e che la legge delTintcreiTe può afTai 
fopra di loro, eia memoria dei benefici) riceuuti efTer 
debole a paragone della fperanza de i beni , ch'hanno 
à venire . 

Ciò tatto, Ferdinando fa in danza d abboccarfi con 
fuo Genero. I Miniftri di Filippo fi oppongono con 
ogni loro potere , e fanno nafecre diflìcuftì faftidiofe 
per difturbare quello abboccamento: fi erano quefti im 

f>adroniti dell'animo del loro Signore , e gì' haueuano 
euata la volótà, dopò hau.erle preoccupato l'intelletto . 
Temono,che Ferdinando no leui rincato,e che la riue- 
rcza domita ad* vn Padre,e la deftrezza d'vn gran Poli- 
tico no disfacciano quefto Imperio vfurpato , e Tiran- 
nico Dominio.Quefta c la cagione, che non tralafciano 
cok alcuna per leuare Ferdinando dall'abboccamcn- 
to,da lui follecitato, e che quanto più egli s affrettaua , 
tanto più fe gli opponeuano: gli propongono condi- 
tioni indecenti, egli le accetta : vi agg lungono circon- 
ftanze vergognole , nonlcncufa: lo trattano indegna 

T 2 mente,, 
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mente, & ci lo fopp orca , &.vn gran Re hebbequefto 
difpiacere di riccuer la Legge da piccioli compagni , i 
quali abufauano le s5mimoni d'vn cortefe Signore . Fi- 
nalmente rifoltofi di venire à quefto abboccamento ; 
Ferdinando sinuia al luogo desinato à quefto effetto , 
ma con poco fegaito , & accompagnato (blamente da 
duecento huomini difarmati fopra muli . All'incontro 
Filippo s'incamina in arnefe d'huomo da guerra con 
vn corpo d'efercito d'Alemani innanzi di lui, & attor- 
niato quafi da tutti i Grandi di Spagna armaci > & in or- 
dinanza più tofto d'andare alla guerra, che ad'vn Trat- 
tato d'amicitia, & ad' vn aflalto, che ad' vna riconcilia- 
tione . I due Principi, entrati in vna Cappella, eletta per 
quefto abboccamento -, D. Giouanni Emanuele princi- 
pal Miniftro di Filippo , & arbitro aflbluto de fuoi vole- 
ri voleuaaffiftere al loro trattenimento , efen?a l'Arci- 
uefeouo di ToIedo,che fc gli oppofe, farebbe fiato pre- 
fente ad' vna conferenza , che il nfpetto della parente 1- 
la, e la Dignità di quefti due Principi volcuano folfe fe- 
greta. DopòeiTerfi trattenuti vn'hora , e mezza fi fepa- 
rano,e l'abboccamento fi fornì fenza che Filippo facef 
fementionealcunaà Ferdinando di fua figliuola , ne 
Ferdinando à fuo Genero di fua moglie: egli per quella 
volta diffimulò la di lui paflìone , berache hauelTe vn' 
defidcrio di vederla , e diconfolare la fua vecchiezza 
con la veduta d'vn oggetto, à lui sì caro , e ch'era il refi- 
duo della fua foftanza • 

Palio ancora vn altro abboccamento tra quefti due 
Principi , nel quale fi vidde qualche dimoftratione 

d'ami- 
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d'amicitia , ò minor freddezza di quella, che fi ofieruò 
nella prima conferenza : ma la conclufione di tutti que 
fti loro prillati difeorfì fu il primo diflegno di Filippo , 
quale era , che Ferdinando rinonciafle il Goucrno di 
Cartiglia non oftante la difpofitione d'Ifabclla , e con- 
tro le parole efprefle nel di lei teftamento.Ferdinando, 
il quale haueua imparato ad'vbbidire al tempo , & à ce- 
dere alla neceflìtà.xhe fapeua abbaflare la vela,quando 
latempeftaera troppo grande , e fermarfi quando il 
nauigare non era molto ficuro» ceffi alla cattiua Fortu- 
na^ fi rifolfe di abbandonare la Cartiglia fino à tanto , 
che vna miglior congiontura lo richiaimfse , e di pi- 
gliar volontariamente bando da vn Regno , nel quale 
haueua Comandato sì allungo : Filippo non fi ferma 
qui: procura quanto può di mutare il Gouerno partito : 
leua la maggior parte de buoni ordini indiani da fuo 
Ano : depone i principali Miniftri, e Gouernatori criati 
da lui. non vuole,fe è poflibile,che vi rcfti vn fegno in- 
tiero,nc vna picciol orma della fua ammiriiftnatione. 

Hauerebbe ratto troppo poco s'egli hauefle fola- 
mente trattato male fuo Alio , e fi farebbe forfè feufata 
la fua ambinone , fe hauefle almeno perdonato à fua 
moglie,nè ingiuriata colei,che gl -haueiia apportati Sta- 
ti così opulente fperaze tanto ficure.Quefta era colei,di 
co,che portaua il titolo di vera Regina diSpagna,eche 
partecipauaà fuo marito l'autorità del Gouerno , e la 
ragione di Comandare à quel Paefe . Ciò non oftante 
non la può egli fopportare in fria Compagnia, ne vuole 
che quella, ch'era compagna del fuo letto , fia compa- 
io • T 3 gna 
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gnacfi quel Scetro , ch'haucua riceuuto (falle Tue tra- 

ni,nc tralafcia d'inuentarc precedi vcrgognofi , & cau- 
fe odiofe per efcluderla . Non fi vidde amore giamai 
che foflè ardente, al pari di quello, da quella Principef- 
fa portato àfuo marito : pareua lei non vedere Ce non 
per gl'occhi di lui , e che fubico morirebbe , mentre fc 
eli allótanafTe.Quefta ecceifiua paffione,e quefta debo- 
lezza d animo le ftordirono in qualche parte l'incellcc- 
ro,e I3 gclofia ,*he fi confufe tra le noie caufa te da vna 
abfenza , gPoffufcò vn poco la mente , & alterò gl'or- 
gani di quella . E nulladimeno, benché qucfto manca- 
t mento procedefle da caufa canto honefta, ò tanto fop- 

portabile: benché la copafTìone douefle obbligare Filip 

Eo à coprirlo,cotro fuo defiderjo,^ la ragione , & il fuo 
onore ancora,raftringeffero à farequefìo vfficio,men 
tre non hauefle hauuto ne dolore,nè amore per lei; vuo- 
le , chequeflo accidente fcrui di fondamento al difle- 
gno, da lui facto d*rmpadromrfi di tutta! autorità ,edi 
regnare fo lo. Vaole,c he fua moglie fia totaimente paz- 
za,benche habbia folo vn poco la mente ofTufcata.Vuo 
le, ch'habbi à fatto perduto l'intelletto , benché non T- 
habbi fe no in qualche parte fminuito: che non vi foffe 
punto di luce , oue non vi era , fe non vn poco d abba- 
gliamcto.e eh effa fi ritrouafle in vna total impoteza di 
goucrnare ,non ottante che gli rimaneife seno baftan- 
te per operare . A' quello fine , e permeglio coprire il 
fuo inganno la tiene rinchiufa,nè permetterne alcuno 
di coloro la vedano , i quali oferebbeno parlare dello 
flato della fua infirmiti < Strano modo di proccdcre»le- 

uar 
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Bar la libcn^dopòluucr Ieuato rhonore,nc coccdcr !• 
vfod'vno de maggiori beni della vita naturale , dopà 
hauerdiftrutto Lornamoco della ciuile.Nonhebbe ardi 
re fuo Padre d'aprirgliene bocca nel primo ragiona- 
mento , fedita fra loro , c volfe più tolto celare la fiu 
pafTione y chedauantaggio inafpnre quel fpinto , il 
quale era pur troppo inafpnto, e pungerlo in vna parte 
tanto (ènfitiua, come hò dimoftrato di fonra. Nel fcco- 
do Filippoottcnne da Ferdinado vna dichiaratióne fé-, 
greta,con laquale egli acco£entiua,che haurfle lui folo 
Famminiftrauone dello Stato per cagione deirinhabili 
tidifuafìgliuola,rece però Cubito Ferdinàdq vn r>ubli- 
co protefto,che luo Genero le haneua rapita quella, di- 
chiaratane, e ch'egli Thauena fatta , fola per cedei alla> 
contrarietà del tempo,& alla forza d'vrt più poteme,fe- 
guedo l'opinione de tauij,Di ciò non fi cótetò Filippo. 
Ritiratoci che fu Ferdinando in Aragona ,volfe obbli- 
gare i Grandi di Spagna àfottoferiuerc vna fcrittura da 
tu ratta fare della debolezza de i fenfi , nella quale la 
Resina cracadura.Maritjouòmolta refi (lenza. L'Anv 
mirante di Caftigliafe vioppofegenerofamente>edo- 
pò haucr viiìtataqucfta Principefla e. conofeiuto che 
gl; organi del (xu> intelletto non erano totalmente 
guafti,eche fi rittouaaain affai buon (lato di Calure* gli 
rapprefcntò gl'inconuenienti y che* nafeerebbera da 
qntltatervtaaao: il mormorare del Monda , & icattK 
ni humon, ebe ripiegherebbe nclk Spagna ,. doue 1 po~ 
poh airone naturalmente i foro Signori per caufa dell* 
Dignità Regale elera tata da loro, e riuenfconacjieito 
ivi X 4 cak 
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carattere impreflb in qualfiuoglia perfona. 

Per fare finalmete vedere al Mondo vn'efTempiocT- 
ingratitudine fenzapari , & vn ceftimonio chiaro di 
quello, poffi la geloiia di Regnare fenza compagno , 
quando efla fi è impadronita dW anima -, vuole far di 
chiarare Già moglie pazza in piena AfTemblca di Stato, 
cperconfeguenzainhabile al Gouerno,il che non può 
menere.Quefta era la ricopetifo della fedeltà in compa 
rabilé di tal Principefla,e la riimineTatione del più apaf 
fionato,e collante amore 3 che donna alcuno à fuo mari 
toportafle : queftoerail premio di quella eterna paf- 
fione,che tanto la trauagliò, mentre viueu3 Filippo fi- 
no allvltimo fofpiro di lui: che non fi puotè eftinguere 
con la fua mortene che il tempo, il quale conduce à fi- 
ne le cofe più durabili del Mondo , e le più oftinate , 
valfe per alleggerirla . Poi che c cola certayche dopò la 
morte di Fitippo,taqualfù immatura, e che locolle nel 
fiore della fua età , e con qualche inditio di veleno , ef- 
fa non abbandonò mai illuo corpo : faceua di giorno 
in giorno aprire l'audio , nel quale era fepolto : lo face- 
ua feco portare quando viaggiaua, e fi verificò quanto 
fu predetto da vna vecchia Spagnuola, laquafcdifle , 
mentre vidde l'entrata di Filippo inquefto Regno , e 

2 iella fuperba Magni ficcza,con la quale ne prefe il pof 
So, Che egli <vi paleggiente più al ligo dopo merre, che in 
vita. Rrvalmete dal giorno,che il fu© corpo fù pofto in 
vna Capclla nella Città di Granata nel Sepolcro dei Re 
di CaftigliaiefTa dimorò continuamente in quel luogo 
5c il rimanete della fua vita lo fpefc in fparger lacrime , 
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& in fofpirarc fopra le ceneri di co!ui,da lei con tato ar 
dorè amato, e fopra le rouinc d* vn corpo , del quale n'- 
era fiata Idolatra . 

A* che feruono adunque i parentadi , che fi conclu-» 
dono tra Principi , eflendo itati elfi inftituiti per vnirc 
con riunii Ili l la diuerfità delle famielie,e p>er maggior 
mente dilatare , Raggrandire quella virtù, ch'c vna 
delle principali della vita curile, & vno de i legami del- 
rhumana foccietà j qual vtile apportano efli à gl'affari 
de Principi . PofTono giouar molto, ne faranno inutili , 
mentre non concorrino punto con gl'intcreflì di Stato, 
e con quella fmoderata gelofia , che i Principi hanno 
per l'vtìle de* loro negotij. 1 Trattati conclufi col mez-» 
20 diqucftijfi fanno con reputatione,e gloria maggio- 
re:fono preceftì molto belli , per far deporre le armi : & 
introdurre la pace tra Principi: fono porte honorate per 
farli vfeire dalle gucrre,dalle quali efli non poflbno rU 
tirarli con honore, nè poffonocontinouare lenza dan- 
no , ne vi è rifentimento alcuno così giudo , il quale 
poffa leuarli dal rifpetto douuto alla parentella, nelU 
quale entrano , &àquelfacro legame , eh einftiruko 
per congiungere ciò , ch'edifunito, e per appreffare i 
voleri lontani.Francefco Primo riacquiftò la fua liberti 
con maggior gloria fpofando la forella dell' Imperafior 
Carlo,e fece quefto vedere al Mondo la ftima da lui fac 
tadel fuo prigione ricercando il di lui parentado . La 
pace di Soifons,fatta dopò vna guerra, nella quale que- 
lli inedefimi Principi corfero due grandi , benché di- 
uerfe fortune, l'vno di perdere vna pane de fuoi Stati ^ 
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e l'altro la propria reparatione ritirandofi -, hcbbe pet 
fondamento il maritageio,conclufove che non fi effet- 
tuo tra Carlo Terzo figliuolo dellaFrancia ,& vnadel- 
le figliuole dell'Imperatore, ò vna fua -.Nipote-. La pace 
di Caftel Cambrefela quale fu s! perniciosi alla Fràcia : 
checilcuòinvnfol giorno quello , che haueuammo 

Euadagnatoinqua^t'annirecheefTendcnl fine del- 
I noftregueiTecfternefd forfè il principio delle ciuili » 
fik (labilità col mezza del maritaggio d'Elifabetta fi- 
gliuolad'Henrico Secondo > con FilippaSecondo Re 

delle Spagne* 

Le fpofe , le quali entrano nelle calè de Principi 
giouano molto à gi'ìnterelTl di quelle > dalle quali par- 
tono,quando s*impadrortifc©no de loro mariu,e Ggno 
reggiano i voleri di quelli > il che alle volte accade * 
Quiella fagace Portoghefe, che fposò Carlo Terzo Dir- 
ca di Sauoi aiàceua di lui quello,vokua.Nelle cocefe di 
France(o>Pnmo,e di Carlo Quinto, & in quella £amo- 
fadi(fenfione,dclla quale il Piemonte fù longo tempo 
il Teatro efùlo ritornò dalla parte dell'Imperatore 
Aio Nipote y benché lvtile de fuoi negotij l obbligafle 
*d*eflère dalla no (tra , e h fece prendere vn partito ti 
pm difauantaggiofo in vna guecnunella quale fi haue- 
febbe ratto torto in dimoftrarfi neutrale-Quell'altra La 
cedeiTK>rMal v intendeuamegUo , &c il fuo Gouc cno era 
più gmdfciofb,. benché forte non troppa giufto.. Suo* 
Padre» c (ko ntarito-eranatiù loroiacontefa,e saffati- 
cacaria ornatamente alla diGratrione Ivno dell'altro. 
la «juefta darà meontro^in queftainÉmila congioa- 
t j . turai 
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tura , nella quale non potcua lei guadagnare fen- 
2a perdere -, deliberò di feguire Tempre la Fortuna del 
più debole, per fcruire di contrapelo al più force , e per 
difporli alla pace, quando tutti due non haueflero pm 
fperanza della vittoria, il che lefuccefle. I parentadi.fo- 
no ancora buoni per conferuare Tvnione , e nutrire 
la buona intelligenza di quelle cafe , le quali deuo- 
no ftar vnite , e che vengono da vn'interefle comu- 
ne congiunte , e legate. Di modo che fenon fanno 
cflì il nodo,almenolo ftringonotfe non formano l'ami- 
citia,la ftabilifcono : fe non introducono la concordia, 
la confermano. Per quello fono così frequenti tra Prin- 
cipi di Cafa d'Auftria , e ch'erano altre volte trà quelle 
di Francia , e di Nauàrra ,c tra quelledi Cartiglia , e di 
Portogallo innanzi l'vnione di quefti due Regni . 

M a ciò che bifogna afpettare di più certo da i Paren 
tadi , e quello , achei Principi , che ii concludono , & 
i Miniftri, che li trattano, deuono principalmcte hauer 
riguardo,è, di cauare qualche vti le psete 3 ò qualche be- 
ne poco lontano,mentr€ che i voleri di coloro i quali fi 
vnifeono in Parétado,fono in vigore,e la comotione,da 
quello legame apportata, dura . Francefco Pruno fposò 
Eleonora forella dell' Imperato r Carlo Quinto per ricu- 
peratela Tua libertà,come fi è detto Filippo Secodo die 
de Tua figliuola più ^ìouaneallVrnmo Duca di Sauoia, 
per farle occupare il Marehefato di Saiuzzo , e per farci 
chiuder le porte deiritaha,e liberar Milano dalla gelo- 
fia,che quella vicinanza gli daua , Ferdinando di Caf- 
tiglia fposò Germana Nipote di Luigi Duodecimo per 

rom- 
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rompere le Leghe,che fi concludeuano tra Luigi, l'Im- 
peratore Maflìmiliano , e T Arciduca Filippo àfuo pre- 
giuditio , e per dilìipare F intelligenze di quelli Princi- 
pi, à lui non fauoreuoli . 

Fermandomi fopra la propofta materia , dico , ch'il 
parentado fatto dal Re,con la Corona d'Inghilcerrajde 
ueeflèr porto tra lepiùfaggieelcttioni, e tra le felicità 
maggiori del fuo Regno : che quelli , i quali l'hanno 
consigliato , non poteuano dare configlio più falcife- 
ro , e che è ftata gloria non ordinaria di Monf. il Car- 
dinale Thauere impiegate le fue diligenze , & aflìdue 
fatiche vnitamete co quelle del fuo Signore, per la per- 
fettione di queft'opera.Non è picciolo auataggio quel- 
lo d'indebolire i fuoi nemicane poco fi auaza col far ri- 
tirare vn Potentato,che ci fia cótrario,ò fofpetto: Mata 
leè la perfettione della fauiezza,cioè di tirare scpre à fe 
vn bene, deftinato per coloro , che non ci amano pun- 
to^ d'impadronirfi di ciòcche fe li fa perdere. Se non 
fi follìmo affrettati , la Spagna , che fi era Iafciata fug- 
gire quefta Parentella dalle mani, e che perde alle vol- 
te i fuoi auanta^gi, per ricercarli con troppo aftucia , e 
troppo gran dilanerebbe forfè tentata di nuouo.E po 
fto che ciò fòlle accaduto , fe non è verifimile , eh ella 
foflè ftata d'inuentione, 6c artificio bafleuolc per tenir- 
ci fempre in giuoco col mezzo dell'Inghilterra : ch'ha- 
ueffe ella à fuo piacere nafeoftamete maneggiati gl'Hu 
gonotti della Francia , e ch'haueflè aiììcuraci tutti li 
fuoi di(fegni contraponendo a i noftri quefta Faccione, 
la quale era ancora in piedi , e le perdite , da efla ratte 

ha- 
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haueuanopiù torto apportato fpauéto, che quella abbat 
tuta,e la confideratione delle lue ferite ancora non ri- 
fànate , &il defiderio di vendicarfenc la rendeuano 
irreconciliabile , E* almeno cofa certa , che ella ne 
hauerebbediftornatalarouina, e fi farebbe oppo (la al- 
la fua caduta ; che l'Inghilterra non ci hauerebbe aiuta- 
ti, come fece, à combattere 1 Roccellefi>&: à diftrugge- 
re ilSig. diSoubize ; che non gì' hauereflìmo cauata 
dalle mani lìfola di Rhè : che le forze loro maritime fa- 
rebbero ancora in piedi, ne fi vederebbero al giorno d' 
hoggi i veftigi di quefta Città , la quale hà tanto tempo 
feruito di ricouero all'hcrefia,&: è (tata il fodaméto del- 
la ribellione,e la nutrice delle confufioni della Fràcia . 

Se ha poi l'Inghilterra impiegate le fue armi contro 
di noi . fe ci hà porti in contefa , e fe dal capriccio d vn 
particolare ne è natalafiàma d'vna publica difsenfio- 
ne iqucfto c rtato colpo importibilc da e/Ter prcueduto 
dal difeorfo humano , ne la Ragion di Stato comporta- 
ua,ch' vn Principe dafle efTempio tanto fcandalofo à 
fuoi fudditi , quanto e quello di hiuorire alla feoperta la 
fellonia nei Stati altrui . Si può anco dire con verità» 
chela pace conclufa dopò quefta guerra , echeftata 
tanto auantaggiofa , fia in parte effetto del Parentado , 
del quale parliamo, & opera di quella Principerà, che 
farà per l'auuenire legame indiftblubile dell' amicitia 
di due fratelli , &il fondamento eterno della concor- 
dia di due Nationi . Aggiungete à quefto rinterefTe 
della Religione , degno d'effer molto confiderato in 
quella parentella, & il beneficio , che fi è apportato in 

hauerc 
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hauerc auuezzi gl'Inglefi a fopportare 1 cfcrcitio Ca- 
colico nella famiglia della Regina. No c poco,che fi fu 
no domefticati con inoltri Santi rnifteri , nè vengano 
offefi da ciò , ch'hanno e (Ti hauuto per il corfo di tanto 
tepo in horrore.Bifogna creder,che quefta facra Huma 
nità , la quale è al prefente ficura tra loro non vi farà 
fcnza farne fentirc le fuegratie , e che lelTempio degf 
huominidabcne , à quali c permelTo fabricarfi la pro- 
pria falute fenza comctter delitto , li potrà toccare, e ri- 
condurre alla cognitionc della verità abbandonata da 
padri. v 

Delia grandeX^a > & importatila dell' afe dio 

della %pccella . 

DISCORSO QVINTO. 

On voglio fare in parte alcuna lo 
ratore fopra la prefa della Roccel 
la>nc feruirmi de i fiori della reto 
rica,e degl'ornamoti di quefVar- 
te,la<|uale non ne ha, che fiano à 
fofficieza vaghi,fia ricca quaco fi 
voglia, per il foggetto ch'io trac- 
to.Nó voglio puto innalzare la gloria di quello alTedio 
con la reputationc d'vna Città , la fama della quale era 
penetrata con fplendore fino nelle più intime parti del 
l'America j la nauigatione, eia mercann'a , daleiekr- 
cirata fopra tutti ini ari : Therefia, eia ribellione , alle 

q'uli 
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quali fcruiua di ricouero nella Francia : l'amiciria de 
Protettami , e l'odio contro Catolici , da lei vgualmen- 
te efercìtato , i'haueuano refa illuftré per tutto il Mon- 
do . Non parlo hora della qualità del luogo , ne dcgl- 
auantaggi del dio fito,nel qual pareua la natura hauefle 
impiegata tutta la forza , e che l'arte fpiegate hauefle 
tutte le fue inuentioni. Non faccio mentione dcglafse- 
dij di Tirro , e d'Anuerfa intraprefi da altri , e che fon© 
al noftro inferiori , benché Tvno fi j (lato la più gloriola 
imprefa del Principe di Parma, e la marmaglia del feco- 
lo pafsato , e laJtro lo maggior sforzo della potenza d* 
Alcfsandro,e dell' induftria della Grecia . Tengo ftra- 
da diuerfa, e procurerò di dimoftrare il prezzo dell'ac- 
quifto , da noi fatto , paragonandolo con quelli , che fi 
raceuano ne 1 fecoli andati . 

Ne tempi andati non eracofapiiì facile ad* vn Ac- 
quisitore , che il foggetrare vna Prouincia , e U vitto- 
ria d' vna battaglia apportaua vnPaefe intiero a vitto- 
riofi , nel quale à gran fatica ritrouauafi vna Piazza, che 
fofse forte . Hora , che l' arte del guerreggiare ha mu- 
tata faccia , e Goucrno : che quafi i) tutto confi fte 
nel cauare la terra ,e nel trincierarfi : che non fi fan- 
no battaglie : che fi è imparato à conferuare la vita 
de^Phuomini , e eh' vn cfercito non può marchia- 
re molto lontano fenza incontrarli in qualche For- 
tezza -, none marauiglia , fe vi ètantadifficultà: e per 
confluenza altrctanta gloria à prendere vna Fortezza 
di rcputatione , di quello eraalcre volte à foggiogare 
vna Prouincia . E fenza che li allontaaiamo molto 
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dai fecoli partati, e dalla memoria de noftri Padri. Non 
riabbiamo forfè veduto con qual facilità Mahometto 
Secondo ha leuati due Imperi] à Chriftiani , c gl'hà Ipo- 
gliari di dodeci Regni > Dicali pure , ch'egli altro non 
fece,folo che fcorrere acquiftando , e che Tefercitio d - 
vn paleggio farebbe (lato luogo al pari del tempo 
impiegato da lui in quelle prede vittorie . Ciò accade , 
perche in effetto in quello gran fpatio di Paefe , e nel 
circuito di quefte fmifuratc Regioni , no v'era vna buo- 
na Piazza , ec&tto Coilantinopoli . Qu$fta ancora fi 
perde più torto perdapocogginede Chriftiani , e cofi 
permettendo X ira della Giuftitia di Dio,che per valore 
de Turchie per induftria degl'afTediatori . Selin Primo 
hebbe fe no da diftruggere Mamello allaCàpagna per 
fard padrone di tutto l'Egitto , e di tutta la Sona , èv i 
procreili, da i Gran Signori fatti altre volte nella Perfia, 
e la facilità da eilì prouata nelìoccupare quel Paefe,pro 
ueniuano da quello , che non incontrauano vna Città 
forte, che li rermafie , & impediffe l' inondatone di 
quelli mollruofi efercki condotti da loro. Alfincon* 
tro chi dubita, che l'acquifto di Rodi non fiadi mag- 
gior honoreà Solimano , che quello dell'Imperio di 
Trabisodaà Mahometto?Chi dubita cheStrironia.lUi- 
da, Alba Regale , e Zighet non fieno acquiftì più vtih , 
e monumenti piùilluflri per la gloria di quello Princi- 
pe , che i dodici Regni , per quella di Solimano ? E le 
hauefle potuta aggiungere Malta , e Viena alle fue altre 
vittorie i fecoh paffati non hauerebbero veduti Trofei 
più belli de fuoi, & hauerebbe potuto andare al pan d*- 

Alelfr.ndro, 
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AlefTandro, di Cefare, e del Tamburlano, benché non 
haueiTe egli Soggiogate tante Nationi come fecero 
queftì, ne occupati unti Paefi • 

Per dare quale he nuouo abbelimeto al mio fogget- 
to, e colori ettraordmarij,non tralafcierò anco di pro- 
porre quella nobilqucftione,d* alcuni difputata, cioè 
qualattionefia più grande , e degna di maggior glo- 
ria , ò la vittoria d Vna battaglia , o la nrefa d'vna buo- 
na Piazza . Senza fermarmi fopra à ciò , eh* è ftato dif- 
corfo fopra quella materia , parmi che lVidma di que- 
lle attoni ricerchi fofficienza maggiore , e più ge- 
nerale : che fi ferui di molte virtù ,c che vi fia per cori- 
feguenza più rionore a prendere vna Fortezza , ben di- 
fefa,che à vincere vna battagha,benche fia molto con- 
trattata. La ragion c. perche in vnafledio fi ha da com- 
battere, & alla Campagna,e con quelli che fono di Hé- 
tro : fihàdaiuperarelaforzadelfito, clarefiftenza 
degl* huomini : fi hà da fare con nemici frefehi, coper- 
ti^ prouirti : bifogna edere efpofti a 1 colpi del Cano- 
ne, & à quelle hornbih inuentioni , eh' apportano con 
la morte 1 tormenti dcirinfèrno,e dolori non naturali . 
Bifogna ripofaifi dalle lunghe fatiche,continoue vigi- 
lie, e dalle calamità del tempo Fmalméte Tinduftria o- 
pera più della fòrza , e la Fortuna ferue meno della vir- 
tù • Ciò non accade in vna battagliatila quale non fi 
piò fc non combattere in Campo , e contro gf huomi- 
TììyC doue quafi tutte le cofe fono vguah dallvna,e dal- 
l'altra parte ; doue non (ì pena,nè lì affatica > e quat- 
tro hore decidono il nejotio ; doue l'impeto opera al- 

V le 
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le Yokèpiù dell'arte, e la vittoria non tanto deriua dal 
valore, quanto dalla ftrauaganza della Fortuna -, da vn 
Comando mal intefo,dal canto de nemici,da vn' acci- 
dente improutfo, e da vn Panico terrore . 

Ma per decidere quello dubbio co più certa, e ficu- 
ra Politica, dico, chequei mezzi , i quali producono il 
fine propoflo , e guidano al cernirne al quale fi afpira , 
-fono più nobili,e di maggior ftima di quelli, i quali ci 
abbadonano nel mezzo della (bada* fiano ìlluftri, qua 
za e(Ter po(Tano,e facciano qualfiuoglia popa. E però fc 
la vittoria d'vna fola battaglia eraaltre volte lacquifto 
d'vna Proni ncia,e la preia d'vna Citta,hora il più delle 
volte ciò nafee dalla efpugnatione d'vna fempliee Piaz 
zaino v'ha, dubbio alcuno,che qlla feconda attione no 
fia di minor pregio , e dVn merito inferiore à quella 
della prima. Ma quando fi è ottenuta la vittoria d'vna 
battagliale l'inimico refla ancora potete: quando vi fo>- 
no degP altri eferciti da combattere , e numero grande 
di Piazze forti , le quali trattengono il vincitore , e 
pongono il fre no alla vittoria -, chi dubita, che Phauer 
vinta vna fimil battaglia non fia di minor cófideratio- 
ne,che T eflèrfi impadronito d'vna Otta principale di 
tutto vnPaefe,òdel ricouero di tutta vna Fatrionexhe 
tottoponghi tutt o il refto all'vbidicnza de vittoriofi , c 
d kiro alla quale non vi rimanga refi (lenza alcuna, che 
non fia debole, ò difperata. Chi dubita, che Scipione 
non habbi operato piò in foggiogar Cartagine, & in 6 
cendola riuale di Roma luddira della medefima Ro- 
tila, di quello fece Annibale nelle tic battaglie, con le 

quali 
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3uali vinfe i Romani - y poiché Roma era ancora in pie- 
i,e l'origine deila guerra yuicufc^, ') ìQ* 

E però chi può ,dubicare,che l'eCpugoatione della Ro 
cella,diecro alla quale (I è veduta fa j: ouina d'vna Fattio 
ne , ch'ha tanto tèmpo dmifa la Francia , e l'autorità 
Sourana > che hà fatti tanti infulri al noftro Re ; e che 
ha tate volte aperti i fuoi Forti,e le noftre Frótiere a gl- 
inimici dello Stato,& hà refo fuddito vn paefe,che fino 
à quell'hora fi era matenuto libero-Chi può dubitare,di 
co , che quefta prcfa non debba preffenrfi alle quattro 
battaglie guadagnate/! coatro di lui ^ perche quelle gli 
lafciauano vigore (officiente , c forze bafteuoli per ri- 
metter.fi poiché tutto fanguinolente,e coperto di fé* 
rite apporcaua fpauèco à coloniche l'haueuano ridotto 
à quel Stato.poichc ciò non oftante daua egli ancora la 
legge à Vittorio fi, e ne cauaua paci tanto auantaggiofc , 

2uanto Thauerebbe potute fperare dalla vittoria •Que- 
a confideratione obbligò il Santo Padre à rifpondere 
al Cardinal Borgia,mentre gli rapprefentaua , che non 
haucua egli dimoftrati fcgni di unta allegrezza per la 
prefa di Bredà , quanea ne d imotìraua per quella della 
Roccella. Che hauer prefa 'Breda era fiato je no federe una 
Cittadella quale gl Holandeft fecero foco dopo la vendetta » 
Ma che hauer prefa la goccila era animar elateri a da *vn 
corpo >e iHìlgierfojjopra i fondamenti d if vn ediftio. 

0 . r .'\ '_zi. irriticj cUpb 
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J)egt ammaeflr amenti, che fìpojfono cattare dall' - 
ajfedio della Roccella , e ji dtfcorre di 
f ioche S.M.hà operato dopò 
tfpugnatione di quefia 
Città . 

DISCORSO SESTO. 

Ltrc le precedenti confiderationi ve- 
diamo ciò , che fi può notare in que- 
fto afledio,che ferua al mio principa 
le<lilTegno,efiadWnmacftrameto al 
publico.Annibale noè flato egli quel 
folo,ch'habbi faputo vincere, né va- 
lerli poi della vittoria.Si vedono de flirtili errori in tut- 
ti i fccoli,e la cagioneper la quale tao fi proua alle vol- 
te molta felicità, c, perche no fiamo fempre àbaftanza 
faggi. La Fortuna può bene per le fola incominciare la 
gràdezza d vn huomo,ma nò la può ridurre à perfettio 
ne seza l'aiuto della virtùje béche nò fia in potere degl* 
cfperti Nocchieri il far venir i veti propitijidipcde però 
dalla induftria loro valerfi di quefti fino à tanto , che 
durano. Di coloro adunque,! quali fi danno in abban- 
dono a i primi fucceilì che ottengono, e fi fermano nel 

Srincipio della profperità; alcuni fi ftupifeono d'efferc 
ati tanto felici,e perche fono flati fpinti nel porto , nè 
vi fono entrati da loro me defimi : non hanno più ardi- 
vi? re 
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redidarfiin preda al Marc: fi contentano di quello, 
che hanno guadagnato : non vogliono porre in com- 
prometeo la propria reputano ne >òc afsomigliano a cer- 
ti huomini,i quali hauendo francamente faltato di not 
te,nell'eccefso di qualche pallìone , vn fofso molto tar- 
go > ò pafsato per qualche luogo non poco pericolofo , 
confederato poi da loro medefimi quellojch'hanno Lt 
to, venuto che il giorno,ò acquietato,che fi è l'intellec 
to , non hanno più tanto ardire per tentar di nuouo la 
medefimaattione,dopòhauerIaconfiderata. Altri vo- 
gliono valerli del bene,che li è fopragiunto , e godere 
della vittoriane fi auuedono, che in quefto mctre loc- 
cafioni fuggono^la Fortuna fi ritira,& i nemici fi rauui 
uano,c le impedirono il paflare più oltre; Et alcuni al- 
tri non tanto tralafciano di auanzare , per la diffidenza 
della loro virtù , ò per la debolezza del loro coraggio , 
quanto per il timore dell'inuidia, e che vogliono più to 
ito po&edere in pace vna gloria mediocre , che irritare 
quella maligna pa(Tìone,la quale fa , che riiuomo fi la- 
gni più del bene altrui , che de fuoi proprij mali , e che 
gl'amici ftefli nonpofiìno mirare la gloria de loro ami- 
ci, se molto fublime ; ne fopportare il loro fplendore , 
s'è troppo chiaro. 

Gl efsempij di ciò , ch'ho detto , non fono che trop- 
po ordinarij. Il Greci han fatto fouente fimili errori ,& 
e cofa certa,che la battaglia di Salamina apriua à quelli 
la potta alla diftruttione della Perfia,& all'acquilo del- 
l'Afia , fe hauefsero faputo conofeere il loro auantag- 
gio,ò (e non fi fofsero fommerfi nella propria felicità . 

V 3 La 
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La vittoria di Lepanto non apportò cofa alcuna à Chri- 
ftiani,che non hauefTero innanzi la guerra : la più ìllu- 
ftrc battaglia nauale, che fia (rata vinta giamai , rimafe 
Aerile nelle loro mani: Tvtile de vittoriofi fu il non ef- 
fer vinto: il prezzo d'vna così memorabil attione termi 
nò in lei né produfle cofa alcuna , che la coronale : e 
che feruifle per fua ricompenfa . Carlo Quinto mede- 
fi mo.be nche fofTe quel Grand'huomo,qual era, ftì fme 
morato dopò la giornata di Pauia , e fe nella confufio- 
ne,nella quale la Francia era caduta per la prigionia del 
fuo Rè.e per vn accidente tanto improuifo,egli hauefse 
afsalite le noftre Frontieremon hauerebbe ritrouata re- 
fi (lenza alcuna : Non hauerebbe forfè lafciati riunii à 
fuoi defcendenti 7 ^fiikrebbrpagatocon le fue mani 
del rifcaito del fuo prigione . S. M- non ne bà vfati de 
fittoli dopò il foccorio di Rhè, né bà corrotto il frutto 
di quella vittoria per mancamento di fcgUÌrla. lira fen- 
za dubbio imprefa molto grande 1 haner fatta vn'attio- 
ne,che lembraua quafi vn miracolo, e Tefser arnuato al 
fine di ciò,chepareua imponibile . Non era poco T ha- 
ner vendicati tanti infoiti fattici altre volte dagl'ingle- 
fi,e leuata la macchia delle perdite di Creci, e di Poiti- 
ers,dopòilcorfodi duefccoli ; Ma non era molto per 
fodisfare l'animo di S. M e farle deporre l'armi, e ben- 
che lo sforzo fofse grande non era tempo opportuno 
perp-rfuadereal ripofo vnPiincipe , al quale reftaua 

tanta for/a,e tanto da operare . 

La feconda confideratione,la quale necefsariamen- 
tc dalla prima dipende, è rincontro del tempo , dal Re 



eros 
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molto à propoli co eletto per fare quefto attedio . Sape- 
re e leggere il tempo è forfè il maggior fegreco che fia. 
ne i negoti j , & il me2zo più potente , per fai U riulcire * 
Cefare poflèdeua queiVarte in eccellenza , e tale era v- 
na delle Maflìme ordinarie di Carlo Quinto, e di FiLp - 

r r 1 i « j i I Ynyd ti- 

po luo figliuolo. Io , u tempo a due altri. Qneite europi- 
parole poflono hauere due interprt cationi, la prima è di 
fa per fi gouernare nell'infelicità, di abballale la vela, 
quando laboralca è troppo grandeidi ncncppcrl: pu- 
to alla violenza del Deftmo irritato di cuuiare con de- 
prezza i primi colpi , che non fi poflòno lederei e > di 
lafciarglià terra cadere - y di (apern riparare da quelli , e 
di ftare oflèruando l'incontro di qualche fjuorruole ri- 
uoluttane , e dvna auuentura migliore . Piede Carlo 
Quinto quefto configlio à fuo figliuolo neirinftiuttio- 
ne lafciatagli , & iSpa^nuoh fono (lati (oliti fcuurfene 
meglio di qualfiuoglia altra Natione del Mondo . Egli 
medefimo lo praticò nella pace di Paflàm, la quale fareb> 
be ftata vergogncfaalf Imperio fe la nccctflità no l'ha* 
uefle più tolto fatta concludere, che Tintertione delia 
detto Imperatore . Fgli Io pratici d i nuouo nella pace 
di Soiflbns , doue la mancanza del denaro interruppe 
la profperità delle fue armi,elii egli ftelTo sforzato ad- 
offerird per oftaggioa gl'Atamani , chefenza quefto 
diflegnauano d' impadronirfene* I Spagnuoli anco 
l'ofTeruorono già due anni fono nella pace di Sufa a c 
diuertirono,fuggendo, la tempt ila, che li minacciaua > 
€ tratte nero il folgore , ch'era apparecchialo per cade- 
ie lopra di loro ,fe non fi fofTcio humihati* La tregua 

V 4 da 
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da noi fatta l'anno pafsatoàCarignano , mentre la pe- 
ftediftruggeuai noftri eferciti , e la guerra per noi era 
la minima fiamma dell'ira di Dio , fu l'effetto di quefta 
deftrezza, e ci diede occafione di apparechiare il foc- 
corfo di Cafale , e di preferuare l'Italia . 

L'altra è di faper fare elettione del tempo opportu- 
no per qualche iiuprefa.Perche egli è vero,efserui in lui 
vn certo momento, & incontrarli alcune caufe ne i nc- 
gotij,le quali pafsate,non fi vnifcono più,e fi può bene 
afpettare l'effetto,quando quefte fono fuggite . Gl'Ita- 
liani l'hanno chiamata molto à propofico congiontura . 
Non era ceno potàbile titrouarne vna più fauoreuole 
di quella, fopra della quale fi e fondato l\>fsed io della 
Rocella . Quefta Città ntrouaua fi all'horafenza preflì- 
dio.ol'Incrlcfi l'haueuano fpogjiatadi vettouaelied'Ho 
landa non hebbe ardire di mandarli , folo che foccorfi 
non accettatile per confeguenza deboli : l'Inghilterra , 
da noi trattata tanto male, non poteuainuiarne fe non 
de fiacchi^ i ribellh erano ridotti ad'hauere maggior 
fperanzanegl dementicene negl'huominije nella no- 
ftra impatienza,che nella propria forza. 

La terza con fi d erano ne èVimprcfa della Digue,e 
Taccettatione della propofitionc, che ne fàfàtra. Bifa- 
gnaconfefsare , che vi era neceflìtà d'vna virtù eftra*. 
ordinaria per vn'opera,che non haueua esempio, e nel 
la quale non v'era men bifogno di pratica, e d'intelligè 
za per comprenderne l'efito, di quello vi fofse di ardo- 
re, e d \ corraggio per proporfi di ridurla all atto^ di fa- 
perare le diificukà,clie non erano mediocri. Tiro, Se 

Anuerfa 
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Anuerfa non hanno veduta cofaalcuna fimileà que- 
lla benché venghi raccontatale ciò non é forfè , che fi 
voglia comparare il Mar Mediteraneo con l'Oceano, 
& vn riftretco canale, e tranquillo ad'vn molto infuria- 
to^ largo fenza mifura . 

Quanto poi alle nouità vi fono di quelli , che le ri- 
fiutano generalmente tutte , per cagione della vanità , 
ritrouata in molte , nè vogliono più tolto credere cofa 
alcnna, che efporfi alla vergogna d'effere flati troppo 
creduli. Quello c vn hauere molto poco intelletto , ò 
diffidenza rroppo grande di fe medefimo,e ne gl'affari 
del Mondo non bifogna fempre feguire le Mallime v- 
niuerfali , le quali alle volte ingannano , benché fieno 
fpeffo vere. Ma vn perfetto Miniftro deue faper diftin- 
queie quello , eh c certamente Silfo da quello , che hà 
qualche apparenza di vero,& il fattibile dairimpofiìbi- 
lc . Per quefto non è neceflario, che pofTeda tutte le ar- 
ti co la medefima perfettione,ricercata in coloro,iqua- 
li fanno profeflìone fe non d'vna fola; ma bafta,ch egli 
leconofcainitatotale,econvnalucecosigiu{ta j che 
polTa guardai fi dalfimpoftura, benché fi a molto fottio 
le, & olTeruare ciò, eh e buono , benché non fia molto 
apparente . 

La quarta confideratione è , che l'imprefi della Di- 
gue fu le^no d'vn animo molto vafto , e d'vn corag- 
gio , al quale le diffìcultà fembrauano piaceri , ne che 
veniua indebolito dal tempo. La natura de Francefi 
c per l'ordinario troppo ardente per perderti dierro vn 

diflegno: vogliono vederne prello il fine , òTabbattr 

donano : 
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donano : ciò,che fumico non accadevo rigettano: i col- 
pita elfi tirati, li i n deboli feono al pari di quelli, che ri- 
cenono, òc il loro proprio impero no li (tanca meno , di 
quello faccia la refi (lenza di ciòcche ailaltano.Ma il Rè 
ha fatto vedere neiroccafione > dellaiqwaie io.pnilo,chc 
non hauendo i difT etti de Francefi,haucua in vn grado 
eminente le virtù delle altre Nationi , e che fc haueux 
ardire per intraprendere , nonmancaua parimente di 
coftanza per profeguire > e di patienza per terminare • 
La prima rottura fatta dal mare ibpra la Digue fumereb- 
be fpauen tato altro coraggio che il Tuo, e la contrarietà 
delle auuerfe (lagioni hauerebbe tacco terrore ad'vn ar 
dire men faldo ; ma (limò, che il timore,che può cade- 
re nell'animo degrhuonuiwoj-d+nar.amente coflanti , 
non doueua cadere nel Ino , e che fare bbe flato molto 
poco in riguardo della fua forza , e della fua Fortunali 
vincere folo gl'huomini , fé non hauefle fatta anco re- 
fi (lenza alla forza delle Stelle , e degl'tlcinemi > &à i 
più impetuofi,e rapidi parti della natura-. Vi fono cer- 
ti negotij , i quali deuono efièr abbandonati nel loro 
principio , ò perche fono impoflìbi li, ò perche feruono 
d'impedimento à migliori, &à più vtili di (legni ; Et è 
cofa cerca , cheoftinarfi in quello è mani fella impru- 
denza: che le pazzie più brem fono le migliori, e quan- 
to più h va innanzi , mentre f li fuori del diritto cami- 
no, tanto più fi fmarifee . Ve ne fono altri , i quali fo- 
no d infinita importante difficili, e di quelli oifogna 
vederne il fine, benché coili molto > & è neceflàrio pe- 
rire 4 ò terminarli . Dopò che il Conte di Fuentes af- 

fediò 
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fed io Cambra!, e ridufle quafi quefta Città in iftato , ò 
d'efler prefa, ò d'arrenderfi . Monfignor de Vie v'en- 
trò con qualche foccorfo*Subito,che fù dentro,cano;iò 
tutto l'ordine del prefìdio , e ruppe i nemici per caufa 
degl'errori da loro commeflj nel principio dell'afle- 
dio . Egli fcaualcò il loro canone col fuo: diftrufTe le 
lorotatterie con le minerrefe inutile vna parte delle lo 
ro fatiche : finalmente li diede incommodi tali , che fi 
propofe nel Configlio de Spagnuoli , òdi leuarTafTe- 
dio,ò di ritornarlo ad'incominciare,e darle nuoua for- 
mi . il Conte di Fuentes conobbe l'errore , ch'era fia- 
to commefTo nel principio,e che le pecore,aIIe quali e- 
gli infidiaua erano le medefime, ma che veniuano ^o- 
uernate da vn altro Paftore. Ciò non ofiante protetto > 
ch 'era rifolto più torto di morire , che ritirarli, e volala 
piùtoftooftinarfiàfuperareledifficulca , che vi erano 
in continouare il primo difTegno, che dimoftrare la fua 
imprudenza abbandonandolo^ leuarc co quefto mez- 
zo il coraggio à foldati , e la riputa: ione alle fue armi . 
Quando Cefare andò fotto Afeflìa , nella quale Verci- 
gentoris fi era ferato con ottanta milla huomini per r dlf 
fenderla , il medefimo Cefare fi vide venire fopra le 
braccia quattrocento milla combattenti, i quali l'ancìar 
uano ad , a(lediare,&: vna sì fpauentofa nuuola d'Iiuómi 
nidaguerra^heandauanoad'inuilupparlo . Ciò pon 
lo confufe però punto , e perche fi trattaua avn impor- 
tante negotio , echepoteua domare con vii "lo! colpo 
tutti i Galli congiurati ; fi rifolfe ad* vn'vlrimo sfor2o : 
non abbandonò rairedio,ààn^dòad*'iric^rifrate i ne- 
mici, 
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mici,chc li veniuano incontro : diede à quefti la rotta, 
e sforzò gl'afsediati ad'arrenderfi.e Vercigentoris me- 
defimo ad'humiliarfij&à porre la propria grandezza à 
ftioi piedi,da lai non Caputa confcruare con tutta la for- 
za de Galli . E dopò, cne hebbero i Spagnuoli forprefo 
Ainiensiil Rè morto deliberò dirouinarfi, ò di riacqui- 
ftarla : di porre in pericolo più torto tutto lo fuo Stato , 
che fopportare quella rottura , & vn foro aperto in vna 
parte, per la quale fi fcoprifse il cuore , ne lafciafse cofa 
alcuna ficura fino alle porte di Parigi . 

Pare finalmente che tal Gouerno fia vn poco Arano, 
e che proceda più torto da difperatione, che da coftan- 
za . Ciò però non è vero , e quello , che pare à noi tra- 
palili i limiti della virtù , none feinpre così , fc non per 
comparatone . Quefti limiti, dico, non fono fermi,& 
immobili : hanno diuerfi gradi conforme il giudicio 
dicoloro,che gl'efercitano,e gl eccelli daFilofofi atcri 
buiti alla virtù Heroica , e greftremi , per li quali com- 
portano,che lei pafli ; non fono eccedi , ne cftremi per 
efsa, ma folo per le virtù ordinarie^ per la forza comu- 
ne degrhuomini . Se coloro, i quali feruiuano il Duca 
d'Anyònell'afsedio della Roccella , hauefsero hauuta 
fede,ò prudeza fimi le à quella di Monf. il Cardinale; fe 
hauefsero al pari di lui defiderato il bene dello Stato ,e 
la reputatione del loro Signore, non fhauerebbero co- 
figliato à ritirarfi il giorno innazi la prefa,& ad'abbado 
nare la vittoria hormai matura,e che doueuafi torto rac 
cogliere-Haucrebbero eilì più torto imitato il Gran Ca- 
pitano , & hauerebbero def to , come difse quell'altro a 

Garillanò, 
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Garillano , che fapeuano di quanta importanza fofse 
quella imprefà a S-M.e che bifognaua terminarla^ mo 
nre Ma ciò non accade al giorno d'hoggi, nel quale vi 
fono certi riuomini nello Stato,che amano la cònfufio- 
ne,e penfano d efiere fimili a i Medici,! quali ne fareb- 
bonò conofcmti,fe non foiTero i mancamenti della na 
tura,nè honorati,fe non vi folfcro infermi . 

Le felicità del Re non fi fermarono co laprefa del- 
la Roccella . Le noftre fauadre furono fubito dilaga 
Monti,c Cafale fi vidde liberato al folo flrcpito del no- 
ftro arriuo. Quella inaudita preftezza vgualmente fece 
ftupire tvitti i noftri Confederati, & i noìlri nemici,e co 
loro,i quali (limauano,che l'acquillo da noi fatto folle 
di quelle vittorie, che fanno piagnere il vincitore; non 
fi farebbero imaginati, che fenza fermarli , nè prender 
ripofo , noi foffimo andati à sforzar 1* Alpi nel mezzo 
del verno, & à ricercare di là da i Monti vn nuouo rac- 
colto di o4oria . I ribelli della Linguadoca hano fubito 
fentita S.*M. dietro alle loro fpalle . Se habbiamo vedu- 
te in men di due mefi turte le Piazze loro refe , òfupe- 
rate , e quei formidabili batlioni , nelT edificio de qua- 
li fi era impiegata vene' anni di £uica,e le ricchezze di 
quella Fattione , ad 1 humiliar fi folto la fua potenza . 
Quella c quella virtù , chiamata da Romani celerità, , e 
che viene da noi addimadata frefìeT^ ,col mezzo del- 
la quale Gefare fi c refo padrone in quaranta giorni del 
l'Italia , in feflanta della Spagna, & in meno dure an- 
ni di quel tato che Romahautuain più di7cc acqui- 
ftato.C^efta,dico,c quella virtù,col mezzo delia quale 

Galton 
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Gafton de Fois in meno di fei (èttimane hi foccorfa Bo 
Jogna:rotti i Venetiani à Villa Fiaca:ricuperata Brcfcia, 
c vinta la battaglia di Raucnna.Qoefto c vn fapcrfi fer 
uirc della vittoria , ma con vn mezzo molto riguarda 
uolc: quello è vn far viaggio, mentre fi h ì vento : è vn 
fecondare la Fortuna i Sccynferuirfi dell'occafione • 
Si acquifta gloria à fare molte cofe , ma è cofa degna di 
marauiglia il farle con preftezza , e 1* vnire in poco 
internatio di tempo leattioni , che ricercheriano 
il corfo di molti anni. Vna vittoria però fa 
nafeer I altra y in quella guifa, che vn 
ago tocco dalla calamitarne at- 
traile molti; le felicità fe-, . ; | 
guono di coaikitto, 
purché non fi 
manchi 

del fuo debito : che quelli fieno i mede- 
fimi Capitanicene gouetaino; gì*, 
iftefli fo!dati,che militino: e 
U medefima difei plina, 
dalla quale ven- 
ghino rego- 
lati, 



Che 



Libro Ter^o : 



3*7 



Che de tu vn Generale d'e/erci/o procurar femprì 
il fine dell' Impr e fe^ e che la proni denz^a fer- 
ite più dell 1 ardire per giugner ut , e fi 
di/corre fe hebbe S. Ai. ragione 
di fare la Tregua ^ 
fotta à Car igna- 
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discorso settimo: 

Abbi per feopo principale vn 
Generale d* efercito di Tem- 
pre arriuare al fine di quello , 
eh' intraprenderà, cfappi, che 
fe il bene incomminciare fa la 
metà dell opera , non elicmi ne 
anco cofa alcuna perfetta , le vi 
manca il fine : e perciò faccia egli lèmpre ellet- 
xione de i -mezzi più propri; per arriuarui » cnon di 
que lische dimoftrano pompa>e gloria maggiore nelT 
e cut io ne . Sappi § che quelli hatieranno Thonore , 
& il pregio/nentato aH'hora* che faranno giunti al fi- 
ne. Non fi lafciegh adunque punto commouere da 
ciò, che dirà il Mondo, &nabbià menr na il mezzo 
di jouernare tenuto da Fabio Mailìmo , il quale lafciè 
. fqaarc uie Ìa lua reputatone al popolo Romance (ap- 
portò 
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principio,e nel primo ardore . Non fegue però , come c 
flato d'alcuni ftimato , che fiamo più che huomini nel 
principio degl'alTalti, e nel fine meno , che donne. 
Ciò non è così , & il noftro valore è alle volte cótinoua- 
to , e fegue , & alle volte s* accrefee , e fminuifee al pari 
di quello delle altre Nationi . E* vero però , che per 1 - 
ordinano nel principio delle noftre imprefe habbiamo 
vn ardire molto ardcnte,e rifolucione più che fiumana* 
ma molto predo ci ritiriamo : cafehiamo in languidez- 
za , & in fuenimento : non habbiamo più forza , nè le- 
na. 

Vengo all'altra parte del precedente Difcorfo > la 
Tregua da noi fatta a Carignano , e che fu così male i n- 
tefa dalla maggior parte degi'huomini del Mondo,me- 
rita lode particolare , hauendoci quefta apportata I- 
occafìone di allargare le noftre truppe , e di leuare l'ali- 
mento alla peftilcza,che le diffipaua:di radunare nuoue 
forze: di apparecchiare le nuouemonitioni di Cafale , 
edi liberare quefta Piazza, la quale era il fine principa- 
le della guerra , che facemmo , & vna pane della ge- 
nerale . In vano fenza quefta hauereffimo con tanta 
felicità incominciata la guerra , e leuato Pinarolo in 
faccia di tre eferciti, e di quattro Gran Capitani . In va- 
no con vna femplice fquadra di gente hauereffimo dis- 
fatti tanti nemici à Veillana , e fuperata la refi (lenza of- 
tinata delle vecchie truppe dell'Imperio, e hauereffimo 
quelle in vano rotte à Carignano coperte da tre mez- 
ze Lune, e vinti quei braui Spagnuoli , ìfol dati de qua- 
li furono annotterai co quello de morti , e di prigioni . 

X Hor 
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Hor fi come l'ardire , ladifaplina , el* vbbidienza 

fono le viccù de foldaci > la prudenza , 1] gouecno , c la 
confideracioae concinoua de i mezzi,da quali vien par- 
torita la vittoria fono quelle de i Capitani , e de Genera- 
li degl' efercici . Quelte fono le condidoni, per le quali 
deuonoeiTerediftintidiquelIi , che fono folto di loro . 
Quelle virtù,d ico,fon quelle,che dano propriamente la 
forma alla di loro profelTione: da quelle ne nalce la dif- 
ferenza . V ardire , &: il difpregio della morte non fo- 
no à propofito , ne acquifta tanta gloria vn Capitano 
colVntrare nel mezzo delle fquadre,e tra i pericoli qua- 
do btfogna,e 1 occafione pme , quaca è la vergogna nel- 
la quale incorre egli in notarlo: Ciò dourcbbeii pili fa- 
cilmente perdonare ad* vn femplice foldato , al quale 
le ferite fono principi] di pouertà , e di miferia f che i 
Grandi, à quali fono caratteri di honore , efemi d'im- 
mortalità ; egli concedono luogo nelle Hiftone : le ci- 
catrici delle quali fono venerabili à gl'occhi del Princi- 
pe, &à quelli del popolo, e fanno pompa maggiore di 
quello facciano tutte le loro infegne,e gemme . Sareb- 
be cofa (frana, le la più illuftre proft llione del Mondo » 
e la più nobile tra tutte le fótioni della vita, cornee quel 
la del Comandare à gì* efercici , folle così facile > che 
folo bifognaffe correre alla mone , òc incontrare i peri* 
coli per immortalarli . Si riandrebbe À troppo buon mer- 
cato Teternità da lei promefla i Gladiatori po- 
trebbero con maggior fondamento quella pretendere; 
di quello» che potè (Tero, quei animi lolleuati^ che vi fi 
preparano con gran diligenza: che ranno difenderei* 
: j . i forza 
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ferzi della ragione al cuore , e che formano da quefta 
parte Diuina il principio del loro Gouerno, e di tutte le 
luroatdoni. 

Se Cefare no haueflc hauutoche il sepliee coraggio , 
benché grande , e quel violente calore , che fi vnifee 
intorno al cuore alla veduta del pericolo, non hauereb- 
be punto ofeurata la gloria deef altri Romani : fi fareb- 
bero ritrouati molti , che 1* Panerebbero vgguagiiato 
in quella parte , e Coriolano , Capitolino , Marcello , c 
Cadlinagl' hauerebbero contefa qudta preeminenza . 
Il folo ardire non refe Epaminonda il primo huomo 
della Grecia , e Pclopida , Leonida , e molti altri non li 
hauerebbero punto ceduto nella ri follinone di mori- 
re per la Patria . Ferrante Confaluo haueua vna maraui- 
gliofa prudenza i e fc diceuafi di Fpaminonda , che 
non fi fapeua qual parte predominai^ in lui ò il fapere , 
ò il valorej quanto à me dubito fe Ferrante fi a (tato mag 
gior Capitano , ò maggior huomo di Stato : fe fofle più 
atto à Gouernare vn' e lerci to , ò à trattare vn negotio 9 
e più difpoilo adornare gP rinomini , ò à pervaderli . E 
per parlare anco denoftn , Cafton de Fois haueua il 
coraggio , & il giudicio iolleuato del pari : non raceua 
in quella parte differenza alcuna : il Comando deil'e- 
fercito d' Italia contro quello della Lega fù a lui concet- 
ta non come al più il lu lire , ma come al più arto, & egli 
non tanto fofteneua la Dignità di Generale per cagio- 
ne dello fplendorc della fua nafeita , quanto per il meri • 
to della fila perfona. Voglio addurre due eifempij , i 
quali dimoftreranno, eh egli veramente attendeua con 

X 2 tutto 
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tutto lo fpirito al goucrno del fuocfercico , e che hauS 
ua intelligenza fuperiore à tutti quelli , che l'vbbidi- 
uano.Quando fù à foccorrcr Bologna , maneggiò que- 
llo negotio co tata fegretezza,ch egli era in viaggio se- 
za che i fuoi foldati fe ne accorgefsero , e fù détro inna- 
zi lo fipefsero griniraici.Nella giornata di Rauena,egli 
folodapofe lordine della battaglia. Di tre corni , da 
quali era co porta, non ne fcielfce alcuno per Comanda- 
re: H rifseruo vna fol truppa di Gétilhuomini auucturie- 
ri per efser libero , e per poter correre doue fo(se bifo- 
gno. Non parlo della di lui eloquenza . Bafti dire , che 
viua ancora con honore nell'Hiftorie , e che fia fiata 
ammirata da Foraflieri , e da coloro medefimi,che ci fti- 
mauano Barbari. Bifogna conf<?fsarc,che quefto Princi- 
pe nell* età di ventidue anni,nella quale morfe,fofse vn' 
huomo perfetto , e che non vi fia (lata vita giamai tanto 
breue , e gl®riofaal pari delia fua. 

Il Capo, &vn purgato intelletto fono adunque più 
necefsarij ad' vn Generale d'efercito di quello fiano 
le braccia , e l'ardire» la prouidenza è quella,che più to- 
rto partonfee la vittoria , di quello facccia il coraggio . 
Lo (ludio , la confideratione, e la conferenza , deuono 
ammaelìrare gì* huomini Grandi, de quali io parlo , e 
la pratica,e refperienza, li conducono a fine , eli per- 
fettionano. Quella c la ragione , per la quale diccuafi 
di Epaminonda , che alcuno giamai feppe tanto , e par- 
lò sì poco. Non perche eghllimafsc chefofse il filentio 
virtù confideraoile , come hanno alcuni creduto : i.c 
perche lo preferire al parlare > eh' cretto dal buon dif- 
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corro . Ma perche in effetto egli riuolgeua Tempre qual- 
che gran diflegno nel fuo intelletto : perche penfaua 
à folleuar Tebe : ad* opprimer Sparta , &à domare 
quel popolo Greco > che lino à quel tempo era flato in- 
uincibile- 

Quanto fia Monf. il Cardinale in quella parte eccel- 
lente : quanto \1 fuo intelletto operi , e fiaperfpicace , 
quanto la di lui'prouidenza fia infallibile , e giufta , c 
quanto la difpolìtione del fuo Gouerno fiaefrìcacc; non 
occorre ci perdiamo nelle parole per dimoftrarlomc che 
andiamo à mendicare tellimonij ftranieri per compro- 
barevnaventà,chenonnehà bifogno : non occorre 
aggiungiamo cofa alcuna àgi' effetti , &àciò che fi è 
toccato le veduto , bada , che fiano quelli naturalmen- 
te raccontati : lafciamo l'artificio l'abbellimento per 
le bellezze mediocri , e per le virtù ordinarie . A' que- 
fto effetto mi contenterò con quella occafione parlare 
della feconda guerra d'Italia , della quale è ftato il pri* 
mo fopraintcndente, e ne hà hauuto il principal Gouer- 
no fotto gì' aufpicij del fuo Signore . Dico adunque , 
che farebbe lìato non poco il far alloggiar vn numcrofo 
efcrcjto nel Piemonte, mentre il Paele ci foflè anco (la- 
to rauoretiole ; mentre vi foffe (lata abbondanza d'ogni 
co(a,&invnaftagione , nella quale il pa Ilare ci folle 
ftato facile. Ma alimentarlo in Paefe nemico , e doue 
ogni cofa ci era contraria : in tempo nel quale la Fran- 
cia era itcnle,e le vettouaglie doueuano palTarc 1 muriti 
in ftagione, che le neui erano nella maggior loro alrez* 
za : bifogna confe Ilare non eiìer in potere d'vnaproui- 
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denza ordinaria far colpi tali . Quello era vn fupplir« 
col proprio ingegno , e Goucrnoàciò, in che la natu- 
ra delle cofe mancaua , & il Marchefe Spinola,che non 
rhauerebbepenrarogiamai,pareua, ch'hauefle ragio- 
ne di dire , che colui,il quale hauefle hauuta copia mag- 
giore di vettouaglic, farebbe rimaflo vincitore in quel- 
la guerra . Egli infallibilmente credeua d'hauere quefto 
auan raggio fopra di noi, hauendo la Terra, & il Mare in 
fuo fauore,e fapedo che la noftra Natione è nemica dell' 
ordine, fenza del quale gli eferciti patifeono nel mez- 
zo dell' abbondanza , e col quale fi mantengono nella 
careftia . Si raccordaua , che nella guerra di Genoua l'e- 
fercitodel morto Cóneftabileera flato oppreflb dalla fa 
me , benché folTe mcciolo : benché hauefle in fuo fauo- 
re il Piemonte , ne facefle guerra , folo che per gì' inte- 
leflìdel Duca di Sauoia. Ma quando vidde, eh' haue- 
uamo fuperate quefte grand* incommoditàch' haueua- 
mo ritrouati rimedi) contro queftì mali, e nuoue inuen- 
tioni per condurre le vettoiiaglieiall'hora confefsò, che 
i Francefi haneuano cangiata natura , e che le pecore 
erano le medefime , ma che veniuano gotiernate d' al- 
tri Pallori . 

Quefte imprefe fono veramente (late grandi ,& han- 
no hauuto con ragione 1* honore di chiamare alla mara 
uiglia inoltri nemici, e coloro, i quali non ammirano 
altro, che femedefimi: Ma non lono però quefti gl'ef- 
fetti principali dell induftria di Meni, il Cardinale , ne 
Tvltimo sforzo della fua prouidenza . GÌ* apparecchi 
del foccorfo di Cafale fono glorie più illulln r e più rif- 
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plendcnti. Eficomelopre manuali dimoftrano fotti, 
gliezza maggiore d* ingegno all'hora che fono in pie- 
ciol forma ridotte , eprouadifficultàpiùconfiderabile 
vn' artefice nel perfettamente riufeire in vn riftretto la- 
uoro, di quello faccia in vn grande j cofi quella proui- 
denza , che molto opera in poco interinilo di tempo , e 
fpiegain picciol fpatio vna materia molto ampia ; e di 
ftima , e confideratiorte più alcaldi quella, che ha com- 
modità grande per operare : ch'ha campo molto libero 
per dilatarli : che non hà termini , tra quali fia rinchiu- 
da, ne e opprefTa dalla breuità del tempo > ne dalla gran- 
dezza del fuo oggetto . Formare vn' efercito di trenta 
milla huomini in meno di fei fettimane : farli trauerfare 
laFrancia , e pafTare nel medefimo tempo i monti; dar 
ordine à tutte le cofe neceflarie per mantenerli , & ali- 
mentarliunandar quelli in Paefe opprefTodapeftilenza, 
& in luoghi, ne quali il contaggio poteua far paura à co- 
loro, i quali non temono de gì' huomini. Contro ne- 
mici potenti , coperti daTrinciere, e da Forti : difefi da 
vn Cartello, e da vna Città. In tempo nel quale la dif- 
eratia , hauuta da Venetiani à Valezo , e l'infelice fuc- 
cefTodeloroeferciti: la forprefa di Mantoua , la qua- 
le haueua qualche cofa difata!e,edanon mulinai fi :il 
fine dell'impicfa della Citta , e del Cartello diCaf le; 
haueuano porti tutti li noltn amici ne Ila difperatione, e 
la maggior parte de Francefi nello Ihipoit.Agcriuncrete 
à quanto fi c detto , gl'artifici] de quali fi fcitifiiano al- 
cuni maluagi Francesi perrouinaie i diflegm di S. M. 
e T honore della Francia: le contefe lui citate di dentro , 

le 



j 1 8 II MintHro di Stato. 

le quali erano altretanto più dannofe , quanto che non 
fi fapeua di doue ve niffero , & aflomigliauano alle rai- 
ne ,Ie quali fanno andare all'aria coloro, che vi camina- 
no lopra fenza lofpetto . Aggiungete,dico, quello , che 
era più ìagnmeuole , e di augurio più cattiuo,cioè la ma 
latia di 5. M. e lapocafperanza della fua falntc: Que- 
llo infaufto accidente , il quale poteua per fe folo con- 
fondere vn' intelletto men forte di quello di Monf. il 
Cardinale per l'amore incomparabile , eh* egli portaua 
al fuo Signore, per l' infelice flato , nel quale erano i no- 
tti i aifari , e quelli de nofìri Confederati: e per lariuolu- 
tione , che farebbe nata nel Mondo, e nella fua partico- 
lar Foituna. Aggiungete di più che quefta infelice con- 
giontnra,& tanti altri inconuenienti non babbino ftor- 
dito punto il fuo intelletto, ne indebolita la di lui anio- 
ne : che le prouifioni neceflarie per il foccorfo di Cafale 
fieno Hate apparechiate: Che quefta Piazza fia (lata foc- 
corfa: Se l'infelicità di quello tépo mipermcttefle il dis- 
correre d' vna verità certa , e fe la modeftia di chi parlo 
non rimanefleoffefa * direi che dopòCefare , non bà il 
Mondo vedfito Gouerno più fondato , più rifoluto , ne 
più faggio, e che fe ciò foffe accaduto nel tempo della 
Republica Romana, òdella Grecaantica, che farebbe 
quello vno de monumenti più belli della loro Hiftoria 
& vno de pali ». più notabili del la loro Politica ? 

Non vogLo pafTare fotto lìlentio vna parte molto co 
Gderabile nel Gouerno di Móùl Cardinale. Et c quella* 
cb % egli fempre elegge , feperò non viene impedito 5 
mezzi » i quali paiono fmifurati, e troppo potenti per 

produrre 
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prod :rre il fine , eh* egli fi c propofto . Quefto e pro^ 
priamente va impiegare Tecceflò per impedire il man- 
camento: Quefto c vn partirfi molto per tempo per arri- 
iure infallibilmente dune fi vuol giugnerc.Queito è Vn 
far del refto per non hauer occafione di ràmancarfi d - 
hauer troppo poco : Quefto non ferue per operare fem- 
plicemente, ma con certezza . Quefto alla fine è il 
contrapefo della natura ordinaria de Francefi , a quali 
il calore del temperamento , e la viuacicà dclTimagim*. 
tione fa , che fi figurino fempre tetti!] refep.ù facili , e 
di minor fatica di cjuello,che fono in effetto ; oltre à ciò 
glapparecchi,da elfi fatti, fono fempre minori, e più de- 
boli, di quello, che la natura dellimprefa ricerca , men- 
tre fe la raffigurano à modo loro , e la mi furano col pro- 
prio intelletto . Per quefto fono sforzati à ritirarli ntl 
mezzo del viaggio, e tutte le cofe gli mancano all'ho- 
ra che ne hanno maggior bifogno , enei piùhello de 
negotij . Quefto modo di procedere difordinato,e que- 
lla tumultuofa maniera di trattale c (lata cagione d'arda 
infinità de mali, da quali c (lata traiugliata la Francia ; 
eh' hanno fouente promoili cattiui humori , i quali non 
offendeuano punto, fenza che fieno ftati rilblciiche tan - 
ti belli principij da noi hauuti in guerra non hanno ha- 
uuti fitti fimili >& in vna parola , che non riabbiamo fa- 
puto nè mantenere gì' auantaggi,ch' haueuammoripor 
tati, ne pofledere gì* acquiftì fatti da noi . 

Ha Monf. il Cardinale operato in altro modo, & 
tenuta ftrada diuerfa. Quando nacque occafione di 
sforzar l'Alpi , e rompere quegl* antemurali ,cht fi op- 

poneuano 
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